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SI PEN A applicai l'animo a porre in ear

ta queſte poche fatiche del mio meſtiere,

che deliberai frà me ſteſſo, quando elle foſ.

ſero venute à ſegno di meritarla publica

luce, di non farle vſcir fuori ſott'altro no

- - di me,nè ſott'altro ſcudo,che di V.S.à queſta

deliberationem'induſſero più riſpetti,e tutti à mio giuditio

potenti. Il primo de quali ſi è l'obligo generale di che è

V.S. è tenuta la noſtrarte, per tanti anni protetta, difeſa, e

ſolleuata dalla ſua giuſtitia, e prudenza. Il ſecondo l'obli

go, ch'io le riconoſco in particolare per l'infinite gratieri

ceuute dalla ſua generoſa corteſia, in diuerſe occaſioni of.

ferteſi à mio beneficio, ſenza alcun fondamento di propri;

meriti: ma il terzo, nel quale io conoſco d'hauer maggior
S 2. inte
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intereſſe, che in tutti gli altri, è lo ſplendore del ſuo nome

e grandezza della ſua perſona, effetti della ſingolar virtù,

ºvalore,che hà ſempre moſtrato in tutti i carichi, ne quali

fù impiegata ſin da giouane,ò ſiano ſtate Audienze di cele

bri Prouintie,òGiudicati di ſupremi tribunali,ò Commiſsio

nati di campagna,eſſercitati da lei con tanta integrità,ezelo

del ben publico, che l'han fatto ſcala all'honoreuole grado

di Regio Conſigliero , nel quale hoggi, con applauſo com

mune, eſſercita il ſuo marauiglioſo talento, con ſperanza

d'auanzarſi frà breue tempo in maggior grandezza Horſe

ciò è vero, come ſtimo veriſsimo, e ſenza alcun ſoſpetto

d'adulatione,non dubito punto,che non ſia per eſſer da tut.

ti ſommamente lodato il mio diſegno , di dedicarle queſte

fatiche, quali elle ſi ſiano per la gloria, che in eſſe ridonderà

da queſta protettione, e per la ſicurtà, che hauranno dalle

calunnie, e detrattioni d'alcuni inuidioſi,e maluagi, che ad

honor ſi recano il macchiare, 3 auuelenare l'altrui fama.

Reſta ſolo,che VS. con quella generoſità d'animo, ch'è ſuo

naturale,riceua queſto picciolo dono, ch'iole dedico, gra

dendo in quello non il valore, che poco deue ſtimarſi,ma la

ſincerità dell'affetto, dalla quale viene accompagnato, che

così conoſcerà il mondo eſſer guidati da ottimo giuditio

coloro, che ſi ricourano ſotto la gloria del ſuo nome, non

reſtando defraudati delle ſperanze per prima concepute:

guardi Iddio lungamente la ſua perſona per l'vtile publico,

e priuato de ſuoi ſeruidori.In Napoli,adi 9.d'Ottobre 1626.

Di V.S. humiliſsimo creato
-

- -

- Tiberio Malfi Conſale de'Barbieri.

-
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rzl EGG EN D o io, d'ogni paſſione ſpoglia

ai #$ | to , la noſtre Arte del Barbiere, e per la parte

ºgº" Decoratoria, e per la Medicina, molto pregº
53 / SOSN i « v' e - ºv º - -

rate,º ſi giata; mi è parutaſempre tanto degna , che à

il gran diſauentura bò recato, che niuno, è pochi,

in tanto gran numero d'Artefici, nè di lei, nè de

gli ſuoi abuſi in operando ordinarij, s'babbiano

tolto cura di ſcriuere: maſsimamente eſſendo ella, per la parte ond'è

alla medicina sì proſsima, tanto ampia, che haurebbono ben potuto,

gli ſtudioſi di quella trouare abbondante materia di trattarla .

La onde io, ancorche abbandonato dall'aiuto di Scrittori, tratto

mondimeno dall'ardente deſiderio,chò hauuto,e bò, di fare apparire

al mondo la bellezza di queſt'Arte, il cui fecondo campo per certo

può rendere altrui gradeuoli, e copioſi frutti, e d'accendere in altri

la voglia di coltiuarla, mi induſsi ſin da vinti anni a fare oſſeruatio

ni, e9 à penſare delle regole dell'iſteſ'Arte. Le quali creſciute dop

po in buon numero, e diſteſe, doue la difficoltà, è nouità mi ſi offeri

ua, e doue anche le pruoue delle coſe vi ſi ricercauano,ſ" più

autoreuoli, e care; l'aiuto, e parere ricercai de più dotti Medici, e

Mae
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Maeſtri publici d'Anatomia: e così è queſto termine, che voivede

te, hò ridotto il mio diſegno. La qual opera, ſe io, frà tanti,

bò impreſo a fare i ſanno i Conſoli miei compagni, che ciò ſola

mente è ſtato per buon zelo, e con Chriſtiana intentione: bauen

do io cercato di adempire, per quanto le deboli mie forze, col mio

poco ſapere , han permeſſº , il commune vfficio di tutti, e diſcri

uere i riti , e i modi vſati da noſtri maggiori; che perciò nè an

che mi è piacciuto di riſparmiare a fatica , nè è ſpeſa veruna .

Diſcorteſi ben ſaranno coloro , che diſpre (aranno queſti miei ſu

dori, ſparſi non già per commodo mio, che d'ogni prò ſpogliato mi

ſono; ma per honoranza, poca, è molta che ſia, della noſtra Città, e

Patria; per aggradimento dell'Arte; per inſtruttione del giouapi; per

ſalute degl'infermi; per beneficio vnuerſale; per gloria finalmente

del grande Iddio. Riceuete dunque corteſi Lettori, a grado queſt'Ope

ra, qual'ella ſia, e ſcuſatemi ou'ella meno vi piaccia, per la malage

uolezza, e nouità delle coſe; es oue pur vi ſodisfaccia, lodatene Sua

Diuina Maeſtà,che mi vi ha dato il ſuo ſanto aiuto.
. - - - -

-

- -

-

. . . . . . . .
- - - - . . -
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DEL SIGNOR DONATO FACIVTI,

A C A D E M I C O O T I O S O.

E N TR E ch'à noi tu moſtri -

Del perfetto BARBIERO i pregi, ei fregi,

Fregi, e pregi a te ſono i propri inchioſtri,

eAnzi lodato da l'Occaſo à l'Orto,

Ed immortale andrai, ancorche morto,

Così mentre,che'l modo hortù proponi

Di dar ſalute altrui, vita è te doni. -
---- -

DI N. GIO, BERNARDINO DI GIVLIANO.

E N TRE TIB E RIO così ſaggio ſcriue

. Del ſuo BARBIERO i fregi, i

L'ammira il Mondo: e le Caſtalie Diue,

Grate a ſuoi rari pregi, i

Da lor ſublimi ſeggi, e

Gli teſſono corona aurea immortale -

Di gloria, à cui non hebbe altri l'eguale.
-------

DI GIO BATTISTA BERGAZZANO BARBIERO.

E N TR E ſpiegar con voci alte e tonanti

T'ingegni del BARBIER l'Opra gentile;

La Fama ſpiega ognhor da Battro a Tile

Con Tromba d'oro i tuoi ſourani vanti.

Son tue le lodi, mentre lodi i tanti

Pregi de l'earte noſtra in dotto ſtile;

E hauendo ogn'altro la tua Muſa è vile,

Par, che dica: Di te ſolo ſi canti. -

Tu ben diſpieghi, ancorche non cantando, -

Quel, che d'altrui racconti, e in te ſi ſcorge,

Cbe ſol te lodi, e inalzi altrui lodando.

Il tuo ſauer inuidia à Inuidia porge:

Il nome tuo, ch'ogn'hor ſi và inal Kando,

Quanto celebra altrui, tanto più ſorge.

rv.



IVLII CAESARIS CAPACII,

A D A v C T o R E M. . . .

•AN GVINEquidocuit mortales fundere vitam, .
-

Hircani monßris fauior ille fuit. • « -

Tu qui fámguimei fontis penetralia monfiras , . •

t vitam reddit, calitus hic aderi; •.. * * * *

IMARCI AVRELII SEVE RIN I

Medici,Regij profefforisinSchola Neapolitana . .

-O°LATOS bomines forma das effe decoros, '

Aeger e9* impriffa vulnere /anus eat. : *-

Sic Hebe populüm omnem concilias, e9- Hyggae :

Lic; mortalis homo hoc munere maius babet ?

M V T I I C A P I A L B I
B I:S: I. N I. A IN E . N. •S I. S' •

, , Philofophi , & Medici . . s;, , , ,
- - . . · · · · · ·

* •4 D TIBERIVM M ALPH IVM. A

B'RB 47TAE delubra Dee pofùere Quirites, 3 \ ;

Barbæ adeo cultus fummo in honore fuit.

Quid fi culta tuo legerent monumenta labore ? ,

Crede mihi erigerent marmora plura tibi : … ” ' -

INam comis ferro , £9* curas quid pulcrius? vnus

Iunäa Hebe efficeret quicquid Hygga, facis.

Ad Eundem de Libri genefi.

D'ἌM Liber è prelo caput erupturus im auras

Exerit, extemplo fidera confülui.

Dumq;rogo exigeret qüantum eui, protinus Hermes

, Infit, longo illi tempore ßabit honos. , _ .

…» * * .. -• - TA/O.
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CI TATI NELLA PRE sENT E i

-: - - ; o P E R A.

A Auicenna.

i 1 Autor Germano innominato.

: E TI O . -

Aleſſandro Benedetto.

i" o

Aliabbate.

Amato Luſitano.

Ambrogio Santo.

Ambrogio Pareo.

Ammiano Marcellino,

Anacarſi.

Mnaſſagora.

Andrea Lorenzo,

Andrea Veſaliº.

Antillo.

Ariſtofane.

Ariſtotile.

Arnaldo divillanova.

Aſclepiade.

Atheneo. . . c.

Attuariò.

Auerroe.

Afranio Poeta. “

i Agoſtino Santo. -

Agoſtino Nifo.

i AlbertinoBottono.

Albucaſi.

Aleſſandro d'Aleſſandro.

a ,

i Dino.
- i

- º

- - sa
- - - - -

- - - - - - -
-

-

e º : º : !!

-

Artolo, . . . . . . .

Beda.

- Bernardo Gordonio.

i Bernardo Santo. º –

Biante Filoſofo. Y

Bonſignor Cacciaguerra. .

l Aſtor Durante -

-

- Catone. -

Celio Rodigino.

Chioſa. º

Cicerone. - - - - .

Columella. -

Cornelio Celſo. ..

Corrado Geſnero.

Cranzio, -

- D - - - - - - º,

Amane.

Decretali.
- - -

-

i Dione
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r

Dione Niceno. -

-

-
- -

Dioſcoride- - - - - - - - - - -

Giouanni ſarcagioia,

Ccleſiaſtico. -

Emilio Campolongo. I

Enea Siluio.

A

Eraſiſtrato. - e Giubilio Mauro. e

Erofilo. i - . . . . - Giulio Aleſſandrino.

Eucherio. - Gregorio Santo.

Euripide. - Guglielmo Rondoletio .

Euſtathio. Guidone .

F H

Alloppio. Erodoto.

Ferrante Gonzalo. Hippocrate.

Franceſco Sanſouino. - - - -

. L
G -

- i Attantio Firmiano.

Aleno. - a l a Leonardo Fiorauanti.

Geneſi. - Leuino Lennio.

Centile da Fuligno. Leuitico.

Gherardo. Libro del Giudici.

Giacomo de Partibus. Libro del Re.

Giacomo Limoine. Licurgo.

Giacomo Santo. Lorenzo Surio.

Giacomo Siluio. . . Ludouico Buſſonio. - - -

Gieremia. - - - -

Gilberto Anglico. - - M - - - -

Gio.Andrea della Croce. . sº, i

Gio.Battiſta Fulgoſo. Agnino. -

Gio.Battiſta Montano, - - Marco Torello Sarraino.

Gio.Battiſta Seluatico. , Marco Varrone.

Gioſeppe Paſſi. - Marſilio Ficino.

Giouanni Boemo.

Giouanni Botero. -

Giouanni della Caſa.

Giouanni Contarini. -

Giovanni Huarte º,
-

Giouanni Langio.

Giouanni Rauiſco.

Giouanni Villani.

D Giduenite.

Girolamo Fabritio d'Acquapendente.

Girolamo Capouacca.

Girolamo Mercuriale.

Martiale.

Martino Viualdo, -

Menemaco. a -

Mercuriale. 5.

Meſue,
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Michele Sauonarola.

Mondino.

Monſignor Gueuara.

Monſignor Vannozzi.

Mosè.

N

Icolò Fiorentino.

Nicolò Ruggerio -

Numeri.

O

Ratio Augenio.

Oratio Venuſino.

Ol baſio e

Oſorio.

Ottauiano Roboreto.

P

Aolo Egineta.

Paolo Giouio.

l'armenide.

Petronio Arbitro.

Pietro Andrea Matthioli.

Pietro Argillata.

Pietro Paolo Magno.

Pietro Ribadenera.

Pietro Salio.

Platina.

Platone.

Plinio.

Plutarco.

Polidoro Virgilio.

Pomponio Giuriſconſulto.

Proſpero Alpino. -

Proſpero Borgarucci.

- -

- -

º Z Enone -

- QL

Q" Sereno.

R

l Aſi e. --

Realdo Colombo.

l

S

TAlomone.

) Seneca.

Serapione.

Simonide.

Solone. -

Stefano Guazzo.

Suetonio Tranquillo.

T

-

, , ,

TºArduccio Salui. -

l Teatro della vita humana.

Teodoro Priſciano. -

Tito Liuio. , a -

Tomaſo Scrittore Angelico.

Tomaſo Garzoni.

Tomaſo Grammatico.

Tralliano. - - - -

s - - - - a - - - -

es . . . . . . . . . . . V. -, ,

Alerio Maſsimo,

( Vincenzo Bruno,

Vido Vidio. -

Vlpiano.
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T A V O LA

D E C A P I T O L I,

LIBRO PRIMo. V

rº. i"L primo naſcimento, e della coſtitutione dell'Arte

del Barbiero. Cap.1. - - -

3 º D di º Della Nobiltà dell'Arte del Barbiero. cap. 2.

si Degl'Inuentori del radere, e del toſare, e degli ſtru
Eſc v: Ys e - - -

menti al Barbiero neceſſarij. cap. 3.

Della dignità della barba , e dell'ornamento , che reca all'huomo.

cap. 4. . . .

Della difformità, e del danno, ch'all'huomo apportano i lunghi ca

pelli. cap. 5. . - - -

Dell'ornamento, che rende all'huomo il toſare, e il radere la bar

ba. cap 6. -

Della diuerſità del capellamenti, e delle barbe, e della giuſta manie

ra come debbiano coſtumarſi. cap. 7.

Dell'origine della Corona clericale, e della prattica di farla.

cap. 8.

piaa Brin ſi conuiene. cap. 9.

Della fedeltà, ch'al Barbiero ſi richiede. cap. 1o.

Del parlar regolato, e coſtumato, che ſi conuiene à Barbieri.

cap. I 1. ,

Degli altri coſtumi al Barbiero conueneuoli. cap. 12.

Precetti, e regole, che toſando il Barbiero vſar deue. cap. 13.

Dell'occupationi del Barbiero in tutto quel tempo, che gli auanza.

cap. 14,

LIBRO a



L I B R O S E C O N D O.

-

E LLA prima origine della Sagnia, e degli ſtrumenti di

eſa. cap. 1. -

Del naſcimento, e della coſtitutione delle vene. cap. 2.

Dimoſtratione delle vene, che per ordinario all'aprirſiper ſalaſſo

ſoppoſte ſono. cap. 3. -

Quanti, e quali ſono i luoghi delle particolari vene, che s'aprono,

e9 à quali effetti. cap. 4.

La differenza della vena, e dell'arteria. cap. s.

Della natura dei nerui, e dei muſcoli. cap. 6.

Come l'Arte del Sagnatore è più d'ogn'altra difficile, e pericoloſa.

cap 7.

De ii, che poſſono ſuccedere in ciaſcheduna Sagnia. cap. 8.

Del ſito della perſona, a cui ſi caua il ſangue, e del lume à ciò con

ueniente, cap. 9. - - -

Modo vniuerſale d'allacciar le membra per la preparatione della

ſagnìa. cap. 1o.

Del modo di locare ciaſcun membro per laſagnìa, e del diſporre le

vene per quella. cap. I 1.

Della diligenza, e del modo, che s'hà da uſare per trouare la vena

dentro la carne aſcoſa. cap. 12.

Dell'apparecchio, che deue fare il ſagnatore innanzi d'aprir la ve

774 e cap. I 3.

- Del modo d'aprire ciaſcuna vena. cap. 14.

Della prattica da oſſeruarſi intorno all'aprirle vene. cap. 15.

Della figura, e della quantità del tagli. cap. 16.

Che coſa far ſi debba dopò l'apertura della vena, perchehabbia buona

vſcita il ſangue. cap. 17.

Se ſia lecito variar la vena, ogni volta, che occorra non ritrouar quel

la, che colpirſi brama. cap. 18.

D odo di riceuere il ſangue dopò aperta la vena, e come allacciar

i debbia la ferita fatta. cap. 19.

De i



De i ſintomi, ouero accidenti, e de danni dell'arteria, e del neruo of

feſi. cap. 2o.
De i rimedi c'hanno a porgerſi all'arteria, e al neruo offeſi.

cap. 2 1.
Del modo di ſoccorrere alle ſincope, che auuengono prima, è dopò

la ſagnia. cap. 22.

L I B R O T E R Z O.

Elle Mignatte, ouero Sanguiſughe. cap. 1.

Dell'applicatione delle Sanguiſughe. cap. 2.

Delle Scarificationi, e modo di farle. cap. 3.

Delle Coppette, è Ventoſe. cap. 4.

Dell'operationi del fuoco, per quanto dal Barbiero trattate vengo

no. cap. 5.

Dell'applicatione dell'acque ardenti. cap. 6.

De Cauterij, ouero fontanelle. cap. 7.

De Veſicatorij. cap. 8.
Dell'uſo de galli, piccioni, cagnolini, e altri animali, negli affet- e

ti del cerebro. cap. 9.
-

Del Rimedio de'Pulmoni. cap. 1 o.

Delle Rane, è Ranocchi. cap. 11.
-

TAVO



DELLE CosE NOTABILI

C H E N E I PR E SE N TI LI B R 1

ſi contengono.

A

g" a Ccidenti communi delle ve
gi 77d - Cart. I O I

$Aè: A che ſi conoſca il buono

i" effetto del rimedio del

i sº fuoco. I 68

Acqua distillata di Ranocchie, che virtù

habbia. 8

Alſeno Varrone Barbiero, e Conſule Ro.

mano a I92

Al tempo di Galeno, º anche al noſtro

quanti ſono membri nel corpo, altre

tante quaſi ſono le parti di medici

714 o e 2.

Altre cagioni, e penſieri aſſegnati alla

chierica. 3 I

Altre conſiderationi nell'attaccar le cop

pette di ſangue. I 63

Altre regole particolari del toſare. 5 I

Altri rimedi per distorre le mignatte ,

dal più ſucchiare. I 46

Altra auertimento per le ſcarificatiani

delle narici. - - I 56

Altro modo da riceuere il ſangue doppa

diſtaccate le mignatte. 149

Ampiezza della medicina malageuole a

conſeguire. II

Anatomia delle vene al Barbiero neceſſa

ria - di o

Anatomia al Barbiero neceſſaria per l'uſo

del medicare chirurgico. 54

Anatomia al Barbiero neceſſaria per l'uſo

del ſanguinare. 55

Anonimo Barbier famoſo. I 1

Antichità dell'Arte del Barbiero. 5

Apertura delle ranocchie, come, e doue ſi

faccia. 198

Apparecchio del Sagnatore in due coſe -

conſiſte per aprir le vene. Io5

Arte del Barbiero per ſua natura inge

nua, e liberale. 34

Arterta ferita, come i ſoccorre. 133

Arteriacome ſi conoſce eſſere offeſa. 13 i

Arterta come idee guardare per non eſs
Aſere offeſa. ibid.

- Arte
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Arterie aperte,quai danni rechino. ibid.

Arterie a tempi antichi a par delle ve

ne 4 apriuano. ibid.

Attentione del Barbiero qual'eſſer deeper

le vene aſcoſe. . IOo

Auertenze, di oſſeruatione del Barbiero

nel far la Chierica. 31

Auertenza nel for bir l'orecchie.

Auertimenti nell'elettrone delle coſe ,

neceſſarie al far della paſta per li Ve

ſcatorij. - I86

Auertimento, acciò il fuoco non offenda

la teſta nell'adoperarſi l'acqua vi

ta - 17o

Auertimento da oſſeruarſi prima di farſi

il cauterto. 18I

Auertimento di Oribaſſo intorno alle cop

pette. I 59

Auertimento intorno all'applicatione del

rimedio del veicatori. 186

Auertimento intorno a pulmoni freddi

degli animali per prima morti. 19

Auertimento nell'adoperarſi il causti

CO, 176

Auertimento nel fare i cauteri alle

gambe. I 74

Auſo nel veſtire del Barbiero. 46

Autore riproua la moltiplicatione de ta

gli delle coppette, aſſegnandone la ra

gione. I 63

Autori, che del medicare vari modi, e

strumenti ci porſero. ; 2 O

E

Arbiero del Medico Vicario. 7

Barbiero di Giuliano Imperato

- 7°C . - · I 5

Beni del corpo del Barbiere. 25

Burchiello Barbiero, e Poeta. 9

5 I -

C

Agione per la quale s'applica il ri

medio delle ranocchie . I 92

Cagioni, onde ſiano nate tante diuiſioni

della medicina. 2

Caldezza dell'acqua come dourà eſe

re , per aprir le vene dei piedi. 99

Cappelletto di che materia ſi faccia sì la

-

i teſta, i 17o

Caruſo di donde detto. 6

Cauteri a qual morbi gioueuoli, e i loro

effetti. 171

Cauteri più facilmente ſi fanno nelle

coſcie, e tibie delle donne , e per

che. 175

Cauterio come inteſo da gli antichi, e

come da i moderni. 17o

Cauterio nel capo, e ſuo pericolo. 175

Cauterio nel collo. ibid.

Cauterio per qual cagione da alcuni ven

ga detto Fontanella. 17o

Che coſa debba farſi doppo diſtaccate le

coppette, e fatte l'inciſioni. I 66

Che coſa debba farſi prima , che le mi

gnatte sappichino a luoghi neceſſa

riſ. - I 43

Che coſa s'haurà a fare doppo finito il ri

medio delle ranocchie. I 94

Che debba farſi, di apparecchiarſi pri

ma di venire all'atto dell'attaccarle.

coppette. I62

Che far ſi debba attaccate le coppet

te . 163

Che far ſi debba prima d'applicarla pa

Sta per liveſicatorij. 186

Che far ſi debba prima d'applicarſi il ri-.

medio de Galli. I88

Che far idee per i fuggir le difficoltà

del cauſtico. º , - 176

Che haurà ad auertirſi, di oſſeruarſi

fatto il cauterio. --- 182

- Che
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Che si debba fare doppo, che le mi

e gnatte si siano diſtaccate dalle ve.

i me - - I46

Che si douerà fare finita l'applicatione

del gallo. 189

Che si poſſa tal volta, al detto del

, Medico non pregiudicando, vna .

per vn'altra vena aprire. 123

Chirurgica per quali cagioni rimeſſa ,

e in mano de Barbieri. 3

Chi prima si valeſſe dell'applicarle mi

gnatte alle vene hemorroidali. 14o

Cinnamo Barbiero, e Caualier Roma.

zo e I 3

Cognitione dei medicamenti,d al Bar

biero neceſſaria. , 56

Collocatione di colui che'l Barbiero ma

neggia per toſare. : 5o

Collocatione del Barbiero,e del patien,

te. 85

Come collocarsi debba il patiente nel

e l'atto dell'applicarglisi le mignat

fee - : I 43

Come debba adattarſi il ſoggetto nel.

l'atto d'attaccargliſi le coppette. 162

Come, e doue ſi facciano le ſcarificatio.

ni col ferro. I 53

Come dourà applicarſi la paſta per li

veſicatorij . I86

Come habbia a curarſi la carne, che cre

ſce attorno a cauteri. 183

Come il ſanguinar dalla natura ſia tro

ldato e . . 57

Come shà à trouar l'ordine di queſt'Ar.

le , - l

Come ſi debbano purgare, e prepararle

mignatte, ſecondo l'opinioni di dº.

uerſi Autori. I4 I

Come i pruoui la buona acqua vi

ta - , , 17o

Conciliatione d'alcuni Dottori per la .

maniera de' tagli delle vene. I 15

-- -

-

Conditioni del Barbiero. 45

Conditioni nell'attaccar delle coppet
le e -- - 162

Con quali dita ha da tentar la ve.

-

- - - - - - - -

º , , ,

s- º ma. . . . . . . . . . vi I co6

Conſiderationi neceſſarie nell'atta del

3. l attaccar le coppette. 163

Contraditione d'Oribaſſo,e di Vidio ſo

pra la forma, e figura de tagli delle

vene. - I I 5

Coppette a ſangue in che auanzino

quelle a vento. . . . 16o

Coppette a vento in quanti luoghi appli

car ſi pºſſono, o in qual ſorte di

male ciò far ſi debba. - I 6 I

Coppette come s'attacchino ſenza fuo

C0 e - I 59

Coppette in quanti modi, e come ſi at

tacchino. ibid.

Corona de Preti quando prima fà in

trodotta, d in qual modo. 3o

Corteſia aſſai congionta con l'Arte del

Barbiero. : 34

Coſtume degl'Italiani diuerſo dagli

altri nel portare i capelli. 29

Ctifibio Barbiero Aleſſandrino Muſ

C0 e 54

D

Anni del vino ne Barbieri. 46

Danni della ſtretta ligatura. 89

Danno della mala applicatione delle ,

mignatte. - - 141

Detto di Diogene circa la barba . 2 I

Di che ſi autuagliano altri nell'aprir

la fontanella. 176

Differenza di tagli è differenti ſoſtan
ze di vene. Io8

Differenza nella ſoſtanza della vena.

i tbidem , . . .

Differenza tra galli vecchi, e giouani

nella loro qualità. . . 183

tf Diffi
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Difficoltà, che allo ſpedito ſanguinarſi

- attrauerſano. ... -

Pifficoltà contra Oribaſſo.

Difficoltà, quando il Barbierfalla, non è

Se così facile a rimediare. s8o

Difficoltà nel farſi ilcauterio nell'eſtre

; smità del muſcolo. 174

Diſfinitione della fedeltà. 37

Diffinitione della ſoſtanza della ve

ſla e 73

Dignità del proprio ſoggetto. 6

Dignità del ſoggetto il Barbier molto

affanna, e ritiene - e 79

Di quali animali haurà da eſſere il pul

nome di rimedio. I 9o

Diſſentione del Dottori sàlmodo di te.

i ner la lancietta, e con quante,e quai

dita. I o6

Diuaricatione della vena caua deſcen

dente. 66

Diuerſità di diſtintioni di due ſpetie di

decoratoria . . . . . 3

Dolore come ſi dee ſchiuare nell'aprir

º le vene. 237

Doti dell'animo del Barbiere. 45

Doue,e come ſi douràfare l'applicatio

ne de galli. 189

Doue ſi ritroui la materia de veſica

tori , e come habbia ad applicar

185

Due conſiderationi intorno a rimedi

del fuoco. - . I 59.

Due maniere di attaccare le coppet

x te - , 167

Due maniere della decoratoria. 3

v. -

! ſa - . . .

--- E

La Barba di ſapienza argomen

to- - - 2 I

E' neceſſario al Barbiero ſaper diſtin

guere i vaſi della vena, e dell'arte

-

- -

79

I I 6 ,

- s -

- - s V , - - - -

Pſ2 e . . . . . . º , 3

E per ornamento, e per difeſa, dato

all'huomo il capello. 25

Elettione del lume, e collocatione di eſe

ſo. 87

Eſempio d'un Barbiero ſepolto vi

- lº e ' s . - - - - -

Eſercitatione, di vſo, più di tutte le ,

regole vagliono per la prattica d'a-

prir le vene. Io4

Eſortatione a Barbieri. ibid.

F

Amoſo Barbiero Romano. 53

l 'Fatta l'eſpurgatione che coſa dourà

farſi nel medicar le piaghe de Veſi.

catorij. - 187

Figliuole di Dioniſio Siracuſano tonde

trici, 38

Fine del faceto ragionare. 42

Fine del radere, e del toſare. e 29

Forma delle coppette diuerſa. 153

Forma, e varia grandezza della chie

rica. 3 I

Frondi di caulo, e non d'altr'herba,ne

ceſſaria all'applicatione del veſcato

rij, e per quali cagioni. 181

- - G
-

. .
-

N Alli, e ſuo rimedio, in qual ſorte

d'infermità adoperati. 188

Gallo come ſi debba aprire. 189

Gio.Battiſta Breazzano Barbiero, e

Poeta - 54

H

Iſtoria dell'India d'ono strano

modo di ſanguinare. 58

Honor della Barba alla vita prepo

ſto, . -- - > 22

- Iddio
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I

FDdio, per bocca de' ſuoi Profeti, ho

º norò l'Arte del Barbiero. A 26

Il molto parlar fugga, non però muto

lo ſia il Barbiero. . . 41

SIn che modo ſi debbano conſeruarle mi

gnatte, doppo che hauranno fatta

l'opera. . s 151

Infermo,e ſagnatore, a qual modo deo

no porſi nel letto. 86

Infiniti gli humori degli huomini, in

nite le maniere del toſare. 27

In quella guiſa, che la medicinaJe

º teſa per prezzo non vende; così

l'arte del Barbiero che di quella è

ropagine. º 34

In qual parte dell'infermo s'applica il

fuoco. 268

In quali luoghi del corpo humano farſi

º debbaano i cauteri, d a quaif

ni. 171

In qual modo far ſi dourà l'applicatio

ne dei pulmoni. I 9o

In quanti, e quali luoghi ſi debbano ap

- L - .

i Enta ligatura ſi danna nelle ſa
". - - I gnie. - sº - a - - -

e e 89

Licinio Barbiere, e Senatore Roma

è no. - I3

Ligature delle vene doppo aperte, e ſue

circostanze. I 3o

Ligature diuerſe, ſecondo le diuerſe,

parti ſanguinate. ibtd.

Lode di MarcoAurelio Seuerino per ba

uer trouato le vene della ſoſtanza

del fegato diſciolte, e libere. 61

Lume come ſi riceua nel ſanguina

i re. - - Io5

Lunga barba dà ſpauento. 23

Lunga barba tronca l'affabilità. ibid.

Lunga barba d'ambitione è ſegno. 24

Lunga barba ſegno di mettitia, e lut

to - - º “ . 23

Luogo della ligatura ſe debbafarſivict

no al taglio, è lontano. 88
- - - - - -

- .

- M

- - -

“A Amo primo firumento da cauar

lV Il ſangue. Io 5

AMarco Aurelio Seuerino. 18

Materia delle coppette qual'eſſer deb

ba . 157

Materia del legame per laſagnia. 9o

Materia de' Veſicatori differente da

plicar le mignatte. 143

In tre tempi tutto l'affare de Barbieri

ſi riuolge. 84

Inuentione dell'Autore nel riceuere il

. ſangue, che gocciola dalle veneaper

te dalle mignatte. I 47

Ira del Barbiero di Cleopatra. I 1

Iſtanza de moderni Barbieri ſopra la

forma del trauerſo taglio delle ve

me . I I6

Iſtrumento fatto dall'Autore, da rice

uere il ſangue dalle coppette taglia

te. - I 64

ºgS 3

quella de cauſtici. 185

Meſtiero noſtro da lieuiſſimi principi
nato , I 9

Modi diuerſi nel fare i cauterif. 175

Modo dall'Autore inuentato nell'appli

catione delle ſangueſughe. I 44.

Modo delle barbe mezano. 29

Modo del toſamento qual tener 4 poſ.

ſa - ibid.

Modo di tenerla lancietta, che non ha

ff 2 diffi
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difficoltà, Io6

Modo da tenerſi nel diſtaccar le cop

pette. 164

dModo vſato dall'Autore nell'aprire i

a cauteri ſenza pericolose ſenza fuo

º , co . . 176

NTArda Napolitano Barbiero del
l N Rè Ferrante. i 17

Mutura, e conditione dell'arteria. 74

Natura e diuerſe maniere di nerui, 76

Natura e parti del muſcolo. 78

Neceſſarie occupationi del Barbiero.54

Neceſſità dell'Arte del Barbiero. 26

Nella vena Baſilica, di altre,quai df

ficoltà vi ſono ... , 83

Nella vena della fronte ſe vi è perico

la - ' 82

Nella vena humeraria qual diſauen

- tura e - ibid.

Nella vena del piede che pericolo. 84

Nelle vene della lingua qual pericolo

vi fa. - 82

Neruo ferito quai danni rechi. 132

Neruo punto come ſi rimedia. 135

Non ogni ſorte di galli è atta all'uſo

di queſto rimedio, e quali ſi debba

no ſcegliere, - 188

Non ſi dee il terzo e quarto taglio ten

tariù le vene. I 2 I

Naua vſanza affatto non è, che in al

a tre honeſte facende il Barbiero ſi oc

cupi. - - - - - e , 53

Numero basteuole delle vene, che per

ordinario s'aprono, non più, che da

vn lato ha da pigliarſi. 68

Numero delle cauſe,che'l corſo del ſan

gue impediſcono. 119.

l: :

O

- Liuiero Barbiero di LudouicoXI.

- Rè di Francia , , i 9

Onde autiene, che'l Barbiero amico ſia

i del Cortigiano. -

Onde auutene, che'l Barbiero del ſuo

lauoro non patteggia, nè contende.

ibidem . -

Onde autiene, che i Barbieri nouellieri,

& arguti ſiano . . . . . 4o

Qnde occaſione babbia il Barbiero, che'l

tempo non perda, ma bene l'eſi.

ibidem. . . . . - -

Operatione delfuoco attuale, inuentio

ne de' Medici Arabi. 167

Operator Barbiero agiato stia, quanto

ſpetta a ſe steſſo, quanto all'huomo,

che tratta, e quanto al lume , 85

Opinioned'alcuniA4 edici nel applica

re i ranocchi viui all'infermo, non

molto commendata. i 93

Opinione dell'Autore intorno alla ma.

teria delle mignatte. I 42

Opinioni del Cardana, º altri, intorno

alle coppette a ſangue tra ſe differiſ

cono, º in quanti nodi. 152

Opinione di Paolo Fgneta, e dell'Au

tore intorno all'inciſione della parte,

prima d'attaccarutſi le vento/e ,

163 -

Oppoſitione - 189

Orattone in lode de Santi Coſma, e

Damiano prima d'allacciar le ve

i Vitº e - 9 I

Oſſeruanza nel cibarſi i Barbieri. 46

Oſſeruationi nelle Scarificationi delle

labbra, e gengiue, I 56

ºggiº,

Parere
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-

P
- - - - Q

I DArere di Fabritio nell'aprire i cau Vai coſe nella bene ornata Chie

teri nelle braccia, 174

Parere de' Medici antichi, e moderni,

nell'uſare il rimedio del fuoco,e qual

più piaccia all'Autore. i 68

Parti, e ſpette della medicina . 2

Perche pericoloſa è l'oſanza de' Bar

bieri nel molto parlare, perciò re

gola, e meta biſogna lor porſi. 41

Perche tra tutte le materie delle cop

pette, quella ſola di vetro ſia rima.

ſta in vſo ? 158

Perfetta norma tra gli estremi della

politezza, e dell'ornamento. 29

Per le molte diutsioni della medicina,

al fine autuenne, che ne Barbieri si

trasferirono la Decoratoria, e la .

Chirurgica; & a qual tempo ciò a

Mºrlºtti e - 3

Per qual cagione i molti capelli appor

tano deformità. 23

Per qual fine si facciano i cauteri.

17o A : ' '

Pietro Paolo Magno Barbiero Roma

770 e - I 5

Politezza, di adornamento , trà ſe

ſteſſi aſſai diuersi, e quasi contrarſi

fini. , 29

.Positura del Sagnatore. 1o 5

Preparatione all'applicatione del rime

dio delle ranocchie. I 93

Prima diuersità del toſare ſecondo le

varie nationi. 28

Primo modo d'applicare il rimedio del

- l'acque ardenti, 169

Profeſſione, di inſtituto de Barbieri,

2 6 - - -

Prouasi, che le vene vadano dall'ar

terie, e da nerui, ſcompagnate sù

per le membra. 117

Prouidenza della Natura in adobbare

ciaſcuno animale. - 25

-,
. - -

- rica ſi richieggono. 31

i gual eſſer dee con l'infermo il

- Barbiero.. 45

gual col Medico. ihid.

42ual co compagni. ibid.

gualeon donne. ibid.

gual con tutti. , ibid.

gual modo oſſerui nel ſonno il Bar

htero. 46

42ual sia l'iſtromento da darsi il fuoco

all'inferno. I 68

gual sta la ragione perche la Chieſa

permette ilmangiar carne di ranoc

chie, e tartaruga ne' giorni di vi

gilia. - º 192

9ual ſorte di ranocchie si debba ſcer

re , e qual fuggire. ibid.

42ualſpette di Decoratoria eſercitano

i Barbieri. - . . . 3

9uali mignattesiano le migliori at

l'uſo dei trarre il ſangue. 141

guali si debbano eliggere per le vene

bemorroidali. ibid.

guali ſpetie di ballotte si habbiano

da adoperare ne cauteri. 182

guanta dourà eſſer la quantità della

pasta. - 186

guanta parte di ferro si debba tener

ſcouerta. Io7

guante coſe dee auertire il Sagnatore

prima d'aprir le vene. ibid.

42uante, e quali coſe nell'aprir le vene

diſcerner dee il Barbiero. 78.

guanti luoghi aſſegni Albucasi all'ap.

plicatione delle coppette a ſangue; &

in rimedio di quali infermità. 16o

guantità del taglio sù le vene, com'eſ

ſer debba. I 18

r . - - R - -

Aſura, ch'era in ſcherno, conuer

tita in honoranza. “3 o

- - Rego
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Regola finale nel chiuderle vene doppo

l'apertura fatta. 129

Regola vniuerſale dell’elettione del to
ſamento. - º a - - - - 5 I

Regole del toſare. - ibid.

Regole più particolari al Barbiero nel

pratticar con altri - , 42

Richiedeſi artificial modo nel ſouerchiar

del pelo. - , 25

Rimedi è gl'impedimenti, che al corpº

e s'appartengono da fermare il corſo

del ſangue - , I 2 o

Rimedi agli altri impedimenti ibid.

Rimedio per alcuna difficoltà nell'aprir

le vene. Io8

Rimedi da vſarſi finche le mignatte ,

ſi attacchino alle vene. I 45

Rimedij da stagnare il ſangue nelle e

vene aperte dalle mignatte. I 5 I

Rimedi per euitar le fuſioni d'humori

: ne cauterij . - 183

Rimedio per le parti ſcarificate. 156

Rimedio da lenire il dolore, doppo dato

il fuoco. I 68

Rimedio dell'Acqua ardente è che ,

gioui. I 69

Rimedio del veicatori ſalutifero, ſe

condo l'opinione di molti, d in par

ticolar dell'Autore. . 184

Rimedio de Pulmoni, antico. - 19o

rimedio del pulmoni più d'una volta

far ſi dee. - I 9 I

Riſolutione del ſagnatore, non ritrouan

- do le vene, che brama. I 24

Riſpondeſi all'obiettione,ond'è che l Bar

biero riceua prezzo. 35

Riſpoſta all'obiettione, onde autaiene ,

che alcune volte ſi fa innanzi l'arte

ria oue le vene appaiono. I 17.

Riſposta a moderni Barbieri, ſopra il

taglio tranſuerſo delle vene. I 16

Ritrouamento, di accreſcimento di va

rij nuoui ſtrumenti per l'uſo del ſa

gnare » 58

i ſangue.

S

- º" delle braccia come ſi ricetta

S il ſangue. - 128

Sagnia della fronte come ſi riceue il

, . . . . . . I 25

Sagnia della lingua come ſi riceue il

-- ſa gae. . . . . . . . . I 27

Sagra delle mani, e piedi, come ſi ri

, ce se il ſangue. - I 28

Sagata la ga, à ſtretta, qual delle due

a ſia la migliore. i 19

Sanamunda, ſemplice e ſue virtù. 172

Sangue dei piccioli ranocchi terreſtri,

che proprietà habbia. 193

Sägue delle mani,e piedi, come i diſcer

ne dall'acqua la quitità di eſſo. I 28

Sangue impedito dalle vene aperte per

cagion dell'Artefice. I 2 I

Scarificationi, e coppette à ſangue tra

- ſe differiſcono,º in quati modi. 152

Scarificationi, inuentione antica, e le

scoppette di ſangue moderna. 153

Scarificationi in quali parti del corpo,

e per quali infermità ſi fanno. ibid.

Scarificationi in due maniere, col fer

e ro, e ſenza. ibid.

Scarificationi ſenza ſerro, come ſi fac

ciano. 156

Scipione Mercurio, e ſuo parere. I 74

Secondo la figura han da eliggerſi i ta:

glinegli accideti diuerſi delle vene. 17o

Secondo modo d'applicar l'acque arden

tt - - 1 69.

Se due ligature,e quando ſi debbanofa

re. , - - 88

Sentimenti al Barbiero guida. 79

Setacci al collo cone ſi formino. 18o.

Se tanto è degna l'arte del Barbiero ,

onde,che in quella ſtima non ſia. 4

Sincope cagionate per la riſolutione de'

e ſpiriti, come ſi rimediano. 138

Sincope cagionate dal timore, come è

Cla7"4770 e I 36

Sincope

v
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Sicope nelle ſagnie timecagionano.ibid. Vene della fronte e della lingua, regole

Sincope per repletione di ſtomaco,come particolari per aprirle. I I I

ſi curano. 137 Vene della lingua, della teſta,e commu

Sin da quando furono vſate le ſangue- ne aperte,che vtile apportano. 69

e ſughe, 6 a commodo di chi. 14o Vene delle braccia, come situato ſtarà il

Si riſponde ad vna tacita obiettione, patiente. 92

che potrebbe farſi all'Autore con la Vene come si ſtagnano. 134

dottrina di Galeno, intorno alla ma- Venegonfiate come si curano. 135

teria delle ſcarificationi. - i 57 Vene delle mani, e de piedi,regole parº

Sobrietà neceſſaria al Barbiero. 45 ticolari per aprirle. I I3

Sodisfattione a moderni Barbieri per Vene de piedi e loro siruationi. 97

l'apertura traſuerſa delle vene. I 19 Vene de piedi diligºza per trouarle. 1o2

Soggettione dell'Arte del Barbiero. 1oo Vene della lingua, braccia, e mani, con

Strettoligare non perpetuo, e quando la qual diligenza ſi trouano, IO I

molle con trittione vale. 89 Vene delle mani qual ſito ricerchino.93

Strumeti,e mod vari da saguinare. 58 Vene delle mani,ettidio per quelle del

Strumento atte a prendere i termini le braccia ſi poſſono aprire. 124

della Chierica. T 32 Vene de piedi ſe poſſono variare nel

Agli delle vene come l'oſaronogli l'aprire. a ibid.

Antichi. 115 VeneSafena, e Sciatica, e loro vitilità,

Tagli delle vene di quante maniere ſo- aperte che ſiano, 7o

ºfo e - ibid. Vedetta d'ingiurie fatte alla barba. 72

Tagli noui & artificioſi dellevene ibid. veicatori rimedio antico a morbigra

Tre cagioni per lequali s'impediſce l'ope uſimi. I 184

ratione del rimedio de'veſcatori. 186 Veſcatori cipreſi da gli antichi tra i

Tre conaitioni neceſſarie al regolato vſo medicamenti methaſincritici. 185

de cauteri, ſecondo i moderni. 171 , Vesicatori in qual parte del corpo bu:

Treſorti di paſta per liveſicatorij.186 mano si facciano. - I 86

V Virtù,e natura del vesicatori. ibid.

N VAlore & eccellenza dello ſtrumen- Virtà attrattiua delle ranocchie. 192
e to della Chierica, - 32 Vn'altra cagione perche il medicareſtia

Varie membra,varie ligature. 9o in mano de Barbieri. , , 4

Varii habiti delle parti la ligatura va- Vſo del medicare anche a Barbieris'ap
riano. 89 partiene. - 7

Vena aſſegnata dal Medico,e non altra Vſo d'apprºpriare di applicar le mignat

si dee aprire. E Z - te, e per quale ſtrumento. I 44

Vena della fronte e ſua vtilità, aperta Vſo delle coppette antichiſſimo. 157

che sia. - 69 Vſo dello ſtromento della chierica. 32

Vena della fronte come si ritroua. 1oo Vſo vario delle coppette a vento, 6 a

Vene delle braccia, regole particolari quai mali. I 6o

per aprirle. 112 Vtile grade dell'uſo delle mignatte. 141

Vene della fronte,e della lingua in qual Vtilita della toſura. 24

sito, é in qualmodo s'aprono 91 Il Fine della Tauola ,
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T I B E R I O M AL FI

D A M O N T E S A R C H I O

Barbiere Napolitano, e Conſole

dell'Arte. - -

D E L LA D E C O R A T O R 1 A

L I B R o P R I M o.

a º

Del primo noſcimento, e della coſtitutione dell'Arte

del Barbiero. Cap. I

il A VEND O io propoſto nell'animo di trattare del

l'Arte del Barbiero, richiede il douere, che de'primi

principij, ond'ella diſceſe, 8 hebbe origine, dia al par

lare cominciamento perche l'ordine della natura è ta

le,che dalle prime coſe naſcono l'altre: & ſpeſſe volte

gli effetti, né conoſciute le loro cagioni, non ſi laſcia

ino intieramente conoſcere.Ma donde tal'Arte trahef

ſe il ſuo naſcimento,non è così facile ſapere, ſe prima
- - i - - - - - - - a ra a -

dietro, tutte le parti della medicina non diuiſaremo: Come haſſi

-
-

, , nelle quali riconoſcendo anche queſta eſſere membro di sì nobile corpo,po-,"

tremo vedere, S la ſua origine, parimente, 8 tutto ciò,ch'ella fu da principio l'ordine di

con non poco di quello, che ſino a noſtri tempi s'è andata auanzando. Iº

Dicoadunque,ch'ampia,e grande è ſtata ſempre ſtimata la medicina, e ne

fa fede la molta difficoltà,ch'in ogni tempo è ſtata di poter conſeguire il cô

pimento di tutte le ſue parti inſieme. Impetoche,chi vna parte di eſſa, e chi -

vn'altra ha con eccellenza poſſeduto. Ma tutto inſieme non già, ſe non,che “

pochi, a quali quaſi per dono ſingolare,d'intieramente abbracciarla, è ſtato Ampiezza -

conceduto. Io dico Hippocrate,Galeno,6 alcun'altro di eſſi, che i numero" i

però di trè, è di quattro non eccedono. E ſono dette parti, non ſolo per conſeguire

virtù grandi, 3 è conſeguire malageuoli, ma anco per numero. E forſi,cheº

non così ageuolmente crederebbe alcuno, che ſiano in tal numero moltipli

cate, e diuiſe- . Per la qual cagione parue assini,al gran Galeno ,

ſcri:
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ſcriuerne vn'intiero libro con proprio titolo delle parti della medicina ,

il quale chi legge, facilmente ammirerà la moltiplicità de' ſuoi membri. Ma

ciò che hò cominciato, perche meglio appaia, della generalità, come meno

baſteuole, non contento, le ſpetie advna ad vna andrò raccontando.

" º ſº- Sono alcuni (dice Galeno nel detto libro) che partono la medicina tut

". ta in tre ſpetie, cioè Pharmaceutica, Chirurgica, e Dietetica. E queſte poi

in altre parti diuidono molti, ma non tutti di vna medeſima maniera ..

Gran parte ſono di quelli,che dinidono la medicina in curatiua,e cóſeruati

ua. Altri poi vi mettono la preſeruatiua. Nè mancano di coloro,ch'aggiun

gono la reſuntiua,cioè quella, che particolarméte dà il modo di riparare al

le forze de deboli,e de cöualeſcenti. In oltre annouerano altri l'Euettica,

cioè quella, il cui proprio officio è d'introdurre al corpo la robuſtezza,e'I

buono habito. Altri laſciare non vogliono la Gerocomica,cioè quella,che

regge i vecchi, ſi come ancora quella, che gouerna i piccioli bambini. E di

ciò non contenti altri aggiungono la Decoratoria, diſtinta però dalla Fucato

ria,che diciamo l'arte de'belletti. Altri alle predette accoppiano la Phone

tica, cioè quella,ch'acconciamente diſpone la voce. E finalmente altri rap

portano la Phiſiologica,la Pathologica,la Ethiologica,e la Simiotica:(Appel

lationi,e nomi tra dotti, 3 intendenti aſſai note .) . -

Differentemente da queſti diuidono le parti della medicina gli Empirici .

Ma non è neceſſario fermarſi tanto in queſto propoſito. Batterà dire, che

ſecondo le diuerſe ſette, diuerſamente fu diuiſa la medicina, Onde così gli

Empirici come li Methodici,ò Dogmatici ciaſcuno ha introdotto la ſua parti

Al tempo di tione,che lungo, e graue ſarebbe ad annouerarle tutte. E ciò auuenne:con

"ai cioſia coſa,che,mentre,ſecondo il vario intendimento di queſti,vanamente e

itio s'andò quella diuidendo,ſe ne cagionò quel numero sì grande de parti, che
alO"º teſtimonia Galeno,a tempi ſu oi eſſere auuenuto in Roma, e ſi vede anco a

i"i. tempi noſtri. Percioche quanti ſono membri nel corpo humano, tanti ſono

no parti di hoggidì le ſpetie de'medici,e di medicine. Altri ſono per li denti, altri per

º l'orecchie altri per lo male del ſeſſo altri per quei della gola altri pungono le

cataratte,tali per le crepature,e per le pietre della veſſicaitali per rifare l'orec

chie,le labbra,e'l naſo inciſi,tali per emendare le labbra leporine:così come ,

cagioni,on- non è marauiglia,che hoggi,alcuni vogliono eſſere Fiſici, è pure Chirurgici,

" e ciò credo,ſanato dalla pigritia degli hucmini per non volere occuparſi in

iſioni della molte coſe, è pure dalla laſciuia,ò morbidezza del viuere,òanco per la molta

medicina- occupatione intorno è gli ammalati,come vuol Guidone nel capo ſingolare,

è parimente dalla vaghezza del medicare, coſa tanto ſecondo la natura(come

dice Hippocrate) è che finalmente habbia hauuto origine, come noi diciamo

dall'ampiezza, e difficultà dell'arte ,.

per l'ampiez Per queſto dunque ſi diuiſe la medicina in due parti,e reſtò la Chirurgica

i" in mano de ſemplici operatori, e la Fiſica in mano de Filoſofi. Così anco ſe

i rartinio paratamente ſi cominciò a ſcriuere la Chirurgica, 3 i primi Scrittori furono

(come

e
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s'

(come Guidone riferiſce) Rugerio e Rulando, i quattro Maeſtri,i quali die di siti, e per

dero à luce libri particolari di Chirurgia. Cominciò poi à ſepararſi la Phar- io part mºto

maceutica fin dal tempo di Meſue,come appare,e ſi riduſſe ne' Spetiali,mini-i":

ſtrando, e preparando le materie medicinali. Benche ſiano alcune genti à chirurgica

queſti tempi, è pò le quali ancora con la medicina congionta ſtà la Pharma-"
- - ºv - . . . ar - : l: ma a . 1 - º - - irurg ci »

tica. Et intendo,ch'à pò gli Turchi tutti li Medici comunemente medicano, la Fia in
& inſieme preparano. i mano de'Fi

Hauendo dunq; patito e comunemente patendo tante diviſioni la medici i molte

na per le cagioni ſopra addotte; nè patì finalmente vn'altra (e forſe la mag- diuiſioni del

giore chef) ne Barbieri, e Sagnatori,al tempo (sì come io credo) che regnò""

in Perſia,dopò la venuta de'Goti, Manſore Rèdi Bottara, quando gli Arabi ne, che ne

inſieme co' Greci a noi erano famigliari, e noti (ſecondo ſente il Veſalio "."

nella prefatione della fabrica del corpo humano.)E le parti, che detti Bar i Si.

bieri della medicina pigliorno à mio giuditio, furono due, cioè la Decora- ri: elºgi:- - - v - - - - -, - -, a - ic - & à

toria, da noi più ſopranomata, 8 vni parte anco della Chirurgica. ii

Fanno la Decoratoria in due maniere,vna chiamata fucata, e mangonica, cio auuéne

cioè degli abellettamenti ſopra il volere della natura, della quale vaglionſi"

huomini,e donne molli per piacere vanamente à gli occhi altrui. L'altra par-coratoria.

te più neceſſaria che corregge i difetti della natura i quali ſtano nel congiun

gimento,e nella proportione delle parti. Queſta ſpetta propriamente a Me

dici,e però di eſſa vltimamente ha trattato il Faloppio,el Mercuriale,S: altri piuerſità di

Molti diffiniſcono queſte due,che la Fucatoria iſtruiſce la natura, 8 aggiun- diſtintioni

ge quello che li manca. Ma l'altra ſempre riguarda quello è,ſecondo la na"

tura, aggiungendolo che giuſtamente li manca,eleuando il ſouerchio, comeiti.

ſarà la ſouerchiagraſſezza, la magrezza del corpo, la grandezza,e la piccio- ºratoriº

lezza,la forma delle parti, il ſito la figura, la compoſitione,e la proportione

di quelle deprauata,o diminuta. Finalmente ſi come è poſta la ginnaſtica,e

l'athletica nella robuſtezza così queſta nella bellezza, e politezza.

Queſta è di due altre maniere; Vna che conſerua detta bellezza, mentre Qual fpetie

dura:e l'altra, che la riſtaura dopò è guaſta. Queſta dunque ſpetie di deco-"

ratoria, più neceſſaria, hauendola quaſi laſciata i Medici gran tempo,ò tutti,ò noi Barbieri

almeno i più di eſſi, (perche priuatamente ancora alcuni di eſſi l'eſercitano) -

ne è rimaſta la maggior parte in mano de Barbieri. I quali la coltura deca- -

pelli, e della faccie eſercitano, alcuni ecceſſi, è difetti di natura in eſſi
emendando. - a '..

L'altra parte di medicina, detta Chirurgica,come che principalmente ſia . La Chirurgia

eſſercitata da medici, pure per alcuni accidenti fà trasferita, e ripoſta (ſe non"gi

tutta almeno in parte) nelle mani del medeſimi Barbieri. Gli accidenti,ch'io mi ama.

dico, furono la neceſſità madre,8 inuentrice dell'arti,e delle riſolutioni hu" de'Bar

mane. Percioche curando la Chirurgica per ordinario ferite, e mali, che di“

repente auuengono, e che portano momentaneo pericolo, è per l'offeſa a

dell'aria, o per lo ſpargimento del ſangue, è per gli eſtremi dolori, onde e
2 Il0Il-
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-, noi patiſcono indugio, nè dilatione di tempo; & i medici tali non ſono,

- che dimorino in caſa (per eſſere ordinariamente occupati fuori, è per non ,

tenere officina) in luogo loro ſucceſſeroli Barbieri, che parati ſempre ſi tro

uano aſſiſtendo nelle loro officine.L'officinaio dico,ch'a tempi antichi i me

dici teneuano, curando in quella i mali altrui. Perciò Hippocrate ſcritto nè

laſciò vn libro particolare intitolato dell'officina del medico.Ma tutto quel

Io però,ch'eſſo Hippocrate ſcriſſe dell'officina del medico, val quaſi a punto

per lo Barbiero hoggidì; ſi come ſi può vedere anco nel libro, ch'egli fa del

Medico. . . . . . - , - - - - -

vn'altra ea- L'altra cagione, oltre la neceſſità, fù l'affinità, è diciamo vicinanza del

" l'operationi nello ſteſſo ſoggetto,cioè ch'adempiendo il Barbiero il manca

into, mento della bellezza,e della politezza,cò facile paſſaggio ſi riduceſſe di paſſo

- in paſſo a correggere i difetti della ſolutione del continuo, che difformaua, e

guaſtaua eſſa bellezza, nella quale verſa la Chirurgica. Così finalmente gli

rimaſe detta Chirurgica. In tanto dunque vien dimoſtrato quel che da pri

ma intendeuamo per la conſtitutione di queſt'arte,ch'è ſubalternata alla me

dicina, e di queſta alla Decoratoria, º alla Chirurgica.

Della Nobilià dell'Arte del Barbiero,

. . Cap. I I.

.

Obiliſſima, 8 aſſai degna eſſere l'arte del Barbiero,ben

chiaro ſi potrebbe raccorre ſolo,perche dal regal cep

po della Medicina vien propagata, 8 è non picciola

parte di quella, nella maniera, poco innanzi fu dimo

ſtrato. Ma perche auidi (parmi vedere) i miei con

profeſſori attendere d'udire particolarmente deſcritta

la dignità di quella: non hò voluto per tanto defrau

- - darli di ciò: mà,quanto per me ſia ſtato poſſibile, ſo

se sito è de; disfargli hò tentato con queſta legge però, che doue io tutto conſeguir non

i" poſſa,effi benignamente miſcuſino. Onde, ſe ad alcuni parrà, che nè quel

accade, luogo,nè quella preminenza l'arte habbia, oue d'eſſere poſta io ſtimo, 8 ei

i"; debba ſappiano che queſto accade dal giramento delle coſe di queſto mon

"º“ do e per comune diſauentura di molte arti,ch'eſſendo elleno per natura aſ

ſai pregiate, 8 honoreuoli; nulladimeno per altro accidente, vili, & abiet

º te ne ſtanno.Come all'incontro molte,ch'in alto ſeggio ſi ritrouano,ſe'l luo

go, che lor tocca, teneſſero in terra, per auuentura ſedere, neceſſario los

ſarebbe . . . - -

i. Per molte dunque, e molte ragioni nobiliſſima può ſtimarſi l'arte del Bar

bierº. Anzitutti quei riſpetti,e quelle conditioni,lequali ſogliono l'arti più

eccellenti rendere le medeme etiandio, queſta ſopra tutte adornano&inal
- 2300
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zano come ſono: Il genere, l'origine,l'antichità, il fine il modo di trattare, il

ſoggetto,gl'inuentori, i profeſſori, e ſi fatte coſe mille,e cento.

E per dar di capo dall'Antichità,non hà dubbio, che la coltura, e tondi

mento de'capelli, e delle barbe habbia hauuto principio infin da quel tempo,

che gli huomini, laſciando le ſelue, ſi congregarono nelle Citta, oue l'vſo

dell'arti hebbero principio, l'uno all'altro di dar'aita cercando. Onde proba

bile mi ſi fà, ch'inciuilito l'huomo con l'aiuto del compagno, toſto comin

ciaſſe a ſentire,e giudicare il peſo, e l'ingombramento delle rabbuffate chio

me; albergo, e coua ſoldi ſordidezze,e di brutture. Che ſe in queſto me

deſimo tempo con l'uſo del ferro poſero le mani gli huomini al putare gli

alberi, e troncare le luſſurianti viti : qual ragione vuole, che i medeſimo con

aſſai più diſcorſo nelle proprie perſone non faceſſero? E vero però (come

che tutte le coſe da ſcrittori non ſono ſtate regiſtrate) non ritrouarſi, quanto

a Gentili più antica mentione, che dei Greci,e dei Romani, come poco ap

preſſo diremo.

E per dire degli Hebrei, fra gli auiſi, che l'Angelo diede alla madre di

Sanſone,fu, h il capo del ſuo figlio giamai raſoio non toccaſſe, dicendo egli

Antichità

dell'arte ,

(Non target capat eius nouacula)Eſſendo dunque particolare la probibitio- Iudic c.Is.

ne a Sanſone, ch'era Nazzareo, preſupponer ſi dee, che comuniſſimo fra

tutti foſſe l'uſo del radere: e perciò, (ſecondo mio auiſo,antichiſſimo) prima

della venuta di Chriſto mille cento ſeſſant'vno anno. Benche aſſai più an-.

tico appare per la memoria,che ne fa Mosè nel 19.e 21. cap. del Levitico:

Quando Iddio commandò che i Sacerdoti non ſi radeſſero, ma ſi toſaſſero.

L'iſteſſo anco ordinò per Ezechiele nel cap. 5. e nei Numeri al 6. che ſi ra

deſſero le barbe. Il ſimile leggeſi in Gieremia nel 7. . .

Li Sacerdoti Egittij ſi radeuano anch'eglino, non ſolo il capo, ma anco,

tutt'il corpo, ſtando nel culto del loro E)ei affinche non generaſſero pe.

docchi, ſecondo Herodoto in Euterpe,e Plinio riferito da Polidoro Vergi- Liba, c.s.

lio. Gli antichi Greci,(come afferma Plutarco nella vita di Theſeo) vſarono

eſſi altresì il radere, & il toſare». Perciò tantoſto nelle guancie delli sbar

bati giouani Atenieſi le prime lanugini appariuano, quelli portauano in Del

fo a Febo, & Eſculapio, i quali per Dei della medicina tenuti erano; facen

do loro radere l'anterior parte del capo, la poſteriore crinita laſciando.

- Fra Romani, chi primo i Barbieri introduceſſe, fù Publio Ticinio Mena,

quali ſin dall'Iſola di Sicilia ſeco menò,come Plinio riferiſce,togliendolo da Lib.7, c.ss.

Marco Varrone, e lo conferma Franceſco Sanſouino nella ſua Cronologia.

E ciò fu (s'io non erro) dopo la fondatione di Roma l'anno 454 e degli an

mi del mondo 49oo. ch'a punto a numerare ſono prima la venuta di Chri

ſto 299. La qual coſa fà a Romani così fattamente cara,ch'il Senato fe leg

ge,che nel mondo tutto, queſto vſo riceuuto,8 approuato fuſſe. Come con

diletto non picciolo Scipione,l'Affricano, ogni mattina (ſe pur crediamo al

Garzoni nella ſua Piazzavniuerſale) ſi faceua radere la barba. E l'imperador
Diuo
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Caruſo di

d5de detto,

pignità del

Diuo Auguſto ſi forni per ſuo proprio vſo di molti ſtigli dell'arte del Bar

biero. Eſtimo io (per mio giudicio) ch'indi il toſamento della teſta a noſtri

tempi ſia chiamato Caruſo; quaſi, che molto caro a colui, che biſogno ne

tenga, tal'uſo ſi renda.

Il ſoggetto poi nel quale ſi verſa queſt'arte,eſſendo il corpo humano, ſo

proprio ſog uerchia impreſa la mia ſarebbe,ſe della prerogatiua di eſſo preſumeſſe tratta
getto,

re. Materia, che quanto più ampia,e vaſta,tanto meno fà,che ragionar ſe ne

pcſſa.Onde ben'à raggione affermò il Filoſofo nella poſteriore. Coſa d'huo

mo ſcemo eſſere, tentare dimoſtratione nelle coſe da ſe chiare, e patenti.

E chi non sà,che tutta l'eccellenza,tutta la bellezza, e venuſtà, & in ſomma

la perfettione delle mondane coſe (anzi del mondo ſteſſo) ſtà compreſa, e

quaſi per epilogo ridotta nella fabrica humana? Laonde diſſe Parmenide,

l'huomo eſſere regola,e miſura di quanto è nel mondo.La Minerua di Fidia,

la Venere di Apelle,la regola di Policleto non ſi ſati) d'ammirare l'antichi

tà, onde conſecrò loro immortali honori.Laudaſi infinitamente Teſicle d'ha

uer vna ſtatua marmorea con tanto artificio formata, che i giouani di Samo,

per deſiderio di goderla,nel tempio le notti intiere ſpendeuano. E noi il

verotipo,e l'eſemplare di tutte le coſe,non ammiraremo?Conobbero vgual

mente (così profani,come ſacri Scrittori) quanto ſia la perfettione, e la bel

lezza dell'huomo, quando decretarono; Iddio non con altra forma douerſi

dipingere,ò ſcolpire, che con l'humana.Di modo,che dimandato vin Filoſofo,

che coſa foſſe Dio,riſpoſe: Vn'immortale huomo:e di nuouo,che coſa foſs,

ſe l'huomo, diſſe; vno Dio mortale . .

Sì fatto ſoggetto, dunque,degna coſa è vedere,e conſiderare in qual gui

ſa l'Artefice noſtro tratti. Trattalo certo con vno eccellente,e ſingolar mo:

do,ch'è ſolo a lui, 8 al Medico comune. Ciaſchedun'arte,e ciaſcheduna fa

coltà(niuna affatto eſcludendo)applica all'huomo tutte le ſue opere,eli ſuoi

lauori. La nautica,la fabrile la teſtoria,la lanifica l'agricoltura, la paſtorale,

Lib.r.de opi

ficio Dei:

la mercantile,la metallaria,la pittura, la ſcoltura,la panifica,la coquinaria,l'ar

te de vaſi,l'arte de profumi, queſte, cento,e mille altre, ch'a dir ſarebbe fa

ticoſo,tutte lungi dalla perſona dell'huomo ſtanno; queſta ſolo per proprio

priuilegio,e fingolare prerogatiua col tatto immediato delle mani lo ſteſſo

huomo ha per ſoggetto, e circa l'iſteſſo tutta ſi verſa,emendando l'imperfet

tioni della natura;ch'a niuna dell'altre ſarebbe lecito fare. Et invero,che o

diremo noi della nobiltà del capo, che quaſi Cielo eminente ſopraſtà alle a

parti tutte del corpo humano? Imperoche come dice Ambrogio Santo; è la

cópoſitione dell'human corpo vn'eſempio, o pure ritratto del mondo mag.

giore, che ſi come il Cielo ſuperiore ne ſtà locato, &eminente all'aere, & a

gli altri elementi; coſi non altrimente il capo eminente e ſuperiore ſta poſto

all'altre membra del corpo, regendole, e gouernandole a ſuo cenno; ſi che

dou egli lâguiſce,lâguono parimete,e s'infermano anch'elle.Onde a ragione

º

diffelattátio Firmiano hauere Dio Sign noſtro locato il capo ſuperiore, 8
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A

eminente al corpo; perche in eſſo fuſſe il regno, 8 il gouerno d'ogni coſa.

Galeno il principato delle membra del corpo tutto lo dà al capo.

E Platone il capo chiama tutto il corpo. Li Iuriſconſulti riconoſcendo Lib de regi
anch'eſſi queſta nobiltà del capo nel corpo humano, il principato a quello" Auéto

ſolo concedono.La onde,ſe diuiſamente ſe ritroui il capo dal buſto ſepolto; in rhimeo.

tutto che maggiore in quantità queſto ſia, niente di manco il pregio al capo º in lºcº

ſolo concedono i deſacro ne vien chiamato quel luogo doueilcapoſtà"

ripoſto, poco facendoſi conto del rimanente; e la ragione aſsegna la Chio-gioſis, &

ſa in quel luogo, perche dalla faccia ſiamo conoſciuti, non dal rimanente ""

del corpo. Pertanto ſendo, che nella faccia ſtà figurata la ſcniglianza del- io un in.

- la bellezza celeſte,comandauano le legi: c'huomo (ancorche per altro è gra"

ue pena dannato) non fuſse però nella faccia bullato,acciò non ſi macchiaſ "i".

ſe in lui quel, che quaſi coſa diuina riluce in terra,come ſcriue l'Imperado bo mortui.

- re Coſtantino ad Euthymio Prefetto del Pretorio, nella l.ſi quis in metal

lum. 17. C. de poenis. - - - -

Circa queſto dunque impiegatutto l'artificio ſuo il Barbiero, nè altro
l ' Artefice, fuor di lui, tal dominio ottiene, e tal pregio. : - - - a -

vº Ma ſe la dignità del ſuo fine noi conſideraremo & eſsaminaremo: molto -

' lungi la ſtima di queſta s'auafzerà:Poiche abbellirlo,ornarlo, polirlo, ſolle

uarlo dal peſo ſouerchio,e dall'eſtrane coſe di natura; in ſomma il capo, la

fronte,la faccia gli occhi,l'orecchie,il naſo, le labbra,e la bocca, il mento, la

gola,e'l collo,e tutte le vicine parti rendere riguardeuoli; tutte ſono coſe, i

che la maeſtà dell'arte ampiamente aggrandiſcono. Altrimentelaido,e brut

to,non così politolhuomo ſi vedrebbe. Quali attioni,altri, che'l Barbiero º

non le fà,nè tenta. A lui dunque,e non altri il prego ottenergli conuiene.

E queſto quanto alla parte Decoratoria. - -

Ma quanto alla Chirurgica,che pur da lui ſi maneggia, qual vtiltà, e qual

giouamento agli humani corpi ella non arreca? Maggiore certo di quello,

che dire, o penſare ſi potrebbe. Come da grauiſſimi mali liberarlo,alleuiargli

) fil dolore, toglierli l'anſietà,ſottrarlo dalle fauci della morte, nella preſente

ſanità conſeruarlo, e dagl'imminenti pericoli de morbi preſeruarlo. E pur è

vero, e tutto di loveggiamo con gli occhi, e con le mani tocchiamo, che i

Barbiero,dopò del Medico (di cui è Vicario)tutto ciò,c'hò detto, pienamen

te fà,in tante, e tante guiſe,e con tantiſtrumenti della medicina;come gli em- ..":

piaſtri,gl'vnguenti, le diuerſe acque, e gli olii, i ſuffumigi, i foti, l'epittimi i"

dentifrici,iveſicatorij,le fregationi, i cauterij,il cauar ſangue, e lo ſtagnarlo,

quando per ferita a gran pericolo l'huomo ſe ne correſſe,le ventoſe,le ſan

guiſughe,ò altri, che per breuità tralaſcio. La onde non parrà nuouo, nè

per noi forſe arrogantemente imaginato, che l'Vſo del medicare, i barbieri

s'habbino preſo: concioſia coſa che tanto anco à tempi antichi pur pare, vſo del me

ch'i medeſimi di queſta parte ſi dilettaſſero; e ciò per l'affinità della Deco- dicº"
- - - - - - - -- - l Barbi

toria co la Chirurgica, ſi come da principio diceuamo. Argomento ºiguei
» , O

ºg
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sate, sa ſto ne puoi eſſere ch'appreſſo Oribaſſo, fà molti medicamenti eſterni di va

ia inopi nei ri; Medici ch'egli raccòta,vnone deſ riue,ch'è divn Barbiero in queſta guiſa

"º da lui propoſto. Malagma tonſoris, quod facit adſplenetico, bºpaticos, &
l iſchiadicos. Cioè compoſitione d'un Barbiero,buona per li milzaldoſi, per li

fegatoſi,e per quei, che patiſcono di ſciatica. Il medicamento (ſe alcuno deſi

dera ſaperlo) è queſto. Di pece ſecca oncie tre, di cera, di ragia di pino di

ammoniaco,di bacchi di lauro,di graſſo di toroana oncie due, di nitro roſſo

oncia vna, di farina di fien greco ſeſtarijtre, di radici di camaleontenegro

i peſta ſottilmente ſeſtario vno. -

Nobile dunque è,8 aſſai degna l'arte del Barbiero,e per le parti dalla me

dicina preſe, ch'egli eſercita, e per lo ſoggetto anco, verſo del quale egli

s'occupa, come ſin'hora detto" ; e nobile parimente ella ſi ren

de per la perſona di coloro, che degnamente l'han profeilato. Che però

non laſciarò d'annouerare alquanti di eſſi, che illuſtrata, 3 ing andia ,

l hanno con i loro egregi fatti, 8 operationi heroiche .

nel lib3. Il primo dunque (come Fulgoſo racconta) fu Alfeno Varrone Cremo

cap.4. neſe, il quale hauendo lungo tempo il bel culto, e la cura della faccia, e

del capo con le forbici , e raſoio nella Città di Cremona eſercitato, indi

partitoſi, in Roma ſi riduſse, doue ſotto la diſciplina di Supitio (dopò

lunghi ſtudi nelle ciuili ſcienze) conoſciutoſi l'alto fus valore, nel ſeg.

gio fù del Conſolato ripoſto. Nel qual Magiſtrato valoroſa, 8 honora

tamente amminiſtrato , al fin di vita vſcendo, con funebre pompa,

"&honorata molto quaſi comun padre) da tutti pianto, el ſuo cadaue
toglio" to ad honorata ſepoltura fu dato . . . . . » ,

. . . . . . . . . . . . . . .

- - - - . -

; , - - -- se - - - - a º -

- i r - - - - - - - i ?

-
- - - - -

-

- - - - - - - m

- - - - - s: - x -

- -- l... - t - º ,

- -

-

-

-
- -

- - -

- - - - X - - - !
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il Imil coſa è

º queſta, che

dctto hab

e)) biamo rac
is 2A , conta il Si

gnor d'Argétone,d'Oliuie

ro Barbiero,il quale, haué

do più tempo ſeruito àLu

douico x1.Rè di Fräcia;per

ſapienza di regnare, e per

prudenza ammirabile tito

appo di lui per la ſua virtù

diuenne,ch'il Rè (frà mille

-, forſi, che nella ſua corte o

haueſſe per conſegli, e per

fede degni)frà tutti nondi

l meno queſt'vno ſcielſe

V Ambaſciadore appreſſo la

/ figliuola del Duca di Bor

gogna: ſenza, che altra fia

ta il medémo fu al ſuo Si

gnore buona cagione, che

della Città fortiſſima di

Tornai, vincitore ne fuſſe.

g Aeſtro Bur

i chiello Fio-.

º rentino, fu

º egli Barbie

A ro,e Poeta ,

famoſiſſimo. Tenne Aca

demia ne'ſuoi bagni,e ſcriſ

ſe moltopere, le quali per

la nouità dello ſtile, e per

l'altezza del concetti da va

lent'huomini furono com

mentate; ln ſomma tale fu,

7 Vi che meritò eſſere in pregio

appo huomini illuſtri: ama

to e ſtimato ſin da Prenci

pi, e Pontefici.
B Nar

terc4i . (o"

8ò tellus lorentinºº -

de -

eta celeberrimº -

liº–
-- - -

-

- - - - - ---
-- - - - -

- - - --------- ---
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Rzssº Arra Plutar

Si cho in Anto

º?» Si s; nio, de Irade

lº è º Patiero di
è SS:X Cleopatra e

Regina dell'Egitto, che per

molto ſuo valore (oltre la

peritia dell'arte) fu degnº

d'amminiſtrare le coſe del

Regno, con facoltà di do

I mare altrui la morte»

e la vita , come a

lui più eſpedi

ente paruto

foſſe.

---

sa

3 - Raſcriuendo

ai B da Ateneo

raccóta l'Au

tore del Te

- atro della vita

humana nell'hiſtoria d'An

glia; Ch'eſſendo per lunga

guerravna Città di eſſa aſ

ſediata, finalmente coſtret

ti i Cittadini pvinti ſi die

dero; e già lieto il nimico

le porte prendea: quando

in queſto fattoſi inanzi vn

Cittadino Barbiero(che de

gno heroe ſi può ben dire)

có vna ſpada nella ſiniſtra,

tutti i ſuoi, ch'agramente e

del temerario ardire lo ri

pognauano, generoſame

te ributtò, e con l'altra nel

la deſtra il nemico, che con

piena mano ſopra gli era

ſolo a rea ſtragge miſe; di

ſe ſteſſo, e della Patria libe

IatOIS - e

B 2 Che
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ºn He diremo

4 di Cinnamo

iº, ( !! anch'egli bar

i Sºs A "4 biero,"
e, S- si 3 fCon DO

ve e è pi

Imperadore, e Caualiere e

ricchiſſimo quanto quali

uoglia Patritio Romano

A per le ſue virtudi diuenne è

f i Di queſto così fatta

i mente parla

-, Giouinale Satira r.

- l Poeta,
-

| -.-

l
-

-

» º È i

- Patritios omnes opibas càm prouocet vnus,

- Quotondente grauis iuueni mihi barbaſonabat.

Martiale anch'egli nelle ſue Epigramme dice:

Agui tonſorfueras tota notiſsimus vrbe , - -

: - Lib 7.Epigr.

Et pofihaec domina munere facius eques. 54

º o º

Già che di raccontare meritrouo di quelli,che in virtù ſtati ſono; on

de a ſopreme dignità ne ſono aſceſi (ancorche comprofeſſori, per al-veata nel

tro, fuſſero di queſt'arte) non parmi indietro laſciare la memoria di Licinio fa alpi,

famoſiſſimo trà Barbieri, che da Ceſare inimico di Pompeo alla ſuprema di foglio

gnità Senatoria fu aſſunto; e morendo in ſepolchro di ſuperbiſſimi marmi, il

ſuo cadauero ne fe riporre (come racconta Oratio nella ſua Poetica,3 il Co

mentatore di lui) nel modo, che ſiegue dicendo.

Marmoreo tumulo Licinius iacet, at Cato nullo,

Pompeius paruo. Quis putet eſſe deos ?

Et
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resº º º S T appreſſo

i Ammiano

5, Marcellino

ti, ſi racconta

sTav di quel bar

A, biero nel tempo di Giulia

no Imperadore, quale in a

grado di tante ricchezze

aſceſe, che domandato,che

coſa egli poſſedeſſe riſpoſe

prontamente; poſſedere–

giornalmente prouiſione

per venti bocche, e peral

tre tanti caualli al giorno,

oltre il ſalario annuale,aſſai

buono, 8 altri gua

"º i A H , dagni eſtraordinari
fa e, i - di non mlnOt

ºrena,3ler, - i" n"º

e -- - - º

E parmi in

dietro laſciar

l'honorata e

Miſſer Pietro

Paolo Magni

Piacentino a tempi noſtri

i famoſiſſimo Barbiero in

Roma, quale per fare im

mortale il ſuo nome appo

de poſteri, con il libro da

i lui dato in luce del modo

del ſanguinare, molte coſe

nella prattica ne chiariſce,

che per prima oſcure reſta

uano, e dubioſe; onde ,

illuſtrata ha l'arte, e

sè d'eterna lode

degno ren

duto.

- - Ma
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A per dare della nobiltà della noſtrarte vna finale deciſione, dirò

quello,che racconta Gio. Villani che nella Republica de Fiorentini

facendoſi di tutte l'arti collegio, e ſcrutinio º li Barbieri furono ritrouati mi

lgiori, e più degni.

a) Ome credo

per queſto

nelli Capi

toli confir

mati à fa

- uor della ,

i noſtr'arte dalla Sacra Mae

ſtà di Rè Ferdinando nel

1475. ad inſtanza di Nar

do Napolitano, Barbiero

della Maeſtà ſua, l'ingran

diſſe con titolo d'Honora

to Collegio. Altre molte

memorie, e sì fatte narra

tioni, ch'argomenti della

nobiltà del meſtier noſtro

i ſono, potrei io quì addur

| re; ma per che molto in a

| lungo creſcerebbe queſto

ragionamento, però fia a

bene, che di tanto re

ſtiamo contenti.

Degl'inuentori del radere, e del toſare, e degli ſtromenti

al Barbiero neceſſarij. Cap. III.

PRINCIPII dell'arti,quando elle naſcono,tutti,

per lo più, rozzi, elieui ſono; percioche ſieguono

eſſe con vgual paſſo la debolezza, e la conditione o

del'Autor di loro, ch'in tutte le ſue attioni, come tra

certi fini riſtretto,non molto ſi sà auanzare (dico del

l'humano ingegno) il quale perche con diſcorſo pro

cede,e le coſe particella, è particella intende; non è

º marauiglia ſe pieno compimento tutto ad vn tratto

alle ſue inuentioni dare non poſſa, anzi aſſai ſpeſſo è auuenuto, º autie

;- ne, ch'eſſendo in vna età alcune arti per l'attrui ſagacità nate, 6 hauendo

(per così dire) fiſſo le radici in altri tempi poi, e perº maniº" 9

- QIlO

=

a6"l"

ºcercé da artis

º

-

º

l
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P e R I M O. 2 9

ſono di paſſo in paſſo creſciute, 3 han fatto finalméte gratiſſimi frutti: che ſe

la natura ſteſſa,la quale di tutti è maeſtra, e prima dimoſtratrice delle perfet

tioni, non è tutta inſieme nelle ſue opere perfetta, ma con lenti paſſi, e coi

tempi proportionati camina verſo del fine, ouel'è indrizzata: quanto mag

giormente ciò dee auuenire ne ritrouati humani,che con la norma di quella

ſi regolano, e la ſua traccia ſeguono?Al che s'aggiunge,che non ſolamente o

l'arti,naſcenti già, ſono ſottopoſte a cotali accidenti: ma etiandio i mezzi, e

gli ſtrumenti, de quali elle ſi ſeruono. Eſſempii certo io n'haurei di cento, e

mille; ma a queſte coſe, purtroppo chiare, ſopraſedendo per hora, acciò

che noia non arrechi; al particolar ne vengo del meſtieri, ch'io tratto. Que

ſto adunque, ſopra molti altri della prima etade hauendo hauuto vari in-pon noi
certi, 8 oſcuri adombramenti di ſe ſteſſo, che niuno detto haurebbe, che ,""

conſeguire haueſſe potuto, tanta finezza, e perfettione, quanta hoggidì ha- to il meſtier

uerveggiamo, laſciando ciò,dir ſi potrebbe, che nato l'huomo a poco a po-º:

co ingombrandoſi egli con li capelli & indi con gli anni da creſciuti peli nel

le floride guancie, e nel mento, facile a creder mi fa, ch'egli procacciaſſe in

varie guiſe,e vari; modi torſi tal'impaccio, come nell'hiſtorie habbiamo del

- l'Iſole Canarie, che quei popoli non con altro, che con pietre focali di ra

derſi la barba vſorno. Et i Sacerdoti Sabini ritrouorno il coltello di bron

- zo: & altri il vetro, 3 il filo, che fino a tempi noſtri per pelarſi, e diſgombra

re dalle naſcenti lanugini la delicata,e ben compoſta faccia hanno in vſo le o

molli femine. Eliogabalo Imperadore ſi valea dello pſilotro,compoſitione

aſſai efficace,e buona per far il mal naſcete pelo cadere, che perciò pelatoio

volgarmente chiamato diuenne., Dioniſio Tiranno (come, che tutto te

- meſic)del fuoco fu più ſicuro,che del raſoio; percioche con carboni di ſcor

ze di noce acceſi, i peli della faccia coſtumò mancarfi, ſicome narra Valerio

Maſſimo, e Cicerone. Queſte,e ſi fatte vſanze aſſai rozze,eſconcie, furo ne vallib., c.

primi tempi dell'antichita. Ma in vero il radere col raſeio,che proprio, e , 4. .

conmodo ſtromento è a ciò fare, i primi,che ritrouaſſero (come vuol Poli "º

doro Vergilio) furono i popoli Abbanti, i quali come quelli, che ſpeſſo so Qsei, che la

, nemici a guerra s'attaccauano, le barbe e le chiome (commodo appiglio de"

vincenti) giamainodrir non vollero. Il medeſimo auiſo hebbe Alifandro"

il Magno, é altri (come riferiſce il Garzone,) percioche a guerrieri huomi- -

ni (oltre, che d'impaccio ſiano i capelli, e la barba) eſſer poſſono ragione di

diuenir preda de loro auuerſari. Al tempo di detto Aleſſandro, chi primo

la barba ſi radeſſe fu Corſe,ſi come Giouanni Rauiſio(dette il Teſtore) nella

ſua officina racconta. Qual vſo trà Romani l'Imperadore Duo Auguſto oſ

ſei uò : e Scipione, il Grand'Africano, anch'egli inuiolabilmente man

tenne. Queſti, e ſi fatti mille altri furono quelli, che di toſar la barba, 8 i ca

pelli prima penſorono Mà perche vſi più degni e modi più gentili erano nel

) grembo dell'arte, ancorche rozza, riſerbati; prouandoſi tuttauia di tempo.

in tempo maggiore la neceſſità, e commodo di radere le barbe,e di"si
- C 2 capel

* . -
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capelli, ſicome ancora appreſſo prouaremo. Ecco che varijhuomini per alto

ingegno,e per valore degni d'eterna memoria ſorſero, che con diuerſiſtro,

menti l'arte,che da per ſe nella ſua rozzezza ancora ſe ne ſtaua,variamente ,

Quei, chi abellirono, 8 inalzarono;trà queſti in prima rammemorar m'hà parſo Empe.

i" docle filoſofo, e medico, quale trouò il raſoio, che in latino Nouacula,vien

dero e vari detto, forſe perche la faccia bella, e nuoua renda. L'illuſtre Cinara figliuola

" d'Agrippa nell'iſola di Cipritrovò le forbici. Egli Egitti furono che li pet
IQ tini recorno; le quali, chitrà Romani prima ſi valeſſe fù Lelio Aruntio. ll

netta orecchio (da latini detto auriſcalpium,ſecondo Lampridio) fu ritroua

to da EumeneRe di Pergamo; Parminiſco poi lo diuolgò,e per tutto lo pos

ſe invſo. I bacini, quali noi hota in vſo habbiamo prima li fabricorono gli

Hebrei. Le cocome (così dette trà noi) furono inuentione di Durazzo cue

co, riferito da Petronio nella ſua ſatira. Il caldaio,nel quale la leſciuia preº

pariamo, i Ciclopi prima lo formorno; li mantici, che gli eſtinti carboni de

ſtano, dal filoſofo Anacarſi vengono inuentati. Il ventaglio, che'l Barbiero;

e per rinfreſcare,e per diſcacciare l'infeſte moſche adopra, ad Arfaſal Re del

Caldeis'attribuiſce; qual vſo non è da leggiero ſtimarſi, poſcia che (come i

racconta il Contarini nel ſuo vago giardino) vna di queſte beſtiole,nelle na

rientrata d'Anthioco Epifane Re dell'Aſia,dopohauer vndeci anni regnato,

fù a lui cagione d'angoſcioſa morte. Le piſcine,ò fonti,che per lauar la teſta

in vſo habbiamo, da gli Arabi diſcendono. Il ſapone (come Polidoro Ver

gilio c'inſegna) da Franceſi prima fu ritrouato. E finalmente lo ſpecchio,

che tutta noſtropra,e l'elegantia all'ornata perſona commenda, e rappreſen

ta,dal Diuo Eſculapio in Sindone l'habbiamo. E ciò detto ſia degli Autori

a" della ſuppellettile,ch'alla parte della decoratoria ſpetta. Trattaremo indi de

dicare varii gli altri, che gli ordegni per medicare,e per cauar ſangue ci perſero: perciò

i"che non con noſtra minor gloria da molti Heroi della medicina ſiamo ſtati
io aiutati,e di vari ferramenti arricchiti; trà tutti per antichità,e per dignità priº

Varlet 2. mo annoueraremo il grande Eſculapio; il quale(come Celio Rodigino fa e

i fede) primieramente trovò l'uſo delle lanciette(che noi diciamo,con Auicenº
meth. na,e Raſi)dalla ſomiglianza per auuentura d'un herba così fatta detta lancio

o ... la; ma Hippocrate(nel libro de medico)gladiolo l'appella. Galeno la chiamò

Craſſion; Celſo. Paolo, 8 Aretio la chiamano ſcalpello: Albacaſi finalmente

ſempre col nome di flebotomo ce la ſignifica. Del taſto,ò diciamo ſpecillo

a noi prouidde Peone; del gammaut, ouero falcetta Archibilione; della e

molletta,che i latini chiamano volſella il buon Guidone, del ferro di caute

rij Auenzoar; e finalmente degli aghi da cucire le ferite, ci dotorono li Friº

gij. Quali coſe, oltre le ſopranarrate autorità deſcrittori, per buona parte º

l'hò ritrouato altresì con molta fede referite da Vincenzo Bruno da Melfi

de noſtri tempi fiſico peritiſſimo, nel ſuo Teatro degl'inuentori delle coſe;

doue potrà il lettore hauere ricorſo, mentreper non attediarlo collungo
dire; qui queſto diſcorſo finiſco. - - - - - - º

i qui que - -

Della

-

VI
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Della dignità della barba, e dell'ornamento, che reca

albuono. Cap. IV,
-

A VEND O il ſapientiſſimo Iddio queſt'animale ,

che huomo è chiamato, in due ſeſſi, cioè in maſchio,

& in femina diſtinto; fece la faccia in cui tutto l'eſſe

re di eſſi quaſi riluce, ad vno, cioè alla donna tutta,di

peli ſcarica, all'altro, ch'è'I maſchio, di lunghi velli

veſtita, acciò che quella maggiormente moueſſe à di

letto l'huomo, per aiuto del quale fu creata, e que

lo più riguardeuole, e più riuerendo appariſſe à lei,

al cui gouerno era prepoſto . Quindi è, che diſdiceuole alla donna è l'ha

uer la barba, come difettuoſo è all'huomo non hauerla. Che perciò colo

ro, i quali proueduti ne ſono, e la coltiuano, fanno bene, e conforme à gli

ordini di natura ſi regolano, e quei, che la ſi tolgono, e troncano,ben ſono

(a buon equità) chiamati barbari, e ſciocchi, ch'il preggio di natura rifiu

tano, è non conoſcono . Onde con grandiſſima raggione maneggiandoſi

fpeſſo la barba Diogene, ad alcuni, che marauiglia di ciò prendeuano, e ,

forſi anco le riſa faceuano, volto loro,riſpoſe: toccomi ſpeſſo io la barba ,

Detto di

Diogene cir

ca la barba

per ricordarmi, che ſono huomo. Per la qual coſa auuiene, che l'huomo

nel tempo dalla natura ordinato, priuo eſſendo dell'honor della barba, ſe o

femina egli non è, molto è alla femina ſomigliante. Perciò che è Eunucho

ſarà per forza fatto, è tanto varrà, quanto Eunucho ſi foſſe. Perche (come

dice Ariſtotele) à generare non è atto. Così parimente, ſe vna femina ſa

ra barbata, quaſi perciò huomo ſia, tutto hauerà, che l'huomo partecipai

di modo che auanzandoſi ſopra i ſeſſo, nell'intendere ſpeſſo arriua alla di

uinatione : come delle donne di Caria riferiſce il medeſimo Ariſtotele.

Furono i Romani nell'honor della barba molto diligenti, in modo che vſ.

-

E la barba di

ſapienza ar

gomento.

cendo loro le prime lanugini (ſi come narra Aleſſandro d'Aleſſandro ne

• 'geniali, e prima di lui Dione Niceno) le ſollenni feſte per quelle celebraua

no: parendo loro, che all'hora alla perfettione dell'huomo giungeſſero;

quale dalle lunghe zazzare, con che il capo coperto, 8 ornato haueuano,

di non conſeguire ſtimauano: e però tolandoſi quelle prime così pregiate

lanette, 8 in tazza d'oro ripoſte à Gioue Capitolino ſollennemente conſe

crauano. Che forſi perciò di Nerone ſi legge, doppò la vittoria della guer

racimbrica, in Campidoglio trionfando hauer portato (con nuoua ceri

monia) la barba ſua tutta di perle ornata in vna coppa d'oro. Ma poiche di

Nerone hò detto non tacerò d'Adriano Imperadore, il quale conoſcendo

quanto di valore, e di maſchiezza (per dir così) nella maturità della barba

fuſſe ripoſta, niun ſoldato, che ſenza barba fuſſe, nelle ſue tribù ammetteua.

Ma doue io laſcio Romolo primo fondatore della Romana grandezza, il
- - - - quale
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quale (come nelle medaglie antiche ſi moſtra) in lunga barba, 8 intrecciata ſi

dilettaua d'andare?Lo quale ſtile ſeguédo gli Romani Précipi di quel tépo,in

lunga barba, 3 in maeſteuol volto coparendo,tāti,quaſi terreni Dij ſembraua

Lib.sannal. no,come notò Tito Liuio. Più dico,che à tanto venne la ſtima della barba ,

ch'à quel nome vna Dea (che però fù detta ba bata) adorauano, come rac

conta Sant'Agoſtino nel libro della Città di Dio. Sono ſtati altri poi,i quali

i" tanto hanno l'honor della barba caro hauuto, ch'ali'iſteſſa vita l'hanno pre

vita prepo- poſta. Come natra Aleſſandro d'Aleſſandro d'wn vecchio Candiotto di lun
ſto . ga barba fornito, il qual eſſendo per alcune accuſationi dinanzi al Giudice e

menato; queſti non tanto per iſcherzo, quanto per vera pruoua gli diſſe che

ſe di laſciar la barba ſi contentaua, egli della vita l'haurebbe libero rimanda

to: coſtui prontamente riſpoſe, che anzi la vita, che la barba perder volea.

A tanto ſale l'eſtimatione, ch'alla barba l'huomo da anzi più veramente,che

- la barba all'huomo rende. I Leggislatori, e prudentiſſimi lureconſulti anco

" effine l'hanno dato a vedere, quando l'ingiurie alla barba fatte agramente

ſulti quanto puniſcono. Però quei,che violentemente mettono alla barba d'vn'altro le o

ii. mani, vuol la legge, che l'accuſato paghi venti libre d'oro al Giudice,e die

io ce all'accuſatore. E Bartolone libri degli Statuti ſcriue, che s'alcuno tal

, volta altrui difforma con violenza la barba, dee eſſere grauemente punito -

i" Afferma ancora fà più moderni Thomaſo Grammatico, che non per le ba
ce tener da ſtonate in riſſa date ad vn'huomo ſuo pari altri debbia eſſer condannato in a

i"º galera,mabensì per tirargli violentemente la barba. Ma poiche dicemo del

i7, le pene in giuditio donate,non ſarà fuor di propoſito accennarnevna alme

no di quelle,che fuori di giuditio altri per vendetta tal'hora chiede,come e

V"º trà Romani, memoreuole aſſai è ciò, che ſi racconta di Marco Papirio, il
dell' ingiu . - - - - •

il quale hauendo percoſſo vn ſoldato Franceſe con vna verga d'auorio, chin e

la barba. mano haueua, queſti per farli gran diſpetto porſeli mano alla barba, onde

dalla moltitudine de'ſoldati, di ciò diſturbati, fu miſeramente veciſo. Simile

fatto racconta Plutarco nella vita di Camillo. Reſta dunque, che i Barbieri

tanto preggio degnamente trattino,3 all'incótro,conſeruando eſſi nell'huo:

mo tanto honorc,ampiamente anco ſtimati ne venganoe pregiati.
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Della deformità, e del danno, cballhuomo apportano

i lunghi capelli. Cap. V. -

- i

Enche la barba, 8 il capello per ſua natura app crti

alla faccia dell'huomo venuſtà e gratia,congiunta con

grauitade (come ben chiaro, altroue s'è dimoſtrato)

non è però,che ov º laſciatilià ſuo modo creſcere e

Nº ſpatiare molta di e teneuolezza,nonche bruttezza,

i & ho ridezza non arrechino. Che però ſimili ſono

e le piante, le quali, ſe incolte creſcono, e rami, e

-i foglie per tutto mandano, l'un l'altro ingombrando,
-

-
-

-

Poco belle,e men vtili ſi rendono; ma da maeſtra mano reciſe, oltre che ,

maggior frutto producono, acquiſtano maggior gratia e bellezza. Non mi

nor dunque deformità, e danno apporta all'huomo il ſouerchio capello;

come all'incontro, ſe con induſtre mano riſecato ſia, molta gratia con vili

tade produce. Poichehauendo la Madre Natura con tanta pronidenza la.

fronte e tutte le vicine parti formateschi non vede che troppo i capelli auan,

zandoſi, quelle d'ogni parte ingombrandoſi, la oria del volto oſcurata ne

rimane? Che però narra Gio. Boemo,che i popoli di Galatia auuolgono ſi

fattamente dietro l'orecchie per sù le ſpalle la creſciuta ſelua de capelli, che

paiono veramente crini di cauallo. E le barbe si folte, e sì lunghe hanno,

che mangiando, le minuzzole del cibo cadenti iui rimangono, e parir

mente beuendo per la foltezza de'peli malamente sù le labbra creſciuti, quaſi

per aſcoſo canale il dolce liquor di Bacco tragettano. Come aſſai bene ha

uerlo inteſo Licurgo Rè de Lacedemoni dimoſtra con quel, ch'egli nelle

ſue leggi commandaua. Che acciò li ſuoi ſoldati più terribili,e formidabi

li à nimici ſi rendeſſero,ordinaua,che le barbe, 3 i capelli non ſi radeſſero,

E gli Spartani parimente,quando è qualche Magiſtrato aſcendeuano,imman.

, tinente ſi radeuano le barbe; acciò più affabilià popoli ſi moſtraſſero, come

ſcriue Celio Rodegino nelle ſue varie lettioni. Onde è proprio nel lutti,nel

l'auuerſità,nelle ſeruitù,8 in ſomma nelle più graui ſciagure,erci accidenti,

challhuomo alla giornata occorrono,con l'incoltezza della barba,e rebuffa

mento, del capelli, far moſtra a vedenti,quanto ingombrato ſtia nell'interno

del cuore, chi nell'eſterno tal'horridezza non ſchiua-. Nel Leuitico come

mandò Iddio à Mosè, che i ſuoi Sacerdoti nella morte de loro parenti, nè

ſi radeſſero il mento,nè ſi graffiaſſero il viſo. E trà Romani negli apottegni,

di Traiano ſi legge, che Giuliano Imperadore nella morte della ſua moglie

per ſegno di meſtitia leuò toſto di caſa i Barbieri. Il qual vſo tra eſſi Roma

ni fù volgato, ſicome n'inſegna Seneca,ſcrivédo a Polibio nel c.3. Suetonio

nella vita di Caligola,e Giouenale nelle ſue Satire. Et oltre ciò racconta nel

- le–
- --

Per qual ca

gione i mol.

ti capelli ap

portino dif.

ſormità.

La lunga ,

barba da ſpa

llcnto .

La lunga–

barba tron

ca l'affabil

ta,

l b 3.c. 15.

Le lunghe »

barbe ſono
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cap. 19 e 21

s .

Neºcapa.



2 4 L I B R O

lib.1e p.1.

La liga bar

ba d'ambi

tione e ſe

gno -

Dâno,ch'ap

porta la fol

tabarba -

;

Nela.de'col

lettanei.

Vtilità della

toſura.

(

ro Veroneſe (huomo aſſai inſigne, 8 honorato) i cittadini tutti meſti, e dor

glioſi per vn'anno intiero ſempre di neri panni veſtirono,nè giamai radere o

vollero la barba,nè coltiuar'il capello. Et à noſtri tempi, come da perſone

aſſai degne di fede hò inteſo: D.Nicolò Berardino Sanſeuerino gran Prenci

pe di Biſignano per la perdita di Teodoro, vnico ſuo figlio, 8 herede, per

molti anni (benche tacciato, e rimprouerato ne veniſſe) con la lunga zazze

ra, e barba negletta, e rabuffata, l'interna meſtitia dell'animo ſuo teſtificar

volle: ſin tanto che per far gratia ad vn ſuo vaſſallo Barbiero, che da lontano

paeſe per pietoſo affetto à vederlo,e riuerirlo venuto era, le mal creſciute o

chiome, e l'inculta barba, quello a miglior forma reduceſſe, permiſe ».

D'vn venerabile vecchio latino ſcriue il Tarcagnotta, ch'eſſendo ſtato huo

mo ſtimatiſſimo in Roma, e ben da ventiotto volte per maneggi della Città

adoperato,alla fine (ſi come ſpeſſo la fortuna ſuole) in baſſo ſtato oltra mo

do ridotto,8 horrido fatto dall'incolte chiome,e rabuffamento della barba,

e vile, 8 abietto,e quaſi ſconoſciuto diuenuto, fù da creditori malamente o

con baſtoni concio,e peſto. Non ſolo dunque difformità apporta,ma dan

no altresì il ſouerchio capello: poſcia che certo è,che'l capello è inutil'eſcre

mento,il quale quanto più ſi fa maggiore, tanto più è moleſto, e graue , .

Che ſe gli alberi indifferentemente,ò i campi da ſouerchi ſterpi ſgombrati,

vna quaſi letitia, 8 alleuiamento ſentono, onde aſſai più verdeggiano, e più

abbondantemente producono i frutti, e le biade: quanto maggiormente o

all'huomo di ſentimento aſſai ſottile, 8 iſquiſito auuenir ciò dee? Poiche in

tanta ſelua di capellamenti,quaſi in folto boſco,non altro, ch'animali, e lor

dura annidarſi puole: onde i piccioli forami della pelle turandoſi, il varco,

e l'uſcita alle fuligini de craſſi vaporis'impediſce,e niega; che però i ſenſi oc

cupati grauemente, il cerebro offeſo, e le parti animali danneggiate ne ven

gono. Percioche naſcono i capelli (come dicono i Fiſici) per la neceſſità del

la materia in queſta parte abbondante,e ſouerchia, onde quanto quella più

abbonda, tanto queſte più sauanzano,e creſcono. E ſe pur troua la natu

ra in queſti alcun fine,ch'è d'ornare e munire,non però ceſſa,che corregge

re,& emendar non ſi debba quel, ch'è ſuperfluo,e dannoſo. Contenta per

tanto è bene ſpeſſo la natura della riforma dell'atte,in quel che ſopra del ſuo

intento s'auanza. Si come aſſai euidentemente ſi ſcorge nella materia degli

horti, quali inculti laſciandoſi,e negletti,inutili, e nociue aſſai piante produco

no: ma da induſtre lauoratore ſterpati, e vangati, ſalutifere herbe, e frutti

apportano dolciſſimi, e ſoaui. Ondebé diſſe l'ingegnoſo Auerroe,e Raſian

che ſeco,eſſere i capelli in guiſa,che i lupini alla terra; pcioche ſicome in que

ſta ſeminati i lupini, d'ogni cattiuo humore la mondano, così non altrimente

i capelli nel corpo humano tutte l'interne viſcere,d il capo dell'inutili groſ

ſezze eſpurgano,3 alleuiano. Nè marauiglia perciò fia ſelvaghiſsimo, e

belliſsimo giouane Aſſalone figlio del ſantiſſimo Rè Dauide nudrendo con

aſiai

le ſue hiſtorie Marco Torello Sarraino, che per la morte d'Alberto scalige
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aſſai cura per tutt'il corſo dell'anno l'inanellata, e dorata chioma, nella fine

poi di quello con induſtria coltiuare la ſi faceſſe, per torſi il peſo,che quelli

l’arrecauano,e dar altresì ornamento alle teſte delle vaghe donzelle Hebree

ſche con deſiderio aſſai molto l'attendeuano, e con prezzo non vile,e baſſo

li comprauano; come habbiamo nella ſacra Scrittura. E veggonſi ſpeſſo ºg "bº.

dalla toſura riſtorati,e rileuati huomini,e donne, che per graue infermità al

l'eſtremo quaſi ridotti, e della pallida morte fatti preda,l'ultimo colpo aſpet

tando ſe ne ſtauano;che per altro rimedio giouamento riceuere non han po

tuto i tanto era graue il peſo del ſouerchio capello, che l'opprimeua. Reca

dunque vtile, & ornamento all'human compoſto il coltiuamento del capel

lo a tempo opportuno da induſtre mano di perito artefice fatto. che però

ſprezzar non ſi dee colti, che con ſua operatione (oltre dell'ornamento) di

vita tal'hora,co' riſecare del ſouerchio capello,che peſo non picciolo daua,

miniſtro aſſai caro eſſer puole al ſogetto humano.

Dell'ornamento, che rende all'huomo il toſare, e il

radere la barba. Cap. VI.

A natura, delle mondane coſe produttrice,e gouer

natrice,hà da principio a tutti gli animali dato non a

ſolo quel, ch'è neceſſario per la vita, e per lo ſoſte

nimento di loro medeſimi; matutto ciò anco,che e'

per la difeſa, e per l'ornamento del corpo conuene

uole eſſere ha conoſciuto.Così à tutti ha dato quale

che maniera di ripararſi dall'aria infetta, come dal

- I freddo, e dall'altre ingiurie eſterne. Percioche (co

me diligentemente oſſeruò Plinio) à ciaſcuno (ſecondo la diuerſa ſpecie, 8."

il proprio vſo) l'armatura, º il coprimento diede io dico le teſte,ò pure gu."

, ſci,le ſcorze,ivelli,le ſetole,le penne,le ſquame,le lane,le corna,identi,l'ºn- ciaſcun ani

ghie,º il pelo a tutti,ſecondo richiedea il biſogno di ciaſcuno. Ma l'huo-“

mo tuttignudo produſſe,fuor ch'il capo, 3 il mento fornì di peli,e di capel

li, sì perche dall'eſtranee coſe fuſſe difeſo, com'anco per ſuo ornamento,

e per ſua vaghezza. E l'ornamento è così ſingolare e così grande, che ſen- e per orna
za eſſo laido invero, 8 ingrato alla viſta ſarebbe. Laonde non è marauiglia, "º, e per

che veggiamo tutto di,chi il ciuffetto,chi il lungo cirro,chi la zazzera,e chii

i pendenti,ò creſpi crini laſciarſi, con tante, e tante diuerſità, con quante , capello.

giornalméte,ſecodo l'vſo de diuerſe nationi,e popoli ſcorgiamo. Queſt'or

namento però, e queſta copia di capelli, ſe non ſono eſſi con arte regolati,e ... ,

compreſi bruttezza e ſaluatichezza, oltre che anco danno, recar poſſono..."

Perciò ch'eſſendo il capo dell'huomo più humido di tutti gli altri animali, modo nel ſo,

à lui per neceſſità più abbondantemente, eesamiià dacreſterei"
pelo
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pelo, come notò Ariſtotele. Quindi è auuenuto, che contemerario modo
creſcendo il pelo , e non ſenza ingiuria della bellezza, e della maeſtà del

l'huomo; hà l'humana induſtria con l'artificio il modo di limitarlo, per lo

II)CZZO dello Barbiere, ritrouato; il quale ptimo,e ſolo lo ſtudio della mae

ſtra natura imitando, e ſeguendo, che belli, e riguardeuoli farci diuiſa, quel

ch eſſa non fà alle volte, per la raggione,chi naturali ſanno, egli à tutti mo:

di con la mano correggitrice ripara, e modera. Il quale fine intendendo i

ſaui , e quei, che le leggi diedero a popoli, tutti in diuerſi modi talvſo tal

uorirono, 8 approuarono;ſi come appreſſo moſtraremo. Anzi, ſe pur fai

volta auuenne, ch'alcuni Magiſtrati la raſura, e' tondimento prohibiſſero:

quella come legge al tutto ingiuſta non è ſtata giamai da popoli rie.

ulta, ſi come leggiamo de Rodiani, i quali hauendo per legge hauuto

chà niun modo ſi rad, ſſero; eſſi nulla di ciò curando, quaſi diouere fi

tificati la mattina ſeguente tutti con le barbe raſe comparuero in piazza :
Ma che dico io degli huomini modan?L'iſteſſo Dio par che da primitépi si

grato miniſterio diſponeſſe p bocca de ſuoi più cari amici,e Sacerdoti,come

furono Mosè, Ezechiele, e Geremia, in quella maniera, che noi prima nei

capo II. di queſto preſente libro propoſto habbiamo. E Pietro Apoſtolo
diſcepolo di Chriſto Signor noſtro Prencipe del Senato Apoſtolico e Ca o

viſibile della Chieſa ſanta queſt'iſteſſa traccia ſeguendo, eglianco ie inº

medemmo la raſura approuare. Dimoſtrandoſi in queſto modo, eſſere da

tutte le ſuperfluità,e coſe del mondo alieno. Etolte ciò,perche vgualmen
te à ſuo tempo guano huomini,e donne criniti, ordinò; che gli hionni ſi

troncaſſero i capelli, e le donne col capo couerto, e con le gonne appariſſe
fo,COme teſtifica Gio.Boemo nell'opera più volte diamai oni Paolo

ſanto, vaſo d'eletione ſtando nel porto di Corinto, benche prima la lunga
ZaZZera nodrito haueſie, a tutti modi il caluitio ſi raſe, come ampiamente

racconta Polidoro Vergilio. Di coſtoro le veſtiggia ſeguì anche Papa Ana
cleto primo,dopò Pietro : il quale ſecondo il precetto dell'Apoſtolo ordi

nò che niuno d ordine ſacro ornato, nodriſſe la zazzara.si si

tino primo ordinò a ſuoi della Chieſa, che nè barba, nè lunghi capelli or
taſſero. Lo ſteſſo confermò Aniceto primo,dopò S.Pietro i"i,

come appreſſo al Platina ſi legge. E Pietro Lombardo Veſouo Parigino:

nella ſua Dioceſe ordinò,che Preti,e Monaci tutti ſi radeſſero. Inſomma è

queſt'vſo da tutta la Chieſa,e prima,e nouellamente approuato c mca in

go ſi può leggere nel Decretali per coſtitutione di Gregorio IX. & Aleſſan

dro l I I doue la Chioſa vuole che ſia ſcoiemunicato chi oſaſſe di non obe

dire. Et appò de profani Prencipi è ſtato queſt'vſo diadeipieni ,

oſſeruato. Poſciache Caio Ceſare primo Imperador Romane (come narra

Suttonic) del radere non contento, per parere più vago,i peli diradicata

dal mento, non che radeua. La qual coſa alla giornata gli reſe poco hono

re; e da buoni fu di ciò ſopra modo motteggiato. ottoneanch'egli era .
- molto
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molto ſollecito a rifarſi la barba,di modo,che dopò raſa la faccia ſi ſeniua ,

con ammollito pane le gote.ScipioneAfricano,come di ſopra detto habbia- scipione ,

mo,non laſciaua paſſargiorno,che col raſoio la barba non repoliſſe .ll grä- Aisanº.

de Sforza Duca di Milano (come teſtifica il Giouio) anch'egli giamai veder !"
non ſi faceua,che col raſoio la barba ornata, e concia non haueſſe. I Pren I Prencipi
cipi della Germania (riferiſce Cranzio) che nell'anno 1481. mandarono ". Gere

per diuerſe parti del mondo lettere a molti, con forbicini dentro rinchiuſe, -

perſuadendo tutti à troncarſi i capelli. Percioche coſa diſdiceuole ſtima Lib. 3.hiſt.

uano lunghi portarli, e da mellifemine, non da virili,e coraggioſi maſchi. v.Vitoldo Duce (ſecondo ci porge Enea Siluio) tanto diletto prendeua del !"Du

raderſi la barba, che vna volta prouatolo,commandò, che tutti gli altri ſe , Lºi com

n'aſteneſſero, dicendo,che ciò è lui ſolo conueniua. E finalmente alla me-“

moria del noſtri Padri, il Duca di Macheda (all'hora Vicerè di Sicilia) per il Duca M.

ſomma vaghezza,ch'egli hauea della coltura della barba, con vn pettinino cheda.

d'auorio ſpeſſo per camera a peli attaccato ſi vedeua. Scogeſi dunque dal

li già raccontati eſempi, non minor'ornamé ore are all'huomo il coltiua

méto della barba, e del capelli, di quello, che nelle d. licate donne faccia il

creſcimento di eſſi nella teſta, mentre poi nella vagh zza dell'auuolgergli,

& inanellamento, di intrecciamento loro, la vaghezza, e maeſtà del volto

ne riluce .

Della diuerſità del capellamenti, e delle barbe, e della giuſta

maniera come debbia o coſtumarſi. v

Cap. V I l.

il Sſendo (come ciaſcuno vede)vno,e ſolo il noſtro fine

il del radere, e di toſare, come è il torre il ſoprabon

dante pelo, sì per l'utilità come per l'ornamento,aſ

ſai (fuor d'ogni ſtima) numeroſe ſono ſtate ſempre o

& à queſto di anche ſono le guiſe, e le maniere d'ado

prare vntal meſtieri. La onde in tante, e tante, che

ci ſi parano innazi,ragioneuol coſa è, che ſi determi

ni, quale delle molte finalmente prender ſi debba -

Percioche delle ſtrane nationi l'uſo,º i modi ſono diuerſi, come degli huo testa su

mini varie le voglie, 8 i ſentimenti differenti, è aſſai bene ſpeſſo contrari i "
ſono. Onde a tante innumerabili,e differenti vſanze,conueneuol tem ne , gli uomini,

e norma coſtituirſi dourebbe: quale chi non oſſeruaſſe, dal dritto delle ,"i
vere regole diſcoſtarſi per comun parere ſi determinaſſe.Prima dunque,che toſare.

noi oſiamo di determinare qual norma ſi debba ſeguire, habbiamo ſtimato

nó eſſer fuor di propoſito il riferir le maniere diuerſe di radere,e di toſare ,

che ſin'hora ſono ſtate. Onde l'antiche memorieregri"
- º O

-
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"iſono del mondo le Regioni, i paeſi, tanti pariméte ſiano, egli habiti e gli

" vſi de capegliamenti, e delle barbe differenti. I Greci tutti (non ſolo a

do le varie tempi noſtri, ma etiandio negli antichi) goderono d'andare tutti ba bati, e

"ore criniti, che perciò da Homero furono chiamati di quella nuditori. E Licur
ci . go fè legge,che niuno ſi radeſſe la barba. Percio he dicea,ch'a belli accreſce

ua ornamento,8 a brutti, controdel nimico, ſpauento. Qual'eſempio pi

I Romani gliando gli antichi Romani,come riferiſce Tito Liuio,la lunga baba con le

i"” lunghe veſti accompagnauano; sì che tanti Heroi ſembrauano. Il contra

rio vſano iTurchi; ben he quei d'alto affare, pur della barba ſi dilettino.

E ciò appare, da quel che il Giouio racconta di Selimo, il quale la barba ſi

I Turchi tolſe temendo,che da Baſcià di quel paeſe per eſſa dimenato, e tratto non

Gli versi fuſſe,come a ſuo padre adiuenne. Così anco fanno i vicini Vngari, i quali

- niente della barba terédo, tutto i moſtaccio ſuperiore ſi ſerbano. Quei del

GliAſiatici i Aſia (come narra Gio.Boemio) lunghi li capelli, ſotto vno ſcoffietto com

poſti portando la barba tutta ſiraccino. Il qual modo di portare i capelli

non è diſſimile da quello degli Vngari; benche queſti prima onti, gl'intrec

cino poſcia. Similmente lunghi capelli inſino alla cintura (quaſi per veſte)

Indiani, portano,ma con poca barba. Quei dvn paeſe dell'India, detto Chioccora,

e quei dell'Iſola di Santa Croce,e della Florida, e quaſi tutti quei popoli,

l'Iſteſſa vſanza tengono. Nella Prouincia di Nicaragua così lunghi i capelli

del corpo coſtumano,che con quelli le loro parti più vergognoſe auuolgen

do (mentre per altro ignudi ne vanno)in luogo di veſtimento,ſi cuoprono.

Gli Euboici I popoli Euboici portano le chiome dietro le ſpalle, perciò ſono detti da .
lib.4. Greci Opiſtocoma,come riferiſce Celio Rodegino. Da quali niente diſcor

I repoli dano i popoli Mahi,della palude Tritonia habitatori. A queſti poi oppo

Mach. ſti ſono gli Tartari, quali radédoſi la parte poſteriore della teſta, laſciano

ºº quella della fonte capegliata intrecciandola in modoche ſopra l'orecchie ,

ILégobardi l'auuolgono l' iongobardi ſi capelli dell'occipitio leuano,e quelli della

fronte turbati per la faccia,ſpa ſi cader fanno. Dalli già raccontati diuerſiſ

i" ſimo aſſai è il coſtume de popoli Maci, quali la deſtra parte intatta ſerban

“ do, tutta la ſiniſtra toſano. Piacevole molto è quell'wſanza,ch'è tra popo

I Perſiani, li Perſiani, i quali radendoſi la ſommità della teſta,lunghi laſciano gli altri

Aºn capelli. Così anco quella dei popoli dell'Africa del mare occidentale ,

i quali al cortrario laſciando i capelli lunghi nella cima del capo il rimanen

te tutto tofaro. Queſti, 8 altri coſtumi rrà diuerſe genti aſſai vagamente ,

legger ſi potranno appò Gio. Boemo nei libri de'coſtumi delle gºti. Laſcio

anco gli altri molti,ò cſtraordinari capricci de popoli, che nel lutto ſi troca

no i capelli. Tali ſono i Greci,come riferiſce Euſtatio,e gli Hebrei,come ,

i"- dice S.Gregorio, e degli altri, che nell'allegrezza ciò fanno; Tali ſono gli

Egitti, come ſi raccoglie dalla Geneſi per Gioſeffo Patriarca, il quale ſpri

car 41. gionato,toſto ſi tosò i capelli.

- Ma di tante, e tante diueſe maniere del capellamento fà le genti vſate,
-

i
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che raccontate habbiamo, diuerſo altresì molto a tempi noſtri il comun co

ſtume è di tutta quaſi l'Italia, della quale vna parte noi habitamo. Trà que

ſti coſtumi tutti, qual ſia l'ottimo, acciò rettamente giudi h amo, porremo

primieraméte mira è quel ch'il Sauio dice, cioè, h ogni attione,8 ogni deli

beratione dal proprio ſuo fine ſi determina. Il fine dunque, per lo quale ,

i capelli, e la barba noi reſe hiamo, e coltiuiamo, doppio viene ſtimato.

L'vno dell'ornamento, l'altro della politezza. La politczza è quella, che,

mondi e ſchietti d'ogni bruttura,e ſordidezza ne rende. L'ornamento poi

di molto diuerſo vſo è; poiche queſto è trouato ſolamenteacciò più aggra

deuoli alla viſta,e più feſteuoli appariamo: di modo, che quella all'Vtile, e il

queſto all'honeſto ha riguardo. Ma quali eſſi ſi ſiano certo è, che contrari

ſono,almeno quanto al modo d'operare. Percioche ſe politi ſolamente o

eſſer vogliamo, niente per auuentura a veder cari,ò piaceuoli alcuna volta,

ſaremo,come all'incontro,ſcornati diuenire,8 apparire bramiamo non total

mente politi ſaremo. Percioche l'ornamento per lo più con l'abbondanza

accompagnati, e la politczza all'incontro ſempre con la ſcarſezza del pelo

saccoppia. Così vediamo i vecchi, e le più abiette perſone (ch all'utile o

molto più ch'all'ornamento badano) raſi, e tonduti ſin preſſo la cotenna ,

andarſene; Et all'incontro prezzar la barba,8 il capello, gli altri, che vaghi

apparire amanoOnde la politezza poſpoſta del ciuffetto e della barba con

pita ſi dilettano. Di modo,che ſempre per lo più diſſentiſcono, 3 in con

perfetta nontrario vanno queſti due habiti. Si che da queſti raccontati vſi volendo vna

perfetta forma,e norma frà tutte l'altre ſtabilire (laſciando gli eſtremi,che ,

vitioſi ſono) il mezo approuiamo. Perche eſſo ſolo all'Vno,& all'altro del

li due fini di ſopra aſſegnati può ſodisfare. Laſcinſi dunque le lunghezaz

zare,8 i ciuffetti, laſcinſi dei capelli l'eſtreme raſure,ò toſure: non le lunghe,

non le raſe barbe approuiamo; ma per le zazzare laſciſi nel fine del capello

vna falda alquanto alta, sì che da sù in gù a poco, è poco manchi: e per lo

ciuffetto facciaſi,che ſopra la fron e con giuſta,e propoſtionata miſura d'al

to a baſſo ſcenda ſimilmente il capello. Delle barbe poi il mezano terni

ne riceuiamo. Coſa ch'aſſai meglio il giuditioſo eſſeguir potrà da ſe ſteſſo,

che noi con parole aſſegnar li poſſiamo. Tutto che hoggidì moltiſſimi ſia

no in queſta Città,ch'a queſt'idea aſſai preſſo s'auuicinano. Queſta di tut

te le gia dette queſtioni la più certa regola (a mio giuditio) poter darſi ap

pare séza però,che molti del ſuo capriccio e del ſuo appetito amici ſecondo

quello più eſſi godano, debbano eſſere fatti contenti, mentre vaga anco ſi

rende per la varietà de'coſtumi,e dell'uſanze la natura iſteſſa ... -
» : - - - - . .

- - - - - - - - - - - -- - - - -
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Dell'origine della Corona Clericale, e della pratica

di farla. Cap. VIII. -

7 Etto è già abaſtanza di quella maniera di toſamente,

ch'a gli huomini di commune vita s'appartiene ,.

Queſta parte dunque,c'hora ſiegue,ſarà per Religioſi,

e Preti, ne quali vn'altra diuerſa forma, (che Chieri.

ca, o pur Clericavien detta) ſi coſtuma. Di queſta,

perche è non poco malageuole,S ad ordinare traua

glioſa, quanto poſſibil fia più chiaramente di ragio.

- nare, m'affaticherò; dando a nouelli profeſſori del

l'arte nuouo modo di regolatamente formarla ſenza che niuna emenda ca

dervi poſſa. E perche queſta non è vna medeſima a tutti (variandoſi ſe

condo la diuerſità deſtati, e degli ordini dell'Eccleſiaſtiche perſone) diuer

ſe,e diffimili anco forme ricerca: onde accioche la vera ragione di eſſe,e del

l'vſo parimente s'intenda; non alieno ſtimo, nè fuor di propoſito, ſe dilun

corona degandoſi (ma profitteuolmente) alquanto; dell'origine di quella, e d'altre ,

i" coſe sì fatte primieramente trattiamo. La Coona dunque de Preti (ſeve

trodotta, a ro egli è ciò,che dicono alcuni) fù per nota d'infamia ritrouata. Percioche

iºº predicando in Antiochia l'Apoſtolo Pietro la Fede Catholica,da empi huo
O - - - t - - - - • - - -

mini, e della Legge di Chriſto diſprezzatori, raſa gli fu del capo la ſommi

tà,accioche per l'inuſitata toſura, fuſſe da tutti gli altri bruttamente ſcher

nito,e burlato. Concioſia coſa che trà Nazzareni ogni raſura per aſſai biaſ

ºcapº meuole era tenuta ,. Nè meno trà Longobardi, 3 altri (come di tutto

i". ciò fà teſtimonianza Polidoro Vergilio) che con l'hiſtoria d A chiperto lo
coſe, conferma: percioche hauendo queſti per forza occupato il Regno, radere

fè la teſta a Rotari Capitano, che fauoriua Lin hperſo fanciullo reale , .

pºssipers A gli Ambaſciatori di Dauid, quali mandati haueua ad Hanone Rè degli

Ammoniti per conſolarlo della morte di ſuo Padre Naas (ſiniſtramente o

interpretando egli talvffi io,mentre per iſpie non per ambaſciatori li preſe)

i capelli, e le barbe fe radere, e le veſti infino alle natiche tondare, e così

indietro ſcherniti li rimandò; onde nacque occaſione di ſanguinoſa guer

ra; e fugati, é ammazzati caderono molti del popolo degli Ammoniti.

A noſtri tempi mentre per misfatti i Giudici li delinquenti alle galee ,

condannano, quelli e del capellamento della teſta, e delle barbe totalmen

te raſi gir fanno. Cotale ſcherno adunque all'Apoſtolo San Pietro da que

º" che gli empi temerariamente fatto(come s'è detto)volendo all'incontro (ſecon

:" io che riferiſce Beda nell'hiſtorie Eccleſiaſtiche de gl'Ingleſi) i Padri della ,
conuerſa in

sonoranza. Romana Chieſa leggiadramente rintuzzare,ferono decreto,ch'in honore e

tornaſſe
- t
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ſtornaſſe degl'ingiuriati, e foſſe loro per ſempre in luogo di real diadema ,

-e di Corona. Come la Croce, che nota d'infamia per prima era, e iuogo

- doue i misfattori opprobrioſamente moriuano, ornata poi dal ſangue pre

tioſiſſimo,e morte di Chriſto Redentore,e Signor noſtro,che pendente in

quella per noſtra commune ſalute vi tette,fù per decreto di Coſtatino In

peradore eleuata per ſegno di gloria, e di trofeo de Chriſtiani contra de ,

nemici viſibili, 3 inuiſibili. Così i noſtri Sacerdoti, e Chierici l'aia raſa nel

la cima del capo portano; auenga che altri pur altrimente ciò interpretino,

Alcuni (come Eucherio) che i capelli ſignifichino li vecchi penſieri delle ,

coſe del mondo, perciò di queſti douendo ſcarrichi moſtrarſi i Religioſi,

quelli ſi radono. Altri (come S.Gregorio) che i capelli del capo dimoſtra

noi penſieri ſouerchi di queſta vita e perciò conuenga è tondo ſgombrargli,

come l'inutilheiba. Queſte della Chierical Corona furon da prima le ca

gioni; la quale Corona (come io diceuo) variamente dava ii ſi coſtuma ..

l Prelati ampia,e grande la potano; di minore giro i ſemplici Sacerdoti;

più piccola gli altri, che ſolamente hanno gli ordini ſacri; piccioliſſima final

, mente quelli della clerical tonſura,detti, e del quattro ordini minori. Anzi

- che in diuerſi paeſi, e tra diue ſe genti di varia foggia s'vſa tal ſegno. Gli

Altre cagio

ni, e petieri

aſtignati al

la Lhierica.

Lib.1 Epiſt.

2 4 -

Forma, e ,

varia gran

dezza della .

Chierica.

Orientali (per teſtimonianza d'Oſorio) portano per Chierica vna Croce à

queſta guida formata .. -

- - Frà i Giorgiani(che pur Chriſtiani ſono) quelli del

Clero la Chierica rotonda, e sferica portano; ma ,

all'incontro i laici la fanno quadra. E di queſte o

coſe (tra cento, e millaltre, che ſi leggono) a ba

ſtanza per hora detto ſia i ſodisfacciamo ſi bene a

coloro, quali l'arte di ben miniſtrare tale raſura

i deſiderano.
-

-

- - - - Due coſe a me pare, ch'in queſto affare prin

i cipalmente ſi ricerchino, l'una il ſito l'altra la ro

a tondità perfetta,e sferica a guiſa d'vn'hoſtia, come

auertiſce Martino Viualdo. L'una e l'altra circonſtanza, accioche ben'opra

ta,& eſſercitata venga dall'artefice,dourà primieramente auuertire, che ciò

opri allume chiariſſimo, e però quello del Cielo è il migliore,e ſuo proprio.

In rariſſime occaſioni quello della fiamma approuiamo e quello del cielo,

accioche bene,e commodamente ſerua, batter dourà dirimpetto al mezo

del capo,che tondarſi dee. Perciò queſta parte in talmodo al detto lume ſi

volga,che ſia dal medemo tutta illuſtrata. Intanto l'huomo,che ſi tonde »,

à niun modo ſi torca, è ſi muoua; ma ritto, & immobile ſe ne ſtia, a pena .

quando fia neceſſario ſputando,ò con la manofregandoſi,non che mirando

in quà & in là,come molti mal'accorti fanno . Et il Barbiero non tanto ſo

pra del ſoggetto s'approſſimi, ch'il giuditio dell'occhio ſi peruerta. Per

cioche il ſenſibile approſſimato moltoal ſenſorio non fa che s'intenda (co

ITlc e
- - -

Quai ceſe ,
nella ben'or

dinataChie

rica ſi richie

dano.

ln Cidelab.

aureo titul.

explanatio.

Bullae Sixti

Quinta n 9.

Auuertéze,

& oſſerua

tion delBar

biero nel far

la Chierica.



32 L I B. R. O

me dice Ariſtotele.) Meglio dunque aſſi il giuditio prenderà diſcoſtandoſi

alquanto taluolta,accioche la rotondità contemplar poſſa della figura, a gui

ſa di perito Pittore, che formata va'imagine, vagamente quella alquanto di

diſcoſto contempla,a ciò ſe parte in eſſa ſcorga,che d’emenda ſia degna,pot

stromento ſa con accurata mano correggerla. Con l'occhio dunque ſquadri l'Arte

"i ficei confini, 8 i termini della pianezza del capo tra i termini d'wna orec

ai della chia all'altra, e dala fronte ſino al collo. E ſe pure tanto all'occhio non ,

º confida, le miſure, 8 iſtromenti adopri, come nella ſeguente figura di lenti

fili d'argento formata ſi vede .

A

-- -

Quale d'una parte concaua, come à punto la palma ſarebbe della mano;

mezza aperta, e mezza chiuſa, è dall'altra poi conueſſa, acciò Commoda
"del" mente adattarvi ſi poſſa. A ritrouare poſcia il centro (acciò nell'adattar

“dell'iſtromento errare non accada) primieramente con un naſtro di ſeta a

tal meſtieri deſtinato, la miſura in lungo di tutt'Il capellamento (comin

ciando da mezo la fronte infino alla fontanella della nuca ) giuſtamente ,

Prenda. Poi ripiegando la detta fettuccia in modo che l'vn capo dal confi

ne della fonte per mezzo la teſta verſo la cima ſi diſtenda, auuerta, che do

ue l'altro eſtremo ſi termina,iui ſarà il centro giuſto del capo;ſopra del qua

le con vna picciola forficata fatto vn ſegno,l'altro centro del già detto ſiro

meno giuſtamente collocando,facilmente anco la rotondita, º l'ampiezza,

che di meſtier fia (ſecondo i diuerſi cechi) oſſeruarà. La qual coſa commo.

- damente ſuccederà,ſe vno di tre cerchi,ch'à torno,a torno, ſeguédo và con
Valore,& le puntine delle forbici circuendo º il capello leggermente troncherà o

sºci Coſa invero, che con cento altre miſure a pena, anzi che malageuolmen

i" "; º º con molto tento, e tempo conſeguir non ſi potrebb . Deſi,
“º poſcia, e circolata a tal guita l'ala della teſta, facile, 8. eſpedito ia i ri

- Illaſicilte



manente ſeguire con le forbici, è pure col raſoio, i capelli del mezzo della

sfera togliendo. E ſe pure difficultà, è ſcrupolo alcuno (per dir così) al

l'Artefice rimaneſſe, ſe alla vera rotondità sferica peruenuto egli ſi fuſſe ,

nell'efformar della Chierica, potrà con vn compaſſetto in ciò deſtinato tra i

confini di quella aggirandoſi, del difetto auuederſi; per darli la deuuta ,

emenda. O pure con l'iſteſſa forbice tra confini nell'interior parte miſura

re, non che voglia nello centro poſarſi, per aggirarſi poi nella circonferen

za; che ciò troppo affettatura ſarebbe, e vana;mentre facile al giuditioſo, e

auueduto Maeſtro ſarà con l'occhio iſteſſo del difetto accorgerſi; ch'è

quanto di formare la chierical toſura poter dire hò ſtimato. Laſciando al

tro dimoſtrare della raſura de Frati, è pure Monachi (che noi diciamo) co

me di minor artificio, 8 aſſai meno fatica; oltre che oſſeruandoſi il più,fa

cile il meno oprare fia. Ma quando pure alcuna difficoltà a nuoui dell'ar

te occorreſſe nel formare quel filo di capelli, che li Monachi dell'ordine ,

di San Benedetto portar veggiamo; con vn laccietto di ſeta circondando la

teſta potranno con le forbici in giro di quello li capelli riſecare, che d'intor

- no li ſtanno, all'iſteſſo modo che del formar della Chierica detto habbiamo.

E così dell'wna,e dell'altra figura abaſtanza hauer dimoſtrato ſtimiamo.Ben

che ſouerchi in ciò da perſona troppo perita (e ſecondo il comun prouer

bio, di naſo aſſai purgato) poſsiamo eſſer chiamati. Ma ſe il deſiderio ap- - -

prenderanno, che di giouare al più poſſibile la giouentù di tal'arte vaga,

, hauuto habbiamo; iſ uſeranno ſenza fallo, e la fatiga, e la briga parimente ,

j preſa per dimoſtrare al viuo,coſa che, (ſe benenon totalmente) è niente di

manco, nell’atte neceſſaria. Mentre non ſenza riſe giornalmente veggia

mo li brutti errori da nouelli dell'arte nel formare della Chierica ſi com ,

incttono , i - : : 5 : - - - -

º
-

- Della corteſia, ch'à Barbieri conuiene.
r . . . . ; , - - º V - - - -

• ° e - i º i Cap. s. I X. - - , , e i

:

f, Ra le molte conditioni, ch'al Barbiero ſi richiedono,

SN vnave n'è tra quelle principale, e ſommamente da

il 4 º il commendarſi; la quale (sio ben m'auiſo)non mai

i5 da eſſo ſi ſcompagna, che difettoſo, e mancheuole

il a veder ron ſi faccia. Queſt'è la corteſia (così com

munemente chiamata)Altrimente,humanità,è curia

, a 9) si lità detta dal Magno Agoſtino Nifo.Virtù(per certo) in trat.de,

º se si il ſempre,e non mai a baſtanza lodata,8 anoſtri tempi re aulicº

- (quando la maniera del trattate più ſi rimira) oltre modo ſtimata, 3 aggra

dita,e ſopratutto magnificata, 8 eſaltata dal gran cenſore de'coſtumi Mon- -

ſignor della Caſa,nel ſuo il Galateo.ossessiº vtiliſſimaa - .

e per

- e

- - -

-
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AVropagine,

e per tutto frequentiſsima ſopra dell'altre virtù ciuili queſt'appare s .

Ma chi è colui,ch'il valore,e la forza della buona creanza non ſenta, e non

apprezzi? certo che huomo dir non ſi puole; mentre per ſua natura, co

me il grand Ariſtotele afferma, è l'huomo animal ſociabile, che però man

cando in lui la ciuil conuerſatione,creanza,e corteſia, conſeguéza fia neceſ

ſaria à dire; che le manchi altresì di poterſi propriamente huomo chiamare,

Queſta dunque (comio diceuo) al noſtro Barbiero è così propria e neceſ

ſaria,ch'a gran pena,può bene la ſua arte ſenza lei eſſercitare. Anzi l'iſteſs ar

te da primi ſuoi principi, e quaſi dalle culle (per dir così) con la medema,

e nata,e creſciuta appare. Poſciache s'ella nelle Corti de Grandi, e de'Pren

cipi hebbe i ſuoi primi alleuamenti; & in quelle ſopra modo ſi vede, non che

eſſereitata;ma nata, 3 originata la corteſia, e del conuerſar',e pratticare i con

queſta dunque creſciuta, anzi che nata,e nudrita ſi vede l'arte del Barbiero,

Lo che aſſai meglio anco chiariſce la ſomiglianza, che tra Barbieri, e Corte

giani in queſto particolar'occorrer ſi vede. Percioche qual'è il fine, e l'og

getto del Barbiero nella ſua arte, ſe non la politezza, e l'ornamento del

l'altrui perſona º E queſt'a punto, e non altra il Cortegiano ambiſce,e cura e

Di maniera che queſta l'ornamento porgendo,e quelli in queſta trouando

lo,non dubbio fia, che fra di loro fortemente a ſtringere, 8 ad amar s'habe

biano. Perciò non ſenza gran raggione (come altroue hò detto) il Diuo

Auguſto,e molt'altri si fatti grand'huomini, di tutt'il neceſſario per l'arte del

Barbiero nelle lor Gorti ſi prouiddero. Quindi è ch'il Barbiero non altri

mente, ch'il Corteggiano piaceuole, e corteſe con ciaſcuno eſſer debba ,

Che ſe queſta sì rara virtù ciuile negli altri artefici ſtimata ſi vede; anzi che

ſenza quella nulla hauer fatto, e guadagnato giudicano; quanto maggior

mente nell'arte del Barbiero ſtimata,ò apprezzata eſſer dee? Non per lo vil

guadagno la ſua piaceuolezzamuta,nè della ſua opra, (come gli altri vſano)

patteggia. Percioche nè mercè nè prezzo alcuno richiede, il tutto nell'al

trui corteſia riponendo. Ma douegli altri artefici ben poſſono dei loro

lauori eſſere a pieno rimunerati, come quelli, che men degna coſa danno, .

non giamai i Barbieri. Mentre (com'altre volte detto habbiamo) oltre i

che la Maeſtà, e la natiua bellezza all'huomo rendono, riportano anco ſpe

ditaméte,con opportuno ſalaſſo la ſanità, e la vita, con cui niuna dell'altre ,

coſe ſi può paragonare, e prezzare. Inoltre (come da prima lungamente

dimoſtrammo) dipende queſta sì nobil arte da più alta origine dell'altre ,

Poſciache ſotto la medicina milita, e ſi comprende: la qual ancorella a que:

ſti prezzi non è legata; ma infin dal ſuo primo naſcimento(ſe crediamo a

Monfignor di Gueuara)” così sépre procedè,che l'un l'altro ne biſogni per

ſol'amore gratioſamente ſouueniſſe. Lo quale ſtile ſeguì anche il Coo Hip

pocrate; le proferte di gran premi del Rè Artaſerſe diſpreggiando. Et il

ſottil Criſippo tra gli Argiui, per la medemma cagione fù in gran preggio

tenuto. Ma queſto regal coſtume rompendo poi Eraſiſtrato per auuidità

- , - . - - - del

- -

-

(
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dell'oro portoli da Tolomeo (per la cura d'Antioco ſuo padre, la medicina

a prezzo vendendo) fu da Greci condennato a non mai più,nè eſſo,nè altro sa -

dei ſuoi diſcepoli la medicina eſercitare, in modo che per molto tépo quel

la ſigiacque, e negletta ſe ne ſtette. Ma ſe pure alcuna mercè al Barbiero lib. Tufeul,

“soffre, 8 ei lariceue,ad ogni modo queſto dee ſeguire; affinche (come beni"

- dice Cicerone) Honos ali artes: Nè,ſenza queſt'vifici, la ſcambieuolami i"I

ſtà ciuile ſi potrebbe conſeruare; oltre che nella ſteſſa maniera anco,e non fechilºir

altrimente col Medico ſitratta, di cui noi imitatori, e ſeguaci, anzi che vi"

cari ſiamo com'altroue habbiamo detto. Tutto ciò dico, non perche lode Eſtorsione

ila mia profeſsione riporti; aſſai per ſe ſteſſa lodata. Maben vorrei, (e cosìº

i priego i miei comprofeſſori) ch aſſai benemitino al pregio dell'arte,e nien

- te ſe ſteſſi defraudino de propri honori. E ſe a ragione ſiamo poſtiſupe

riori a tutti maeſtri di qualſiuoglia manual'officio, per le ragioni altroue ,

º eſpoſte, non vogliamo noi farci ad eſſi inferiori, è pari per l'auidità,e deſi

derio del danaro. Anzi per maggiormente queſta virtù della corteſia pa.

leſare, e per più grati renderci alla Diutna Bontà, ch'a tale ſtato n'ha ſolle

nati, più e più a ſe ſteſſo lo ſprone ciaſcuno aggiunga, accioche ne graui bi- . . .

ſogni il proſſimo aiti; e nell'occaſioni dell'infermità, quando più ci tocca ,

benigni, e cariteuoli moſtrarci, ſollicito aſſai, 3: affabile ognivn ſi renda , . .

A gli ammalati dunque con tutto il cuore pronti corriamo, 8 all'hore dei

terminate aſſiſtiamo, con diligenza il ſeruitio dell'arte eſſeguendo; con pas

tienza i trauegli ſopportando. Nona tempo, nè a fatica nè a diſagio per i

doniamo; anzi nè anche al pericolo talvolta; ricordeuoli della memorabile

carità di quel Barbiero Milaneſe, ch'a tempo della rea peſte, che l'anno

-1577." eſſendo Paſtore di quella Città il Glorioſiſſimo, e ſantiſsimo Eſempio:

Arciueſcouo, e Cardinal di Santa Chieſa Carlo Borromeo(ſecondo rac

conta Giouanni Contarini nel ſuovago Giardino) non ceſsò,nè allentò gia

mai di ſeruire, & aiutare i poueri appeſtati della contrada detta la Campa

na, infintanto che perli fumi nel cerebro eleuati,8 appreſidiuenne in tut

fi i ſenſi balordo, 8 attonito: in modo, che per morto ſtimato fù toſto con

molti cadaueri ſepellito: quando la mattina volendo in quella medeſima

foſſa i becchini, altri, 8 altri cadaueri ſepellire, il pouero Barbiero miſera

bilmente eſclamò,acciò aitagli ſi porgeſſe. Coſa, che ſpauento inſieme, e

compaſsionea tutti porſe. Ma più marauiglia fu,ch'in vita quaſi riſorto, il

ſuo pio coſtume non dimenticando, tornò di nuouo al ſolito eſſercitio di

carità continuamente, come ſi crede, dalla mano di Dio fortificato, gui

dato, & inuigorito, e per l'eſempio che nel ſuo ſanto Prelato ſcorgea.

i Trà queſte memorie non è da tacere quella deglorioſiſsimi Santi Marti

riCoſmo,e Damiano, quali, pianente creder dobbiamo l'altiſsimo Dio per

iProtettori donati ci habbia acciò in queſt'arte (che quaſi religione, per l'eſ

ſercitio di pietà,eſſer dee) il loro fanto eſempio perpetua norma, e guida

pe fuſſe. Queſti dunque Santi Eroi curando ogni e qualſiuoglia forte ».
- E 2 d'in
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d'infermità, tanto ne corpi humani,com'anco degli animali bruti,acciò s'a-

rat. ss. dempiſſe in loro quel detto profetico. Homines, & iumenta ſaluabis De

mine: non mai prezzo, nè dono,ancorche minimo, nè da ricchi, e molto

ro, sana, meno da poueri prender vollero. Che però con nome Greco Anargiri

a ,disi (che fignifica ſenza danari) chiamati ne veniuano,come ſi legge nella lor

tembre, del vita. Anzi ch eſſendo per mezzo d'eſsi reſtituita alla priſtina ſanità, vina re

is,i ligioſa donna nomata Palladia, quale (ancorche per prima tutto il ſuo ha

neira. uere appè Medici, e medicine haueſſe diſpeſo, e nulla ottenuto) fù da que

iſti Santi guaritas che però rendendo gratie a Dio della riceuuta ſanità (tutto

che ſapeſſe, che nè prezzo, nè dono alcuno i ſanti Medici riceueſſero) così

importuna fà con Damiano, che proſtrata a ſuoi piedi, nel nome ſanto di

Dio eterno ſcongiurandolo, quello coſtrinſe a riceuere va picciolo preſen

te,ch'ella per gratitudine della ſalute ricouerata l'offeriua. Onde ciò riſa

puto da Coſmo ſuo fratello grauemente ſi contriſtò,e commandò, ch'il ſuo

corpo,con quello di Damiano ſepolto non fuſſe giamai,ſin tito, che l'iſteſ

ſa notte apparendoli il Signore, lo certificò hauer Damiano quei preſente,

ib, devi- nºº Pº cupidigia e deſiderio d'hauere,o d'auaritia riceuuto, ma ſcongiu

"tratodalla predetta Palladianel ſuo ſaniſsimo nome. Come il tutto di an

la legeda di tichi manuferitti hauere fedelmente raccolto racconta Lorenzo Surio.

ººº Habbino dunque ſempre in méte i noſtri Comprofeſſori,imerto grande è i

guiderdone, che appò la Maeſtà dell'eterno Dio s'acquiſta negli atti di pic

tà verſo degl'infermi:& in quella mercede ſperando, che nell'altra vita a fa

deli operatori s'appreſta, corteſi ſi rendano,e piaceuoli appò gli altri; men

tre da tutti hauerſi biſogno di queſt'arte ſi vede; oltre che permette bene.

ſpeſſo Dio Signor noſtro, che quali noi con gli altri ci habbiamo tali eſſian

co à noi ſi rendano; ſecondo quel detto del ſanto Vangelo. Qea enin
menſura menſ fueritis, remetietur, dº vobis. , a º - 2 -

- !

Della fedeltà, ch'al Barbiero ſi richiede. -

,

Cap. X. l r

Ome ſono l'arti generalmente all'humana felicità in

drizzate; nè per altro dagli huomini trouate furono,

che per poter col mezzo di eſſe a quella persenire:

cosi è certo,che gli Artefici, da quali eſercitate ſono,

dourebbono eſſere forniti di tuttequelle virtù, ch'à

cotal fine ſono neceſſarie ; altrimente sbandeggiati

- -- dalla Città meritarebbono d'eſſere, come non gioue

- 5 º uoli per lo comun bene de'Cittadini. Ma quei virtù

è che svguagli alla fedeltà è Et a chi (nell'annouero degli Artefici)mag

giormente quella ſi richiedesch al Barbiero?Veramente,chella è virtù ſopra
- - l'al
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)

raltre. Perche è fondamento della Giuſtitia, la quale (come con l'autorità

d'Euripide,afferma Ariſtotele) tutte l'altre virtù abbraccia, e comprende ».

Ella è nodo dell'amicitia,ſtimolo dell'amore, mantenimento della pace, ſo

tegno delle Republiche, 8 inſomma virtù così propria dell'huomo ciuile,

che non ſolo indegno d'honore è ſtimato colui che n'è ſenza; ma fuggito,e

diſcacciato anco viene dal comun conſortio humano. Quindi è,chel Bar

biero, come alla maggior parte degli altri Artefici và inanzi di molto, così

la ſi ha fatta propria in maniera,che,ouequella egli non habbia,all'eſercitio

di tal'arte non che inutile,ma totalmente indegno ſi rende. Imperoche può

il Sarto,il Lanaiuolo il Muſico, il Mercadante, o qualunque altro degli Ar

tefici (chi che egli ſi ſia)nel ſuo meſtieri eſſendo eccellente,hauer luogo nel

la Città, benche ſoſpetto di fede: mal Barbiero, (auuengache per altro

compitiſſimo huomo ſi fuſſe, e nel lauoro delle ſue mani,pari non haueſſe)

macchiato nòdimeno per poco,ch'egli ſi vedeſſe di così brutto vitio, 3 abo

mineuole dell'infedeltate, incontanente cadere in abominatione del popo

lo tutto,e da ciaſcuno di eſsi a ſchifo hauerſi,8 aſtretto quaſi a fuggirſene ſi

renderebbe. Troppoegliall'huomo,ch'è fine di tutte l'arti,s'appreſſa. onde

quanto egli ama, e desia di conſeruarſi, tanto anco teme il morire; e però

ſchiua,non che a più potere abomina, di commettere la ſua vita in mano di

perſona dubbia di fede: concio ſia coſa che diſarmandolo egli prima, e quaſi

faſciandolo di touaglie, non è crudeltà,che non poſſa (volendo) con le for

bici,e col raſoio (ſuoi propri ſtrumenti) commettere. Egli,ſolo (come di

co)ci diſarma,e ſtringe,e ci hà ſoli,civolge a ſuo ceno,ci alloga a ſuo modo,

e chiude gli occhi,8 apre i veſtimenti,ci và a torno per ogni lato; & in fine

non è meſtieri più acconcio a tradimenti di queſto, quando reamente vſato

venga. Che perciò (con molta raggione) Monſignor Vannozzi dicea ne'

ſuoi auuertimenti politici,ch'egli per coſa cara del mondo non ſi ſarebbe »

meſſo a prouedere a gran Signori di Barbiero. E Dioniſio Tiranno di Si

ragoſa non volle mai di così fatti huominii in mano:giudicando egli,

che ouel Barbiero voluto haueſſe, potuto iauria ageuolmente con la mor

te di lui quella di molti vendicare. Anzi hauendo a due ſue figliuole e

fatto apparare il modo di radergli la barba, e di quelle ſeruitoſi per al

cun tempo; nè tanpocò preſtò lorº fede, quando oltre al decimo an

no peruennero della loro età. Di queſte Donzelle, già che annouera

te vengono tra gli artefici di talarte, come degli altri ſopra habbiamo

fatto quì aggiungere le loro figure opportuno ſtimato habbiamo.

. . . . . . .
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E chiariſce molto bene tutto ciò l'eſperienza d'alcuni di eſsi, i quali rea,

mente ſi ſono portati contra quelli, che ſenza guardarſi punto, di loro,

hanno eſpoſto volontariamente la gola, el capo alle lor forbici, 8 al ra

ſoio. Come (non è molto tempo) auuenne ad Honorato Grimaldo ..

Conte di Boglio, il quale dal ſuo Barbiero nel radergli la barba fà mi

ſeramente condotto a morte ». Per contrario auuiene ſpeſſo, c'hauendo,

o priuata perſona, o molto più, gran Prencipe di alcun Barbiero, e si

di ſua lealtà fatto proua, da quel tempo in poi non dubbita delle ſue mani

aſsicurarſi, anzi tutto'l ſuo bene gli confida. Come leggiamo d'Oliuiero,

Barbiero di Ludouico XI. Rè di Francia, del quale hauendoſi molti anni il

Rè ſeruito per l'uſo della barba; & approuata la ſua fede,e lealità, 3 alla fi- .

ne conoſciuta la ſua virtù, per Ambaſciadore lo mandò alla figliuola del

Duca di Borgogna: del qual fatto ammirandoſi molti, riſpoſe loro il buo

no Rè, che, ſe la vita più volte hauea fidato in mano di colui, maggiormen

te, e con più ſicurezza l'altre coſe del ſuo Regnopotea confidargli. Dee -

dunque il Barbiero non ſolamente hauer l'animo netto,e puro d'ogni mac

- chia d'infedeltà;ma oltre à cio (come ſua ſpecial virtù) fare, che riluca al di

fuori alla veduta degli altri. Che perciò in tutti i ſuoi andamenti, 3 in

qualunque parola, o atto che ſi dica o faccia, tale moſtrarſi dee, che nè pur

revnminimo ſoſpetto altrui di ſe medeſimo doni. Sono le parole ſegni

delle paſſioni dell'animo e perciò quali ſaranno quelle,tali ſaranno queſte o

N da giudicare.Pertato con molto auiſo dee egli ragionando portarſi, perche

d'animo leale, se innocente ſia ſtimato da chi fode. Quindi è,che o doman

dando,ò riſpondendo,fuggir dee dimoſtrarſi huomo iracondo,vendicatiuq,

audace e ſoura tutto fiero e non curate della legge di Dioo di quella degli

huomini. Impercioche cotali affetti, come ſogliono a rei conſigli ſpeſſe fiate

gli huomini trarre così vengono" in chi ſo

no, onde altri gli viene a temere, 8 hauere a ſchifo. Così parimente non

dourà egli approuare l'operationicattine che altri haurà fatto, nè cercherà

di ſcuſare i tradimenti,o coloro che gli hanno commeſſi, quantunque age
uolmente poſſa ciò fare. Ma per lo" ſuo in

gegno in loro biaſmo; moſtrando ſempre che i ſuoi affetti, i ſuoi penſieri

nó altroue riguardino che al giuſtosº all'honeſto Et" à gli atti ſia

notali, quali a peſato huomo e grane ſi contengono: Ci erciò altre

armi non vſi, nè di quelle! diletti fuor che del ſuo meſtierii ſo.

lamente moſtri dintenderſi, tutto che ottimo conoſcitore egli foſſe delle º

lame di Breſcia, è di Spagna, è eſercitato nel giuoco della ſchermaglia i

la a tenere iCosì nel veſtire, 8 in tutti i ſuoi portamenti quel modo habbi -

ch'è più proprio del cittadino pacifico, e" Non lodo per o

tanto che i capelli, e labarba, e gli acconci in modo che ad aggiungerven

gafierezza al volto, ma più toſto ſe queſta appariſse per aluentura in alcu . 6

na guiſa, negli occhi, e nella fronte procaccisarsissi, per i

- quantoº

–
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quanto le fia poſſibile; All'hora,ch'egli pone mano è ſeruire alcuno del ſue

meſtieri, fugga a più potere di tener le mani ſotto panni couerte, come ,

quelle, che potrebbono por ſoſpetto altrui di tor armi,o altro tale per of

fendere; onde perciò dee prima di porſi all'opera, cacciar con bel modo

fuori alla veduta di tutti gl'iſtrumenti con gli altri arneſi richieſti al ſuo offi

cio. Concioſia coſa che Ivedere quello, che ſi fà, e s'adopra ſia ſodisfaci

mento degli animi; e l'occhio in veggendo più volte i ferri dell'arte,ſoglia

vſarſi a non più temergli. In fine per conchiudere, ſarà egli ſommamente

da lodare, ſe porrà mente alla natura, e alla conditione di colui a chi ſerue,

e ſecondo quelle ſi porterà con prudenza, 8 auuedimento: concioſia che

altrimente è da vſare col malinconico, che non col ſanguigno; timido l'uno,

e ſoſpettoſo; ſicuro, é ardito l'altro. Così parimente meno riguardo per

auuentura ſi richiede col giouane,che col vecchio; col Franceſe, che con lo

Spagnolo, con colui, che ſi viue ſicuro nella ſua caſa, che non con chi fuga

ge da ſuoi nimici, è sbanneggiato dalla ſua patria. Che in queſta guiſa fa

cendo, non ha dubbio, ch'egli per leale huomo,e fedele non habbia ad eſ.

ſerehauuto, ſtimato, e carezzato da tutti, e però ſeguito, 3 amato; ch'al

trimente facendo, odiato, e sfugito, & altresì perſeguitato ne verrebbe,

e malamente trattato. - - -

- -

- - - - - - - - - - - -

!

Del parlar regolato, e coſtumato, che ſi conuiene

a Barbieri. Cap. X I.

- -

- -

-

5Nilmandato Cariolano nipote del gran Licurgo, per

è" qualcagione dato haueſſe a ſuoi popoli poche leggi?

Riſpoſe:à coloro che poche parole vſano,poche leg

li conuengono. Hora eſſendo de'Barbieri antico giu

º il ditio (ſi come riferiſce il Buſſonio ne ſuoi libri delle

il facetie, e degli eſempi) che ſiano eſſi nouellieri, e

gºl parabolani; par che non pochi ammaeſtramenti fac-.

ºciano loro di biſogno, perche almeno cotal grido

ſi diſtorti, e ſi tolga. Ma in vero douendo i Barbieri con diuerſe ſorti

ſd'huomini d'ogni ſtato grado,ſeſſo e conditione conuerſare; sì nel tempo

della ſanità,com'anche dell'infermità; sì fuori,com'anco nell'officina(laquale

ſtà ſempre aperta all'agio di chiunque entrarvi vuole, e queſti ſono per lo

più gli orioſi e gli ſcioperationde aſſai più cicaloni d'eſſi Barbieri ſono sì co.

me atteſta Plutarco) né può quiui, ſe non delle varie coſe,e (com'altri dico

no) del più e del meno parlarſi. Così,tante da tanti, 8 in tanti modi por

gédoſi loro occaſioni di ragionare:acciò né ſiano paſſati (in vn certo modo)

---

Nº

e
li

per troppo rigidi, e quaſi mutoli,onde venga a recarſitaccia, alla corteſia ,

della quale douer'eſſere adorno il Barbiero diceuamo; è biſogno, ch'egli

molto ie ſopra modo accorto, 6 auueduto ne ſia in queſto particolare ,
- iº a - - - del
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del parlare; che però a bell'agio parmi conuenire qui quel gratioſo Refra- In opuſc. de

no Spagnolo (Non hay Barbero mudo, ni Muſico ſeſſualo) che nel noſtro sºrrulitare.

idioma ſi puol voltare: Non ſi troua Barbiero muto, nè Muſico, che ſia ſa

uio.Onde douendo eglino per tal cauſa è riſpondere,ò dimandare,(per dare

ad ogn'vno ſodisfattione)è forza,che come dal parlare forſi ſouerchiamen

te poſſono eſſere eſcuſati, così sauezzino parimente al ben parlare nel qua

le accioche modo ſi ſerbi,e chi men'iſtrutto è,eſperto ne diuenga,hò penſa

to in queſto luogo alcuni vtili ricordi dare (a lode, e ſeruigio dell'onnipo

tente Iddio)acciò per quelli da molti rei auuenimenti,e diſſauenture ſi sfug

ga,che dal ſouerchio,emen'accorto parlare ſuccedere poſſono. Atteſo che ſe "cheperi

ben la natura a tutti ha il parlare dato, non tutti però l'intelligenza del drit-".

to,e la diſcrettione hanno. La qual regola chi non ha,ò chi non oſſerua,nel- bierinelmoi

la ſua loquace vſanza, è il miſero(come SoloneSalonino dice)vna Città ſen- ""

zamura,vn palazzo ſenza porta, vn vaſo ſenza ritegno,vn cauallo ſenza fre-":

no,vna naue ſenza timone. Con le quali ſimilitudini del Gentile Filoſofo º pºrſi:
mirabilmente accordano molt'altre dell'Apoſtolo San Giacomo, il quale di- e" » Gallo

ce,che ſe ben la lingua è picciola particella,nòdimeno pur tutto il corpo reg

ge,in quella guiſa, che Itimone tutta la naue commoue,e guida. - o -

Nell'età dell'oro, e negli heroicitempi antepaſſati degli antichi Filoſofi,

tanto il riguardo dello ſconcio parlare fù inoſſeruanza,ch'anche agli ottimi

huomini la libertà del fauellare porſe timore, in modo che più toſto al ſi

lentio, ch'al pronto ragionare inchinarono. Quindi auuenne,che gli Har

pocrati,i Pittagorico ſuoi ſeguaci, i Maggi primi, e tutti gli altri amici del

l'occulta Filoſofia;con li quali mira anco:Zenone, 8 Anacarſi,diſſero,chauen

do a noi la natura molti organi di ſentimento radoppiato,come ſono gli oc

chi,l'orecchie,e due ordini di denti, vina ſola però lingua ci diede; perche e

molto vedeſſimo,8 vdiſſimo, ma poco parlaſſimo. La qual coſa quaſi con

firmando Simonide,e Catone,l'Vn Greco, l'altro Romano Filoſofi,dimanda

ti,perche,eſſendo tanto ſauij,sì di rado apriſſero la bocca?Riſpoſero,perche,

del parlar molto ſempre, ma del parco non già mai vi ſuccede pentimento.

Qnde del ſilentio raggionando l'iſteſſo Catoneche quaſi ſimili, 8 aſſai vicini

à Dio ne fà: Proximus ille Deo eſt (diſſe egli) quiſcit ratione tacere ,.

o Hor'eſſendo ciò vero (com'è veriſſimo) non vorrei per tantos obligaſſero º" par

i noſtri huominiad eſſerà fatto mutoli,(come mio auuiſo non è di dire) co-"

luenendoſi queſto a filoſofanti più toſto,i quali lungo dagli huomini,e dal ſia il Barbie

le Città(a bello ſtudio)ſi ſequeſtrano,accioche ſenza interrompimento poſsº

ſano la natura delle coſe contemplare. Ma li Barbieri huomini ciuili ſono, si s ..

º

- - - - -

& a viuere,8 oprar ciuilmente dedicati. Laonde ne ſiegue,che ſiano con- ,

ucrſeuoli,e con la conuerſatione modeſtamente a loro confidenti, 8 agli al

tri huomini,che con eſſi conuerſano,ſodisfacciano raggionando. Altrimente,

è ſciocchi,ò ſuperbi,ò pure ſtranamente malinconici,e quaſi matti potranno

eſſere ftimati. Così come avitio fù data la ſouerchia retiratezza, anzi che - -

- F. nò .
-
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nò ad odio dell'humana generatione, dell'antico Timone Atenieſe. Onde

fuggiti ſarebbono non che ſeguiti,elricercati,e l'arte vilipeſa 8 annichilata.

E così invece di giouare,e ſeruire tutti nel meſtieri,che vſano; a niuno gio

uarebbono,3 a ſe medeſimi, danno,e per auuentura vergogna, apportareb

bono. Molto megliore dunque ſarà a ſuo tempo, 8 a ſuo luogo parlare – ,

E quando auuenga,o di proporre,o di riſpondere,o replicare,far che la pru

denza la maeſtra ſia,e la mediocrità la norma.Che ſe con huomini di ſenno,

e coſtumati s'abbatteranno, vili raggionamenti per ogni modo potranno

con queſti tenere. Ma ſe con leggieri, e di portata aſſai diuerſa da primi,oc

correrà conuerſare, molto luogo biſognarà, c'habbia il diſſimulare le ſtrane -

propoſte,che loro ſaranno fatte dimoſtrando attentione ſopra modo al la

uoro, che ſi fà; quando pure (con deſtro modo) in migliori raggionamenti

regºle più non ſi trauertiſſero le già fatte propoſte ». Lo che facilmente potrebbe »

" auuenire con qualche bella facetia,ò pure motto,ovrbanità. Mentre quel

tempo deſtinato al tondarſi,o pure raderſi la barba,di ricreatione, e ſodisfa

cimento d'animo,e del corpo,ſtimarſi dee per chi ſi tonde,orade. Qual mo

do non ſolo ciuile,ò honeſto,ma virtuoſo anco,e degno può dirſi;Che pe

spthic e s. rò Ariſtotele ciò pone ſotto l'Eutropelia. Onde a sì fatti habiti ha d'auez

- zarſi il coſtumato Barbiero con l'aiuto del Cortegiani, e della lettione deli

bri,che del Cortegiano hanno ſcritto. De Cortegiani io diſſi: perche que

ſti,come quelli,ch'à ciò ſingolarmente,e continuamente attendono, egran

di auanzi da quelli traggono,maeſtri più dotti,e perfetti ne ſono, ſenza,che (

altri, che non ſeruono in Corte,con lode aſſai volte di queſti modi ſi diletti

no.Alle coſtoro ſcuole dunque potrà l'argutezze apprendere, 3 i falſi mot

ti. Oltre che (per dir il vero) ſe ingenioſo,e ſottile egli ſi ſia, per ſe ſteſſo da

qualſiuoglia coſa,che ſi li rappreſenti di trouar modo di motti,habile ſi puol

n fine del rendere.Non laſciando però d'auuertire, che i già detti ſcherzi s'vſino con

iso. moderatione, mirando il ſuo fine, cioè dell'honeſto trattenimento, e per co

“ ciliargli animi (quel ch'è tanto nell'humanavitavtile, e neceſſario) non già.

per eccitar alle riſe ſproportionate,ò parerbrauo; che l'uno è ſcurrilità, e o '

l'altro ſtoltitia. Anzi ricordiſi, che non faccia atti immoderati, si de piedi,

come de mani, e con islargamento di bocca,o alzando le grida,ò ſtrepitofa

cendo, coſe tutte d'hiſtrioni, anzi che nò de buffoni degne. Ma ſopratutto

sfugga queſto modo di motteggiare cô donne,con le quali l'honeſtà ſeruar

ſi conuiene. Se pure non vorrà egli dare in quella ſtrauaganza,che fù aſtret

to Matthia Coruino Rè d'Vngheria incorrere con il ſuo Barbiero:quale fat

Ti fant to troppo animoſo della confidenza dello ſcherzare, hebbe ardimento ta:

fi gliare le parti di dietro delle veſti della Reina,che però ſdegnato il Rètagliò

li a lui il naſo,e la barba;come racconta Gio.Rauiſio Teſtore. Sia dunquecó

i"poſto e ben miſurato e peſato il ſuo parlare,acciò non l'auuenga quel che i

chelao,6 lib, riferiſce Plutarco,del Barbiero del Rè Archelao, dal quale per lo ſmoderato A

i" parlare fu agraméte ripreſo di modo che dimandando queſti al Rè in qual

guiſa
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guiſa voleſſe,i peli gli toglieſſe della barba,con le forbici,ò pure cô il raſoio;

riſpoſe, non in altro modo gli torrai,che tacendo. Inoltre ſia il ſuo rag

gionare accorto,si, che in qualche modo altrui nè ingiuria,nè biaſmo rechi,

Che per queſto fù vn mal'accorto de noſtri a tempi paſſati da vna fineſtra ,

ſpinto in giù,doue con l'altezza della caduta di ſaggio di quant'accortezza

ſiconueniſſe nel parlare, 8 in quant'altezza era egli ſalito mottegiando.Eta

tempi più antichi il Baibicro di Dioniſio ſi cagionò la morte; imperoche ,

(racconta il Buſonio nel luogo ſopra citato) hauendolo tolto da Plutarco

in d.opuſc. de garrulitate, che raggionandoſi alla ſua Barberia dello ſtato

delle coſe ſotto cſſo Dioniſio,il Barbiero ſi laſciò dire,ch'in ſua mano era la

vita,e la morte di lui,il che dal tiranno riſaputo, immantinente lo fe crocifi

gere. Non diſſimile a queſto è quelche racconta altresì Giouanni Huarte ,º

nel trattato, ch'egli fà intitolato eſame degl'ingegni, di quel Rè Spagnolo

nomato Battiſta; poſcia che ſtando egli vn giorno ſotto del Barbiero, che la

barbagli radeua,aſſai poco accorto,e men'auueduto il Barbiero diſſe: è Rè

quanto deui più tu a me di qual ſi uoglia altro,che ti ſerua;poiche venendo

mi adeſſo volontà d'offenderti con queſto raſoio,a mio arbitrio ſtà ripoſto;

e nelle mie mani ſtà hora la vita,e la morte tua; alle quali parole, béche con

bocca ridente riſpoſe il Rè. Bentu dici il vero però dimoſtrarotti io la dif.

ferenza che farò da te a gli altri miei ſeruidori; e ſtimò nell'animo ſuo non a

far paſſar impunito ſimil'ardire : onde finito,ch'egli hebbe di radergli la bar

ba,commandò, ch'in vntratto fuſſe morto, accioche per l'auuenire non gli

veniſſe da douero la volontà d'eſeguire quel che detto haueua; doue, e ,

l'argutezza dell'ingegno regale, e la giuſta punitione del diſſauenturato Bar

biero per l'imprudente fauellare ſcorger ſi puole. Michel Timotei patimen

te racconta nel ſuo Cortegiano, che radendo vina volta vin Barbiere l'Impe

radore ſotto la gola, gli diſſe, quanti buoni bocconi ſono paſſati di quà eh ?

e l'Imperadore riſpoſe,e piacendo a te ce ne paſſeranno degli altri, ma fini

toſi di radere, fece poſcia incontanente morir detto Barbiere. Conforme

anco aſſai molto a queſto , è quel tanto che Plutarco nel già altre volte ci

tato Opuſculode garrulitate,riferiſce di quel Barbiero Atenieſe, il quale ha

uendo ſentito dire, che nella Sicilia haueua l'eſercito Atenieſe hauutovna

gran rotta;incontanente dalla ſua bottega ſpiccandoſi,velocemete nel mez

zo della piazza ſe n'andò,nuncio fatto di sì ria nouella,onde mouendoſi fra

la moltitudine tumulto di così fiero accidente , fù immantinente preſo il

Barbiero,e dell'autore richieſto dell'auiſo, non ſapendo egli dit'altro, fuor

che, da vna perſona a lui incognita hauerlovdito,fu miſeraméte poſto a tor

menti,ſin tanto che ſopragiungendo certo auiſo della ſucceduta rotta,men

tre d'ogn'vno,(badando eglino aſſai più ai proprio dâno,& al proprio male)

fù laſciato il Barbiero ne tormenti pendente. Ma sligato poſcia dopò lungo

tempo dal miniſtro, non però fatto auueduto,perſeuerò nel dimandare, ſe

ſapet:iſi in che modo Nicia Capitan Generale dell'eſercito,morto anch'egli
F 2 in

-

-
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indetta rotta ſi fuſſe? Tanto irremediabile male ſi fà, per la conſuetudine ,

l'abuſo dello sfrenato, 3 iſregolato parlare. Che però a ragione dimandato

il Maeſtro della Filoſofia Ariſtotele,qualcoſa più difficile fuſſe nel mondo:

Il tacere (riſpoſe egli.) Onde da Sant'Ambrogio la patientia del tacere vien

poſta principio,e fondamento delle virtudi: peroche (come dice Salomone

ne Prouerbi) ſi come il molto parlare non puol'eſſere ſenza peccato; così

colui,che pon freno,e modera le ſue labbra prudentiſſimo viene ſtimato.

Sopratutto anco ſia fedele cuſtode del ſecreto, e di tutto ciò,che nell'al

trui caſe vede,3 ode, affinche non gli auuenga,come advn giouane impru

dente Palermitano nella piazza di Ballaro nell'anno 1616. adiuenne: ilqua

le dandoſi ſcioccamente vanto d'hauerſi dilettato d'un belliſſimo,e vaghiſſi

mo piede d'wn'aſſai gratioſa giouane, a cui haueua egli aperto la vena;dal cu

gino (che n'hebbe contezza) fu tanto graue, quanto meritamente punito.

Appreſſo de Perſiani per aſſoluto ſi teneua, che agli huomini di poco ſecre

to; non ſi confidaſſero coſe grandi. Et Anaſſagora (come riferiſce Plinio)

eſſendo egli prigione, ſi tagliò più toſto la lingua che paleſare il ſegreto con

fidatoli. Sia dunque auuertito il Barbiero nel ſapere prudentemente tace

re,quel ch'egli conuerſando nelle caſe altrui, 3 ode,e vede. Acciò non l'ac

caſchi poſcia occaſione di dolerſi,che troppo aperta habbia hauuto la bocca,

per far che la lingua ſdruſciſſe nello che non douea ... Finalmente ſia ciò,

ch'egli dica, opportuno, ma sì, che dell'opportunità non ſi ſerua male .

INella quale coſa tranſcurò non poco Napolione Barbiero Romano: il qua

le trouandoſi vn di radendo la barba a Papa Clemente Ottauo, non perden

do occaſione (come a lui parue) gli chieſe vna gratia per lo ſuo figliuolo,

la quale dal Pontefice promeſſa, é eſſeguitagli fà . Ma per l'intempeſtiuità

da lui vſata nel dimandare della gratia; gratia perdendo,fù per ſempre dalla

Corte fatto priuo: Nè fuor di ragione. Poiche chiedere a Prencipi gratie

non ſi deuono, da chi gli ſtia col raſoio alla gola. Queſte, e si fatte poſſono

eſſere le regole, ch'in parlando dee il prudente Barbiero tenere: ſenza che,

altre molte ve ne ſiano, che per non dar intaccia di molto lungo tralaſcio. "

Oltre che dalla lettione de buoni libri, e dal coſtumato viuer altresì, di fa

gile hauer ſi poſſono.

De e
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De gli altri coſtumi al Barbiero conuentuoli.

Cap. X I l.

Oncioſia coſa ch'Artefice ciuile,e ben coſtumato,in

vn particolare, e non commune modo, habbiamo

prouato, e poſto, eſſere il noſtro Barbiero,richiedeſi,

che molte,e graui,8 eſatte oſſeruationi habbia egli ad

hauere,ſi nel conuerſare,com'anco nella propria per

ſona,e nella vita,e finalmente nel modo di tenere l'of

ficina. E perche del coſtumato di lui pratticare, che

nella corteſia, nella fedeltà,e nell'accorto ragionare e

ſi conuiene, abaſtanza già d'hauer detto ſtimiamo: ſiegue hora d'alquante

altre oſſeruationi,e modiche pariméte neceſſarie,e forſi più vicine gli ſono, - - -

fauelliamo. Dee egli dunque dei beni dell'animo, e del corpo, º anco del-"

la fortuna conueneuolmente eſſer'ornato. Quei della fortuna io diſſi. Per

che con decoro, con politezza, e con elegantia poſſa la ſua bottega, e tutt'il

ſuo ſermitio tenere. Quanto alle doti dell'animo, ei non habbia rozzo in-"

gegno,anzi ſia verſato almeno ſufficientemente nelle lettere, sì che l'anoto i sº

mia poſſa comprendere,& il Medico, che l'inſegna l'Vniuerſali coſe,perfet

tamente intendere, è il ſuo ordine eſeguire. Conuienglianco ingegnoſo

eſſere: perche diuerſi ordegni,e modi, ſecondo il diuerſo vſo del lauorare,

e del medicare,poſſa per ſe ſteſſo trouare. Oltre ciò ſia eſperto,e con buoni

maeſtri eſercitato. Non ſia cupido ſmoderatamente del danarosſi che,non qual'eſſer

voglia dall'infermo quel che non ſi dee,o che colui non poſſa pagare: Anzi º con lin

col medeſimo ſempre ſia miſericordioſo,e della fatiga,che per lui ſoſtiene ,"cos

patiente. Con donne, e con giouanetti trattando, e conuerſando, caſto. donne,

Con pari piaceuole, più toſto coprendo,e defendendo gli errori di quelli, cºi"

ch'a bello ſtudio ripigliandoli, e dimoſtrandoli. Il Medico ſempre honori,º"

- come ſua guida,e maeſtro, è lui fedelmente obedendo, 6 aſſiſtendo. E fi- edicº:nalmente con tutti ſia manſueto, affabile, humile, e gratioſo. ". coºl

Quanto a beni del corpo in niuna parte di eſſo ſia mancheuole,ò defor

mato. Principalmente la mano habbia leggiera, ed atta, in oltre ferma, e , Benidººr

non vacillante, della deſtra, e della ſiniſtra vgualmente pronto. La viſta . º

habbia acuta,e chiara; così gli altri ſenſi intieri, e perfetti; & a ciò ſingolar

mente conferirà l'età giouenile; la quale conforme al commun parere del -

mondo,neceſſariamente in eſſo ſi richiede. Parmianco a lui ſia vtile,e con

ueneuole molto hauer moglie,perche più buona opinione gli potrà recare.

Conuiene il ſobrio viuere (certamente) a tutti, per le raggioni, ch'ogn'vn -
conoſce, ma in particolare a Barbieri: i quali tanto a ſani, quanto ad infermi" ne

quaſi ſempre ſtanno proſſimi con la faccia acciò non mandino per la pienez "
- Za
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za dello ſtomaco, e ſpeſſi tutti,e groſſi fiati,e di mal'odore. Laſcio ſtare ,

ch'il ſouerchio del cibo con gli aſcendenti fumi intorbida la viſta, e la parte,

che giudica, di tenebre confonde. Perciò nel cibo quattro conditioni, ſe

condo l'auiſo di San Bernardo, oſſeruarſi deuono: cioè il tempo, il modo,

la quantità e la qualità. Quanto al tempo non ſi faccia il pranzo prima,che

ſia paſſata l'hora commune del cauar ſangue, reſti però libero a ciaſcuno, o

per rimedio di debolezza di teſta, o d'eſquiſito ſenſo di ſtomaco, prender

talvolta alcun bocconcino di coſa,ch'ageuolmente rifaccia gli ſpiriti, e pre

ſto paſsi. Nel modo, non pecchi, con troppa ingordigia tracannando.

Ma nella quantità faccia quel che coſtumò il buon Galeno, che giamai da .

menſa ſi leuò ſatio; ma con qualche deſiderio d'empimento: al quale, in

cento quarant'anni,chebbe di vita, il fiato mai non gli putì. Finalmente ,

nella qualità molto gioua, che non diſordini: io dico per lo medeſimo ri

ſpetto; accioche co fiati dirauanelli, o di cipolle, o d'agli, tal uolta non in

fetti gli huomini,e da ſe li diſcacci, e sbandiſca. Non minor moderatione ,

hauer dee nel vino (e forſe anco maggiore) in queſto deu'eſſere accorto,

ch'il modo né ecceda,percioche più graui,e numeroſi mali apporta, di qual

panni nel ſi uoglia coſa altra. Io ne dirò alcuni, che nella perſona del noſtri Artefici

"º aſſai ſi notano; gli altri laſciando,ch'a noi non s'appartengono. Il vino,pri
bieri.

mieramente offende il cerebro,ſi che offuſca i ſenſi così interiori, com'eſte

riori;ma principalmente la viſta, che ſopra ogn'altra coſa, è a noi neceſſaria.

Secondo i nerui indeboliſce,ſi che induce tremore, coſa in noi ſopra modo

biaſmeuole. Terzo la lingua aſtolto parlar traporta; ſi che riuela il ſecreto

(come a Salomone, 8 ad Euripide piace.) Coſa da noi in altro luogo dif

fuſamente dannata. Oltre ciò il fiato, che noi puro e netto deuemo hauere,

ſingolarmente guaſta. E finalmente induce a luſſuria (come moniſce l'Apo

ſtolo,ſcriuendo agli Efeſi.) E ciò vidde anco Ariſtofane,quando leggiadra

Qualmodo mente lo chiamò latte di Venere. A queſte coſe tutte ſiegue,che del molto

?". ſonno non ſia egli amico,ma habbia a mente il ricordo di Catone il quale ,
ſcnno il Bar , - - a - - -

dice, Dormi quel che baſa ,. E ciò io propongo, a fin che diſpoſto,e ,biero.

º

-

pronto ſi ritroui a tutte l'occaſioni de pouer'infermi; & accioche prima, che

dinanzi agli altri compariſca; il capo,la barba, e la faccia nettare, e coltiua

re a ſe medeſimo poſſa ; e poſſa anco le mani, e l'Vnghie mondarſi. Nè ſia

lui detto,ch'altri ornando,e polendo,egli laido,ſchiuo,e ſozzo ne ſia; con

Auſone, forme quel detto Euangelico; Medicecura te ipſum. Con pari aulſoanco

sveſtire. ha da ponere cura al veſtire, quale al ſuo ſtato conuenetiol eſſer dee; sì che,

nè per immoderanza altiero,evano nevéga ſtimato,nè per viltà,e ſordidez

2a abietto,e ſchiud altrui ſi renda. Dee però ad ogni modo eſſer polito, e

mondo,ma da profumi alieno,che di vanità ſono argomento, oltre che dan

no anco recarebbe a donne particolarmente, facendo quelle cadere a ſubire

ſuffocationi per cagione della Madre (volgarmente detta) inimica di si fatti

- odori,
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odori, che ben ne potrei di molte fare teſtimonianza io per tal cagione ha

uere reſa la propria vita. Al quale propoſito non alieno ſtimo riferire quel

tanto nella vita di Veſpaſiano Imperadore narra Suetonio,che ritrouandoſi

egli con la penna in mano per ſottoſcrivere vna gratia già da lui fatta ad vn

Caualier Romano, ſentendo l'ecceſsiuo odore, che deprofumi quello ren:

deua, in tanta ſtizza venne,che buttando la penna in terra, la carta ſtracciò, s -

nella quale regiſtraua la gratia,dicendoli: Io ti riuoco la gratia, anzi vatte

ne ſubito fuori di caſa mia,e ti giuro per li Dij immortali, che più carohauu

to haurei ſentirti puzzar d'qglio,che non di coteſtivnguenti feminili. Il co

lorvario a niun modo couiene,ne anco il gaio,3 il vago,chede galátigioua

ni,e de'leggier huomini è proprio. Decente aſſai ſtimo il bruno,el'opaco,

che i ſaui,egli honeſti coſtumano. Con l'habito altresì, e col veſtire graue

il portamento,8 il caminare accompagnarſiconuiene, in modo, ch'eglino

con la ben compoſta vita pienamente accordino: Poſcia che ſecondo l'Ec

cleſiaſtico dice; tali coſe ſono ſegni, che chiaramente moſtrano qual di den

tro ſi ſia l'huomo; e dall'eſterno facile ſi fà il giudicare anco l'interno, ſe

condo quel detto Euangelico. Ex abundantia cordis os loquitur. E ciò

ſia detto dell'honeſto trattare della perſona del Barbiero. . -

Succede a queſto,che ponga egli conſeguentemente cura alla ſua botte.

ga,la quale ſe non ſplendida e ricca,almeno polita,e monda deue tenerſi, e

fornita di tutti gli ordinari arneſi,e dell'altre coſe neceſſarie. Le quali do

pò l'vſo dell'arte deuono eſſere ripiegati,e ripoſti ne propri luoghi. Così

anco tener netti, e mondi ſi deuono li vaſi tutti, e gli ſtrumenti,dopò che

adoperati ſi ſono. Gli moderati odori da quella,e dagli altri adobbamen

ti io non rimuouo,nèvieto, anzi parmi, che non poco conueneuoli ſiano

per conciliar all'amiſtà gli animi, 3 a quelli qualche delitia recare, oltre che

ſecondo ſcriue Aleſſio,e lo riferiſce anco Gioſeppe Paſsi nella ſua moſtruoſa capir.

fucina delle ſordidezze degli huomini. Sanitatis maxima pars bonos odo

res cerebro concedit. Ben mi diſpiace all'incontro il vano coſtume di quei

Barbieri, i quali acciò,che famoſi, 8 eccellenti maeſtri nel cauar ſangue pa

iano i vaſi del ſangue putrido de molti cauato,eſpongono in lungo ordine

ſul muretto della porta alla commune viſta di tutti, non ſenza lordura, e º

ſchifo di chiunque paſſa, eſſendo il fine del Barbiero la politezza . . . . .

Da queſti auertimenti ſeguirconuiene agli altri, ch'a tal miſtiero ſi con

uengono. E prima quando alcuno nell'officina viene per tagliarſi li capel

li,o la barba; entrando,toſto ſia con belle maniere accolto, di qualunque ,

ſtato o mediocre,o pure baſſo,ch'egli ſi ſia,e con allegro viſo, 3 amicheuo

li parole,8 atti modeſti,8 affabili accarezzato. Non dubitando punto,che

di tai modi habbia egli a ſchifo,o ſdegno prendere (ancorche altri a prima ,

faccia di non amarli dimoſtrino : ) ma non già tutti; nè nocumento re-.

cò giamai alcuno,hauer troppa corteſia vſata. Anzi il dolce parlare è la ca

lamita, che trabe a sè gli animi della moltitudine.Et in ciò mi ſouuiene quel

- che

v
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che racconta Stefano Guazzo nel libro della ciuil conuerſatione di quel Rè

di Francia, il qual'eſſendo talvolta ripreſo d'hauer reſo il ſaluto ad vna ,

donna da prezzo,evile.Riſpoſe,ch'egli ſi contentaua più toſto hauer ſouer

chiato nell'indebito honore a coſtei fatto,che mäcare dal debito all'altredj

- ne buone, 8 honorate, tanto ſempre valſe l'honore corteſemente a ciaſcun

" dato. Sendo,che (ſecondo inſegna San Tomaſo) l'honore è di chi lo fà, aſ

saºterti fai più di colui, che lo riceue : Honor est in honorante (dicegli non in eo

qui honoratur. Deuono nientedimanco queſte maniere, 8 altre così fatte

corteſi dimoſtrationi,ſenz'alcun'affettationevſarſi; altrimente a noia, 8 a fa.

ſtidio verrebbero;cagionado cotrario effetto di quello che da eſſi ſi pretéde.

Spedito da termini di corteſia, auerta (ſecondo che altroue habbiamo

detto) alla modeſtia, e modo nel parlare; tutti i ſorriſi,non che i ſoſpettoſi

cenni,e motteggi laſciando; è fin che in alcun modo non ſi turbi, 8 offenda

l'animo di colui che nell'officina è venuto. Mentre ſi ſtà operando auerta ,

l'Artefice non metterſi al ſoggetto tanto a fronte, che fiato gli ſi mandi ſul

naſo; guardando di non molto ſputare, e' naſo forbire, nè sbadagliare di .

bocca e quando ciò ſia neceſſario facciaſi alquanto in diſparte,e quiui quan

to più chetamente, e preſto poſſibilfia. Nello ſtarnutire (che meno è in no

ſtra poteſtà di reprimere)guardiſi di non darui corpo; ſendo che alcuni ſi

ritrouano,che con tant'empito ciò fanno,ch'atterriſcono tutti gli circonſtan

ti; Non però ſtia conla bocca ſi riſtretta,e chiuſa, che li conuenga col naſo

rendere il fiato, 8 in vn certo modo ſonare; Ma ſerbi in ogni coſa il modo.

Alla ſedia di colui,che ſi ſerue,non s'appoggi con vn de lati, o con le mani,

nè meno alla di lui perſona alcuna parte di ſe, moleſtamente appreſſi.Stan

do il ſoggetto in altra parte col corpo riuolto, col ſolo tocco del dito, ba

ſterà,che s'accenni. Douendoſi togliere le touaglie per nettare li peli nel

i capo iſteſſo, o pure nel volto rimaſti,3 anco nel collo ſparſi,ciò facciaſi con

lo ſcoppettino,o pure con panno di lino; e queſto con la man deſtra,paſſan

do poi con la ſiniſtra a lui di dietro, acciò che ſtendendo il braccio deſtro,

inanzi la ſua faccia, non gli ſi vega a recar noia Aſtengaſi però in ogni modo º

da ſoffiarli sù'l collo,o nel viſo(com'alcuni inauuedutamente fanno) perche

ſpeſſo dopò del vento ſuol ſuccedere la pioggia, ſi come auertiſſe Monſi

gnor della Caſa,e ſoffiando facilcoſa fia ſputacchiarli anco nel volto. Auer

ta altresì,mentre,ch'il collo (come s'è detto)ſi netta, di tenergli le touaglie

ſul ſeno, è fin che non sù le veſti, ma sù le dettetouaglie cadano le lordure.

- Dato fine all'opra, facciaſi che per mano del miniſtri nell'iſteſſa ſedia do.

ue ſi ritroua ſeduto, ſe gli porgano per ordine gli adobbamenti ſuoi, acciò

ch'egli non ſorga a prendergli dal ſuo luogo. Nè acconſentiſca nell'Vſcire;

ch'egli per ſe medeſimo apra la porta dell'officina. Guardiſi finalmente di

non dar cagione (quantunque picciola) di diſpiacimento, e di noia a colui,

che ſi ſtà ſeruendo, ma accortamente (ſecondo gli auiſialtroue da noi dati)

ſi corriſponda corteſemente a ſuo luogo,etépo,fauellando;acciò partendoſi

vada pienamente ſodisfatto. Ciò

–

-
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Ciò ch'io dicolo la maggior parte di eſſo, ſimilmente hanno da oſſeruari precettiper

famigli, li quali aſſiſtendo douranno sépre ſtare col capo ſcouerto,con ſilen- ºººº

tio,togliendo,o porgendo con tempo, e con ordine, e ſenza furia,le coſe ,

neceſſarie;come ſono le ſedie,i ferri, i touaglini, 6 il rimanente tutto. Ma

ſe queſti intanto coſtumati, e pronti non ſiano; non però toſto s'hanno

d'alzare le voci,e con eſſi ſdegnandoſi ſgridazzare, onde non poca noia, e

moleſtia s'arrechi a chi è venuto per toſarſi ben ſi potrāno poſcia in diſpar.

te,finita l'opra,degli errori commeſſi auertire,e talvolta anco correggere.

Se più d'uno ſaranno coſtoro, che ſi ripuliſcono, in tal guiſa le ſedie ſi di

ſpongano,ch'a fronte,e non dietro le ſpalle l'uno,all'altro ſtia. A tutti lor

cenni habbiaſi l'occhio; accioche di qualunque coſa lor piaccia, o diſpiaccia,

poſſaſi incontanente ai medeſimi ad vn'iſteſſo modo ſodisfare .

Non è che ſi laſci anco d'auertire, che nell'officina debbano eſſere l'an

tiporte,le quali ſerrarſi deuono métre s'attende al lauoro dell'arte; sì per

maggior decoro, 8 agio di colui,che ſi ſerue, sianco per commun cautela,

acciò che qualche diſſauentura non interuenga, donde poi l'iſteſſo Barbiero

per la ſua poc'accortezza ne ſia tenuto. Come ſi vede eſſere determinato

dalgrande VIpiano Iuriſcòſulto nella Lege Item Melaffad legem Aquilia,

Per la qual coſa a buona ragione io credo,non per altro ſiano ritrouati i ri

pari,8 i vetri nel primo ingreſſo delle Barberie,ſe non per queſte, e sì fatte

ſimili cagioni; come cautele dello che facilmente potrebbe auuenire, trat

tandoſi in ciò di coſa tanto importante, com'è l'humana vita. Accorto dun

que,3 auueduto deu' eſſere il Barbiero a ſchiuare quanto più gli fia poſſibi

le ſimili, 8 altri sì fatti accidenti. Ne quali ſe tanto non vale l'humana -

prouidenza; porger ſouente ſi deuonoprieghi al Diuino Nume, ch'in ciò

col ſuo potente aiuto aſsiſta. Che però riferire m'è parſo quel che pochi

anni ſono , adiuenne nella Barberia di Maeſtro Gio.Domenico Giouane

nella ſtrada del Bagliuo di queſta Città, done rifacendoſi vn giouane la .

barba, vno Studente,che ſuo capital nemico era, entrato celatamente , ,

dall'altro lato,convna mezza ſpada al miſero,che ſi toſaua, ferì ſul capo si

grauemente, che quello conſtrinſe la vita finire. - -

Queſte regole, 8 auertimenti dati ſiano per quando nell'officina si lauo

ra. Ma ſe fuori di quella nelle caſe del buoni, é agiati huomini occorre

rà andarſi, altri vtili riſguardi talhora a memoria hauer ſi deono; i quali

di modeſtia , e di buona creanza ſaranno. Primieramente dunque non

conuienes entri di ſubito, come famigliare, nell'intime camere, e però at

tengaſi,e dimandi, che dentro ſia introdotto, acciò non accada abbatterſi in

coſa,ch'alle volte habbia a partorire pentimento, e che vtile più ſarebbe ſtato

a buon prezzo hauer comprato di non eſſeruiſi abbattuto. Introdottopo

ſcia, e giunto alla preſenza di chi ha da toſarsi,o toglier la barba,o pure d'al

tro meſtiero d'eſſo biſognoſo;deesi quello riuerente ſalutare, e ſe di tant'al

to ſtato sia,anco le ginocchia piegare, il che oſſeruarà nel partirsirie
G Ciò



5o L I B R O

-

Ciò fatto riponga in luogo atto,e commodo i ſuoi vasi, e gli altri ordegni

del ſuo officio, º il ſoggetto nella ſua ſedia allogato(il quale in luogo ampio

eſſer dee,accioche davn lato all'altro hauendo a paſſarſi non mai per dinan

zi gli ſi vada)prenda poſcia dal ſuo luogo le touaglie,auertendo quelle non

poſarlesù le ſue ſpalle, come alcuni inauuedutamente fanno, ſendo queſta

più propria de ſcalchi,che de Barbieri vſanza. Dandoſi poi più dentro al

l'opera, ſe la barba harà à rifare queſta lauando,faccia,ch'il bacinetto dalla ,

mano del ſuo fameglio ſoſtentato venga,dal quale altresì dee eſſer tenuto il

panno,col quale shà da nettare il raſoio, e non com'altri fanno di riporlo

sù gli homeri di colui, che ſi rade. Si come (per non tirare più in lungo

queſto raggionamento con noia,e faſtidio di chi legge) più agiatamente nel

ſeguente diſcorſo dimoſtraremo. -

Precetti, e Regole chin toſando il Barbierova da

e -- - - - - - - - -

I quanto ſin' hora detto habbiamo ne' precedenti

diſcorſi, peruenuti finalmente ſiamo à diſcorrere di

quel che più proprio è del Barbiero in queſta parte

l della Decoratoria,come ſi è dell'oſſeruationi,e del

le regole,ch'il ſuo lauoro facendo vſar dee. Onde a

cominciando primieramente a dire del ſito, ouero

| del modo d'allogar colui, che s'ha da toſare; ſegui

- -
remo poſcia degli altri auiſi,ch'adeſſo Barbiero ſpet

tano,e quì medeſimamente d'alcune particolari ſue operationi trattaremo.

pella eol. Hora quanto al primo,facciaſi la perſona ſedere sùla ſedia, sì che le ſpalle e

"" tenga non appoggiate ma dritte e con giuſto ſpatio dalla ſpalliera diuiſe-.

i sarbiero. Ciò farà,ch il maeſtro poſſa a ſuo agio,e più commodamente oprare. Et in

maneggia tanto haffi ad allogare l'huomo,quanto più ſi può a buon lume eſpoſto,non

altrimente che per l'atto della ſagnia a ſuo luogo diremo; auertendolo a

non far mouimento alcuno, esil pelo ſe gli rada,a ſtarſene anco in ſilentio;

acciò col moto non dia cauſa ch'il raſoio,oltre del pelo, la pelle anco, &

alcuna volta ſin nella carne,non giunga penetrando. Poi, quanto a quello,

ch'adeſſo Barbiero nell'atto già del lauorares appartiene,ſtia egli cò la per

ſona sì preſſo a colui,che ſerue,che con le mani commodamente ſe gli auui

cini; ma ch'in tanto nè co panni,nè con le falde a lui s'attacchi,non che col

piedi moleſtamente ſe gli appreſſi. In atto ſtia a tutte le coſe pronto,e con

ambedue le mani ſi troui a quel ch'opra intento,e sbrigato Il rimanente del

corpo con gentil modo,e con gratioſa portatura à ſe ritenga,che le gambe

non molto larghe,nè molto ſtrette ſtiano, 8 in ſomma talmente, ch'il tutto

a tutta l'opera, e così inſiememéte le parti ad ogn'vna di quelle riſpondano;

-º -
ſchiuan
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ſchiuando abello ſtudio tutti i mouimenti,e geſti men neceſſarij: non come

molti, quali per eſſerſi da principio malamente auezzi, accompagnano, ei

capo,el petto, e la bocca alli mouimenti delle mani,e delle forbici, e del ra

ſoio; coſe invero tutte degne d'oſseruationi, per non renderſi a giuſte ri
pienſioni ſoggetti. - sº

Quanto poi al modo di toſare, di queſto io non darò regola particolare,

come veramente dar non ſipuò,concioſia coſa,che la varietà del molti, e del

continui accidenti,ch'alla giornata ſi prouano,e che noi nel cap.7.di queſto

libro aſſai lungamente moſtrammo,ciò vietano.Tutte queſte coſe, che mera

prattica ſono ben potrà il nouitio apprenderle ſotto la diſciplina di buon,e

ben perito maeſtro. Intanto baſterà ſolo,ch'egli due coſe habbia a mente º i

cioè,che& ornamento all'huomo rechi, & il ſouerchio peſo del capelli gli"

tolga, poſciache non deue in tal modo dal peſo di quelli ſgrauarlo, che lai- del toſamen

do polcia a vederſi lo renda,conforme altroue da noi aſſai abaſtanza è ſtato º

detto: La parte donde prima haurà a cominciare,queſta ſi è quella dinanzi altre rego

sì perche è più riguardeuole,sì anche perche di ſua natura è più nobile,e de- le particoe
gna;come, oltre ciò, per andar'a verſo,o incontro al pelo,e non dalla parte lari.

poſteriore del capo,far,che li peli ſul volto caſchino di chi ſi toſa. Ma s'egli

ha da radere il pelo,perche queſta parte è più delicata,e molle,vſar conuie

ne maggior attentione;& vna eſquiſita leggierezza di mano,in modo,che o

ſtia quaſi ſoſpeſa, é a pena tocchi la faccia, mentre pur queſta maneggiare e

tratta. Intanto per diſponere il pelo,vna tepida lauanda haurà a fare di ben

odorata liſciua,con cui anche accompagnerà vn gentil ſapone,con grand'ar

te fatto; niuna parte laſciando d'ammollare,ou'il pelo ſia duro. Poſciache

valerà ciò molto ad ageuole, é aggradeuolmente compire l'opra. Auertaſi

però di non tutt'il volto, nè il collo bagnare, ſe pure di quello non gode

ra, o nonlo richiederà colui, che ſi toſa. Ciò fatto aſciughiſi ſotto la gola,

perche più ſotto l'acqua non goccioli: al qual fine anche le puntine del mo

ſtaccio, e della barba renderſi deuono aſciutte, e ſimilmente la bccca; non

- altrimente le ſue mani,che pur d'acqua,e di ſapone ſon molli,dourà nettare;

non però con le touaglie,che colui tiene,ma con altra,ch'a tal'vſo in diſpar

te apparecchiata hauer dourà. Intanto all'atto venendo del radere,quipon

ga l'vltima ſua diligenza, é eſquiſitezza; percioche tal coſa tutto l'huomo

richiede. Però non dourà badare in altro col penſiero, nè la lingua muo-ºgºle del

uere con altri trattando. Stiainmodo sui piedi, che non vacilli, o ſdruc-“

ſcioli. La man ſiniſtra, ch'all'altra ſerue, con due ſole dita, è pur tre di

ſtenda la pelle:queſto ſia ſempre il ſuo ſcopo,non vrtare la faccia molto, ma

con la deſtra il raſoio menar dee in tal guiſa, che ſiegua ſecondo l'andar del

pelo,non à trauerſo,lo che dee intenderſi nella prima raſa,che ſi fà, non che

poi,come molti vediamo goderſene, poſſa raderſi a pelo trauerſo. Accaden

do,ch'il pelo aſciugato ſia,non dourà egli eſſer'oſtinato a voler con noiara

dere,onde altra volta ammollirlo con lauanda conuerrà.La puntaº".
H 2 O fi



52. L I., B. R O

lib. 7. Epi

gralm-67,

Auertenza

nel forbir

l'orecchie,

o filetto della barba, che ſi laſcia, perchetorta non ſia, riſponda al mezzo

per dritto delle ciglie,e della punta del naſo:la quale barba,e moſtaccio mé

tre rifaraſſi,ſgombrando i ſouerchi peli, 8 acconciandola, dourà valerſi del

pettine, non però di quello,che prima sù'I capo egli vsò,che queſto a molti

facilmente potrebbe eſſere a ſchifo, ma d'altro per queſt'officio particolar

méte deſtinato, quale mondo,non che anzi odoroſo,ſia. In queſte coſe tut

te,ch'il Barbiero farà,ſi ricordi particolarmente d'uſare agilità, e deſtrezza,

com'anco ſpedita preſtezza, che queſte vere figlie della conſumata prattica

ſono,dalla quale,lode il maeſtro,e ſodisfacimento grande il ſoggetto rice

uer poſſono. Però con ragione parmi,ch'il faceto Martiale invina delle ſue

Epigramme aſſai gratioſamente ſi rideſſe d'Eutrapelo Barbiero, il qual tal

volta tanto badò,radendo la barba a Luperco,che prima che dall'altra parte

della faccia ſgombraſſe l'hirſute lane,nell'altra intanto, che di già raſa haue

ua,i noui peli erano nati, che però dic'egli: - e

Eutrapelus tonſor dum circuit ora Luperci,

Expungitgue genas; altera barba ſubit. º

. Dopòtutto queſto,ſogliono i Barbieri,acciò niuna parte del capo,ch'èſe

dia dell'anima,rimanga conlordura,etiandio l'orecchie forbire da quelleſ

cremento,che melagine raſſomiglia: la qual coſa quand'eſſo fà,metta ben ,

cura, che tanto a dentro lo ſtrumento non ponga, ch'il timpano offenda.

Io chiamo timpano con gli Anatomoci,e co' Medici, quella picciola mem

branetta, ch'vltima fuori dell'interno orecchio ſta ſteſa in quel forame, che

all'orecchio eſteriore riſponde. Queſta è di tanto eſquiſito ſenſo, che ſini

ſtraméte toccata, ſubito apporta toſſe ſecca, 8 altre offeſe dell'wdito: perciò

queſt'auiſo non diſprezzino i Barbieri, perche s'è veduto a giorni noſtri per

tal cagione eſſere malamente capitati molt'huomini. Com'accadè a giorni

paſſati in perſona d'wn gentilhuomo foraſtiero,nel quale conſultorno Lati

no Tancredi, Fuluio Viridiano, e Gio. Geronimo di Thomaſi famoſiſſimi

Medici Napolitani, ſendo ſtato da quelli molto pericoloſo ſtimato il caſo.

E nella Città di Nola in perſona d'Anello Marra di Sant'Angelo di Scala,

il quale per tal cagione,ben due meſi giacque in letto afflitto d'aſſai duro, e

crudel dolore,con vlcere interne,mandando fuori ſempre lordura, che però

cen gran fatiga,dopò molti,e varijrimedij, riceuè ſoccorſo. Guardiſi dun

que ad ogni buono ſtudio l'accurato Barbiero di dare in sì fatti accidenti,

per liqualià ſe vergogna,ad altri danno, ſia per naſcerne . Anzi, doue e,

2.2.q.21.art.

4. & q. 13o.

art.1.adter

titº un - e

così traſcurato ſi veda per natura, ch'a tal'eſercitio inclinatione non

habbia, appigliſi ad altro a lui più proprio , acciò non in vano occupi

quel luogo,ch ad altro perito ſi conterrebbe,ne dia con l'inettitudine ſua -

occaſione di vituperio a sì nobile eſſercitio,oltre anco eſſere peccato di pro

ſuntione attentare quel tanto,ch'eccede le proprie forze,e la propria virtù,

com'inſegna l'Angelico Dottore Tomaſo ſanto, ſeguito da altri buoni Au

thori communemente- . - - - - -- -. l

Del
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Dell'occupationi del Barbiero in tutto quel tempo,

che gli auanza. Cap. X III I.

:s

al Auendo fin qui detto, 8 a baſtanza (ſecondo il mio

giuditio) diſcorſo di tutte quelle occupationi,e degli

vfficij, ne quali neceſſariamente il Barbiero impiegar

ſi deue: conueneuol coſa parmi hora di moſtrargli

# il modo,come tutto quel tempo,che gli auanza,deb- º

i - ig 4l balodeuolmente paſſare; percioche, ſtando i noſtri
- re A ºſi È| (come ſi vede) molte hore del giorno liberi,e ſciope

- rati, non può parerbene,ch'il prezzo del tempo,così onde occa

ineſtimabile, perdano, e vanamente quello ſcorrer facciano,e però conuie-"

nechin lodeuoli, 8 honeſti eſſerciti lo diſpenſino. Impercioche qual buon impo

frutto potrebbono eſſi produrre giamai,ſe pienamente hauendo buona par- ""te del giorno al loro officio dato il rimanete poſcia con oprevitioſe paſſaſ- bene l'VIi.

i ſero? Certo che niuno. Mentre male non è,che dall'otioſità,e perdimen

to del tempo,non ſi produca. Che però diſſe,e ben'a ragione, colui: Mul
ta mala ſemper docuit otioſtar- E Biante Filoſofo (vn de ſette ſaui della

-Grecia) dimandato qual coſa foſſe più difficile a miſurare? Il tempo,riſpoſe

egli. Percioche queſto al mal fare, mancar ſempre, ma al ben'oprare auan

zare largamente ci dee. Sendo che (ſecondo diſſe il moralSeneca Epiſto

la prima tutte l'altre coſe aliene ſono,maltempo ſolamente è noſtro.Com- º

scioſa coſa che (come diſſe il mellifluo Bernardo) ſdruſcita, che alquanto ſiai".

-la ſentina della naue,à poco a poco entradoui l'acqua,nè badandoui i mari

nati,vien quella a far naufragio, così e non altrimente, dall'orioſità, e balor

dagine,entrando l'acque de vani penſieri nella naue del noſtro cuore, ſi la

A ci 3
RZ5

ºi

- ºſciaindi l'huomo cadere nel peccati, 3 offeſe contro la Maeſtà Diuina; onde

i naufragando, viene a demergerſi nel profondo de viti, 8 inſino anco nel

l'abiſſo dell'Inferno. Pertanto dunque (come l'hiſtorie teſtificano) in varie Noua vſar.

guiſe s'affaticarono gli antichi della noſtr'arte per iſchiuare l'orio. Si come i fiº

rifiutarco nel libro, ch'egli fa della comparatione degli animali, racconta ."

eſſere ſtato a quei tempi vn famoſo Barbiero Romano, il quale per mol- ſe facende

“ta vaghezza, ch'egli hauea del canto degli vccelli 2 e per non paſſare "i"
il tempo in otioſità, frà gli altri, diſciplinò vna Pica, sì fattamente , in

- che non ſolo le voci humane, ma l'altre delle fere imitata, con vn mo- parºnº

do tanto felice, ch'a chiunque l'udiua , porgeua gran marauiglia -.

- E fù ſtrana coſa , che paſſando per quella contrada l'eſſequie d'vn -

riccone, imitò il ſuono della tromba, in ciò vſato, ſecondo il coſtume

di que tempi, in modo, che fù a tutti gli vaitori di ſtupore, non che an

a co di marauiglia , e di diletto; e lode non picciola riportò il maeſtro
- d'hauer
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d'hauer bene il tempo impiegato nella diſciplina di quell'animaluccio.

Ma che diremo del feliciſſimo ingegno del noſtro Gio.Battiſta Bergaz

zano,Barbiero, che hoggidì è,del Signor Principe d'Auellino? Queſti, per

isfuggire altresì a ſuo potere il biaſimeuole otio, datoſi allo ſtudio della ,

volgar poeſia, ha in eſſa fatto quella riuſcita, che ragioneuolmente ſiam

mira da tutti in que ſuoi Nouelli Fiori di Parnaſo, pochi anni ſono vſciti

alla luce del mondo: la onde par, ch'egli non habbia ad inuidiare alcu

no di coloro, che con le lor vaghe, e dotte compoſitioni, s'hanno acqui

ſtato honorato grido di gloria immortale . . -

tib4.es. E nel tempo di Tolomeo ſecondo (come riferiſce Atheneo) Ctiſibio

Aleſſandrino Barbiero così ben paſsò il tempo , che li ſoprauanzaua ,

dagli eſerciti della ſua arte, che dandoſi alla muſica, riuſcì in quella così

perfetto, chinuentore diuenne di molt'iſtromeuti muſicali, 8 apparò non

ſolo la ſua moglie,ma li propri figliuoli anco, & altri molti; sì che da lui

ſeguì gran numero de muſici,i quali con la medeſima traccia (com'è da cre

dere) hanno del continuo al mondo giouato,e gl'infermi variamente da lo

romali ſolleuati. Percioche qual'alleuiamento, o qual raddolcimento non

reca l'acconcia melodia del ſuono, e del canto? Peone con la muſica in vita

ritenne vn ch'a morte condotto era. Aſclepiade ſcriſſe, ch'a frenetici gio

eap.42- uano molto il cantare,e ſonare, come riferiſce il Garzoni nella Piazza vni

uerſale, de muſici parlando. Damane finalmente (come Galeno narra) an

che a pazzi col ſuono, e canto, il ſuo ſenſo rendeua. Sono queſte veramen

Neceſſarie te aſſai lodeuoli occupationi del Barbieri. Ma altre più fruttuoſe, e più vili,

occupatio - anzi neceſſarieve ne ſono: le quali nondimeno non sò imaginarmi come

i" º laſciate a dietro e diſprezzate a tempi noſtri, da noſtri ſiano coſa, invero,

che quando trà me ſteſſo conſidero, ſon forzato a prenderne non men do

lore,che marauiglia;percioche ſe buona parte della Chirurgia le vene apren

do,& il corpo medicando,è nelle mani del Barbieri ripoſta,in quella manie

ra,che da noi prima fu detto: chi non vede, che l'Anotomia, e la notitia del

medicamenti ſemplici, e del compoſti a loro neceſſariamente ſpetti ? Certo

che niuno, eccetto che ſe mentecatto, o della fatica affatto ſchifo non ſia.

L'Anoto- E quanto all'Anotomia per l vſo del medicare eſſere molto al Chirurgone

ºiº a º ceſſaria aſſai bene lo dimoſtrò Galeno, quando ei diſſe,trà le prime coſe è al

" Chirurgo neceſſaria la notitia del muſcoli, acciocheb d -

ſaria per l v- go neceſſaria la notitia de muſcoli, accioche,ben curando non erri,

ſo del medi- , quando eſſo ſarà coſtretto queſti ſecare per gli profondi abſceſſi, e per

"-, le traſpoſitioni degli humori, o per le putredini. Percioche commu

“imina , nemente in queſti il douere, che ſi facci il taglio ſecondo il camino del

Anºtonº, le fibre; concioſia che i taglia trauerſo togliono l'attioni delle membra.

, Ma particolarmétevtil'è queſta notitia nelle ferite per la loro dilatatione

» in tre maniere. La prima quando per vn'anguſta,e ſottil pontura circa il

, capo,o'l fine del tédone pericolo vi è che le ſuperiori parti ſaldandoſi le

, più profonde né reſtino larghe e diſciolte. La ſeconda Pla cômoda vſcita
detta
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s, della lordura ſemplicemente che la ferita rende. La terza finalmete e per

» l'vſcita di detta lordura,e per la penetratione de'medicaméti in vna figura

ss mé doloroſa. Queſte, è altresì fatte coſe in quel luogo deſcriue Galeno.

Similmente per l'uſo del ſanguinare è al Barbiero neceſſaria l'Anotomia L'Anotomia

almeno delle membra nelle quali la ſagnia dee farſi; altrimente a caſo,ete"––º - - - la –e

merariamente l'opera farebbe. Poiche eſſendo le vene delle parti aſcoſe , irio dei

come, 8 in qualluogo le potrà cercare, o ritrouare? Conqual ragione, o ſanguinare.

con qual artificio il taglio ſecondo le fibre farà?Qual profondità potrà drit

tamente ſtimare,non hauendo notitia dell'habito,e della ſoſtanza del corpi,

che le vene circondano ? Queſte, e si fatte coſe,come bene potrà egli giu

dicare, non hauendo giamai veduto la fabrica degli humani corpi? Onde ,

aguagliare coſtoro ſi potrebbono ad aſſai ſciocco ſcultore, che lauorarvo

lédo,nè marmo,nè creta,nè cera diſtingueſſe,ma tutti ad vn modo intagliaſ

ſe,e co medemmiferri, e con l'iſteſſa mira di colpire. Quindi è, che molti

de' noſtri, sì aperti, e sì graui errori commettono, che men pare haueſſe ,

fallito quell'ineſperto Chirurgo rammemorato da Galeno,che per la vena ,
- - - - - - - - -- - 5. Method.

punſe l'arteria,onde a gran pericolo conduſſe l'infermo; mentre coſtoro, e è,

ſimili, 8 aſſai anco maggiori errori nella propria arte commettono, qual'eſ

ſercitano. Che però può d'eſſi loro dirſi quel che del Dottore trouaſi regi- ,

ſtrato per Pomponio Iuriſconſulto d'eſſere coſa aſſai brutta e degna divi "

tuperio in vn Dottore, il non ſapere quello,ch'alla ſua profeſsione s'appare in cauſis i

tiene -. Il cauar ſangue è officio di gran prudenza, e di grand'artificio. de orig. iur.

Scgno di ciò è,ch'a tempi primi, quando l'arti erano in colmo perfette ,

i medeſimi Medici l'eſercitarono; niente ſdegnandolo , come hoggidì

ſi fà ; che però dall'iſteſſo Galeno furono aperte le vene, come riferiſce ,

Briſonio, con queſte parole: Galena planè pſe in libro de curatione per sei anni

ſanguinis miſſionem venas ſe aperuiſe aliquoties narrat. E quando eſ ai

si per tedio, o per impedimento ciò fare non poteano, ſi valeano de librº capº.

periti miniſtri,come dal medemo Galeno ſi raccoglie, la qual peritia conſi- Lars denù

'ſte principalmente nella notitia delle parti e delle vene,che per la ſola Ano- comment .

tomia shà. Perciò ben diſſe l'eccellente Gio.Andrea della Croce, che la ... in Prince

fagnia commettere non ſi dee alle mani, ſe non di coloro,che tagliato,e ve

duto habbiano gli humani corpi nell'Anotomia. Ma che dico io degli An- Lib., c. s.

tichi? A tempi noſtri anche, benche non così nelle noſtre parti, come nel

le ſtraniere (dico appò gli Spagnuoli, Franceſi, é altri) ſi coſtuma, che da

Chirurghi, dal publico approuati,e dottorati ſi caua ſangue. E perciò mae

ſtri Chirurgici ſi fan chiamare etiandio nell'opere, che danno in luce, come

Ambrogio Pareo Franceſe nell'opera, ch'egli ſcriue di Chirurgia, maeſtro

Barbiero Chirurgo s'appella. Ma che dico degli ſtranieri, ſe dal lodatiſsi

mo noſtro Giulio Iaſolino famosiſsimo Chirurgo,e Fisico anco,a tutti noto

per la ſua eminenza, ragionando al ſpeſſo io ſeco del mio meſtieri hò più

volte vdito riferire, ch'egli nell'eſercitio d'aprir le vene gran tempo impie

- - gato- - -
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gato ſi era? Si che non vedo chiaragione contradir poſſa,ch'à ben ſangui

nare di grandiſſimo giouamento non che neceſſità ſia l'Anotomia?Niuno in

vero (per quanto credo) che deſioſo ſia di far bene il ſuo officio. Ma per

l'vſo del medicare la ſcienza del medicamenti,come prouerò io eſſere neceſ

ſaria º Certo che non con altra via, che con quella da prima tentata; cioè

che sil Barbiero del medico è Vicario, della medeſima medicinale notitia ,

hà da prouederſi, della quale il Medico ſi prouede. Ma il Medico de me

dicamenti ſi vale, 8 egli altresì del medicamenti ha da valerſi adunque de

medicamenti cognitione ſufficiente hauere a lui conuiene. A queſto diran

molti,che non è il medicare del Barbiero proprio vfficio; ma che a lui ven

gatutto ciò dal Medico preſo in preſtanza. Sia come eſſi vogliono.Ad ogni

modo,pur in tutta Italia, e per buona parte del modo eſſeguito viene queſto

vfficio da noſtri, come l'eſperienza dimoſtra. Et hauendo gl'inuidi ſpeſſe

fiate tentato di torlo loro dalle mani, non per tanto ſono eſſi ſtati baſteuoli

a farlo. Perciò dico,che medicando pur eſſi, debbano ben prima ne' medi

camenti eſſere iſtrutti, ſiano ſemplici,o ſiano compoſti, acciò intendano quel

ch'eſſi applicano. Ma i ſemplici medicamenti ſopra tutto (da quali tutto il

buono del medicare deriua) principalmente conoſcano,c'honore, & vtilità

molta loro recarà, & oltre a ciò particolar anco diletto, quale tutti quaſi i

ſenſi appaga,trarranno. Percioche qual più bella coſa è, che ſaper la natura

delle coſe; la quale in tante, e tante guiſe con l'herbe, e co' fiori d'anno in

anno,e di ſtagione in iſtagione ſi traſtulla,e vagheggia? Così fatti piaceri più

ſentire con l'animo, che raccontar con lingua, o eſprimere con ſcrittura ſi

poſſono. Nondico però, ch'il Barbiero affatto Medico diuenir debba, che

ſe ciò fuſſe, Medico, e non Barbiero ſarebbe. Ma che ſendo egli Barbiero,

e douendo medicare; gli fia biſogno, che de'rimedi ſecondo l'applicatione,

che ne dourà fare,notitia,e contezza egli habbia, E ſe non in ſommo,e per

fetto grado,ſofficientemente almeno,e di cognitione hiſtorica più toſto,che

ſciétiale.Acciò ſappia gli vnguéti,e cataplaſmi,com'anco gli empiattri,c'haurà

d'applicare. Oltre che tutto ciò aſſai di facile potrà egli apprendere con la

continua pratica, che terrà con periti Medici; E così non ſolo al proprio co

modo,8 honore, é all'utile del publico,maanco alla coſcienza propria pro

uederà.Oltre che(come ne ſuperiori diſcorſi habbiamo detto) sfuggirà di noi

incorrere in caſtigo della giuſtitia téporale,3 anco dell'eterna, ſe per impe

ritia,applicando alcun rimedio,occorrerà,che per quello danno n'auuenga a

colui che l'applica, con l'obligo altresì della reſtitutione, e refettione delli

danni, e ſpeſe ,.

A queſti trattenimenti dunque,a queſti otii,con tutto'l cuore,e con tutte

le ſue forze, diaſi quanto più gli fia poſſibile,l'honeſto Barbiero.Così mi fido,

che pieno ſodisfacimento eſſo in ſe ſteſſo prouerà,agli altri comodo, 8 a me

di sì buon conſiglio con grato animo renderà lode; ma prima di tutti al

ſommo Iddio,che d'ogni bene è Autore, e Donatore ,. -

Il fine del primo Libro.

e
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Della prima origine della Sagnia, e degli ſtromenti d'eſa.

- Cap. A e ! . . - r . - - - - -

:

CRISSE, &à mio giuditio, aſſai bene l'eloquen- Lib de ..

tiſſimo Cicerone in più, e diuerſi luoghi delle ſue ºt,

i opere che la Natura a noi huomini è Duce ottima, e "º"

maeſtra di tutte le coſe. Eſſa ( dice egli, con molti ib.definib.

- ſegni ſi dichiara, che coſa voglia, che cerchi, che ,i"

deſideri: col qual detto, io intendo,che non ſolo eſ gi -

-Si ſa c'inſegna i modi del viuere ben coſtumato, e drit- .

=º to; ma etiandio le vie dell'arti, e delle profeſſioni; - -

di maniera, che li ſaui huomini, e quelli, che prima hanno inuentato, e

poſto in luce nel mondo qualche operae qualche nuoua coſa, da eſſa per

lo più l'han preſa. Lo ſteſſo, (per non dire hora di molte arti) vediamo

eſſere autenuto alla medicina, é alla Chirugia, della quale vna particella -

è la Sagnia, è il ſalaſſo (che dir vogliamo) di cui al preſente ragioniamo:

è miriamo tutto ciò,ch'eſſa natura ha moſtrato nell'huomo,ò pure quel, che

hà moſtrato negli animali bruti. Nell'huomo in vero, quando abonda il

ſangue,ò quando è per qualche maniera corrotto, è vitiato (che queſte due come i fan

ſono per a punto le cagioni dell'infermità) vediamo all'hora la natura ſolle- guinare dal

cita moſtrarſi, per cacciar fuori tutto ciò, che in cſſo ſangue offende -."
- H Lo “
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Lo caccia, dice, e porta fuori per l'habito del corpo, ma più apertamente -

per lo naſo, per la bocca, per le vene dell'utero,e delle parti eſcrementali.

Negli animali anche chi ben mira" ſenza vaghezza) quanto -

grande ſia la prouidenza d'eſſa natura, ch'inſegna ſecondo le proprietà,3e

l'habilità di" a laſciare il ſouerchio, e liberarſi dal dolore, e dall'in

Par 3 ſua firmità; E però ſcriue Gio. Battiſta Montano, che cauallogeneroſo, ag

“º grauato da molto ſuccoſi morde il collo, prouocando l'uſcita del ſangue.

Libs.car. Le capre vanno adincontrarſi con le ſpinerE’Hippopotamo, alt ì, caual

i balca lo marino come ſcritte Plinio,citato dal Mattiolo ſopra Dioſcoride, eſce dal

Nilo,e con alcune cannuccie in sù la riua noueſlamente inciſe s'apre la vena

della gamba,e ſparſo abaſtanza il ſangue, quella chiude col loto.E finalmen

te (come alcuni riferiſcono) i bouille pecore gli aſini,3 i muli, i leoni, 3 al

tri animali hanno dalla natura ciaſcuno di eſſi i propri modi per iſgrauarſi.

Nè ſtò a dire hora de volatili, quali priui non ſono d'una tal prouidenza .

percioche le galline, 8 altri veeffici hanno moſtrato come dobbiamo ſouue

nir loro inſanarla peuida. Queſte, 8 altre molte oſſeruationi, oltre ciò fa

cendo,tuttauia gli huomini al fine conobbero proprio, 8 amico eſſere del

la natura languente torre il ſouerchio del ſangue, il quale perche molto più,

che negli altri abbondar ſuole nel corpo humano, per eſſere maggiormente

caldo & humido di tutti producendo in quello mali tanto più fieri & acer

bi,ſi diedero gli aſſai indultri huomini del primo tempo a penſar vari modi

traor. Ind. di ſcemarlo, e cauar fuori: così riferiſce Ferrante Confalo, rammemorato

fols 1. anche da Gio Battiſta Seluatico, che alcuni prima erano vſi a pungere le ve

- ne con pietre aguzze, altri con denti di vipera, altri con cannuccie acute, e

, molti anco con iſpigoli di gramigna: queſti con ſetole di porco,e quelli con

le proprie vnghie. E nel mare di mezzo la contrada dell'Indie del Darien

ſe, narra Gio. Boemo d'Aubano,che i popoli ſi ſalaſſano le polpe delle gam

- be con pietre,acconcie a modo delle noſtre lanciette, e le donzelle con ſpi

r Lib.hiſtor, ne di peſci. Parimente Giacomo Limoine racconta, che quelle genti apro

Ind c.ss. no le vene della fronte agli ammalati con vna cocciola di mare acuta,benche

aggiunga,che aperta la vena,indi con la bocca ſucchiano il ſangue, e ripoſto

in vna tazza,lo danno a bere alle donne grauide, 3 a lattanti bambini, per

i che diuengano più robuſti. Non furono queſti tai modi approuati in tutto

da più fauli huomini,che ſeguirono,ma aggiungendo fatica a fatica, 3 indu

Ritrouamé- ftria ad induſtria ; altri come gli Suizzeri diedero al mondo quello ſtro

i" mento, detto Ziccarda, del quale ſi vagliono hora nel ſalaſſare i canali:

i nuou Altri come gli Arabi preſero il foſſorio, il mirtino lato, l'oliuare ſottile, il

f"i coltellare,l'alneſil, & altri annouerati da Albucaſi. Altri preſero vn certo

" ſcoppettuolo, deſcritto da Gio Battiſta ſeluatico,in cotal guiſa. La parte º

Lib, citf43 dinanzi da vno de lati alquanto piana naſconde vna punta acutiſſima, come

di picciolo coltello, la quale poi dalla parte di dietro,ch è affatto ritonda-,

- - pre

- - -
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premendoſivn picciolo ferruccio, che le ſtà ſopra, viene ſpinta fuori così

preſtamente, che feriſce pungendo ciò,ch'incontra, a punto, come ſe dalla

bocca d'un picciolo ſchioppettino, piegata la ſerpentina, vſciſſe fuori, in

luogo di balla,vna punta di picciolo coltello. Ma vi è vin'altra coſa di mag

gior induſtria, che dalla parte di dietro ſtà appiccato vn ferro a modo di ci

lindre, o diciamo vite, a finehea noſtra voglia ſpingendolo, più, o meno

fuori dſca la punta. Altri finalmente tolſero il fiottano, o pur moſchetta,

ancora adoprata a noſtri tempi, ſi come intendo, nell'antica Città di Saler

no, il quale feriſce la vena, moſſo con vna ſpinta dal dito di mezzo.

Però più di tutti i modi piacque a noſtri maggiori lo ſcalpello, da noi

volgarmente detto, lancietta, ritrouata, come a più intendenti piace,da ,

Eſculapio, benche in Roma il primo, che l'adopraſſe fù Gnidio Piſone »;

il quale mentre era prigione (come ſcriue Suetonio) per fuggir l'opprobrio

ſa morte dall'altrui mani appreſtatagli, con quello saperſe le vene inſino al

l'vltimo ſpargimento del ſangue. Iſtromento in vero da tutte le parti com

modiſſimo, 8 attiuiſſimo; poiche adempiendo bene il taglio, laſcia in no

ſtro potere di ficcar più dentro, o meno la punta, ſecondo richiede l'habir,

to delle carni, e della vena. Il diuino Hippocrate non affignando il nome,

nè la forma di tali ſtromenti (quaſi non aſtringendoſi alle preſenti inuen-,

tioni,che pur ſono variabili) diſſe, che l'Artefice della ſagnia dee hauere ,

ferri acutiſſimi, e ſottiliſſimi, non di pari miſura, nè grandezza, ma in di-,

uerſeguiſe,groſſi,e minuti, ſecondo moſtrano le palpabili vene. E perciò,

chi sà,che con le mutationi del tempi, ſuccedendo ingegni più curioſi, e º,

peregrini non habbia anche à riceuere altra forma, 8 altra maniera vn tal'.

iſtromento? Pure in tanto poſſiamo noi eſſere contenti di queſto, che di

tutti gli altri è il migliore ». Percioche, ſe Galeno più commenda l'ape

rir della vena, che la purga, ſolo perche ſtà in noſtra mano di torre it

ſangue, che ci baſta: così dirò io, che queſta maniera ſia più lodeuole di

tutte, percio.hein larghezza, in lunghezza, 8 in profondità, come più ci

- piace, e ci è neceſſario, poſsiamo con queſta far la ferita- - - -

- ,

i

Lib.de med.

& lib.de vul

neribus.
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Del neſimento, e della conſtitutione delle vene.

Cap. I I. -

CRISSE il gran Commentatore Auerroe, che ,

ciaſcuno Artefice prima di tutte le coſe, dee ſapere ,

la natura, e la conditione del ſoggetto, in cui egli

º opera; altrimente in mille maniere potrà errare; è

guiſa del cieco legnaiuolo,che hauendo il legno inan

lib. n. colli.

get.cap. I

º"-
-

i" zi,non sà doue colpire. Perciò intendendo noi (per

necesſaria, quanto ſi ſtende il noſtro poco valore) dar l'arte di

- ben toccare le vene, quando è di meſtiero torre il

ſangue ſouerchio; aſſai conueneuole ci pare, che ſappia in prima l'Artefice ,

tutta la conſtitutione, la natura, 8 gli accidenti delli vaſi, nelli quali deue

operare. Così ne ſeguirà poi molto commodo, &vtilità; sì per chi ſagna;

comeper l'ammalato. Percioche l'Artefice farà il ſuo officio meglio,e più

ſicuro, e ſpeditamente; e l'infermo, non ſentendo dolore,potrà ſtar ſicuro:

dal pericolo. - - - -

. Ma perche più ageuolmente poſſiamo dare la miglior notitia de'detti va

ſi, fiabene, che alquanto di lontano facendoci, portiamo fin dalla prima ,

origine di eſsi, tutto quaſi il corſo, e tutta la diſtributione per le parti del

corpo, che a detto effetto fia neceſſario. Primieramente dunque è da pre

ſupporre co Medici, che queſta fabrica del corpo humano è diſtinta in tre -

regioni, o diciamo parti principali, nelle quali hanno il ſuo luogo tre più

nobili facultà dell'anima; cioè nel cerebro ſiede la virtù del ſenſo, del mo

to, e del diſcorſo; nel cuore ſtà quella,che fa il polſo, e dà la vita; & nel

fegato finalmente quella, donde viene il nutrimento, l'accreſcimento, e
Galen.nelli- la generatione della prole; che però chiamate ſono dette tre parti, Anima

bro dell'arte

medicinale le Vitale, e Naturale; Delle quali, ciaſcuna ſi ferue de propri ſtromenti,

i" &de vaſi. Percioche l'animale dal cerebro ſi diffonde per linerui; la vita.
lib.9.del me- - p -

thod neic, le dal cuore ſideriua per l'arterie se la naturale dal fegato ſi comparte e

i" per le vene ..li TI de pa- - - - - • v

i". A noi hora tocca dire principalmente delle vene, come noſtro più pro

s di Plat prio ſoggetto (benche dell'altre due,altroue a ſuoi luoghi ſi farà alcuna ,

mentione.) Intanto è da ſaperſi, ch'il fegato è principio delle vene (non

dico già d'origine, perche tutte le parti del corpo inſieme ſono formate :)

Lib. deali- ma di radicatione, e diſpenſatione,come Hippocrate lo chiamò nel libro de

mentº cdm alimento: perche tutte le radici delle vene per tutto il corpo dal fegato ſo
4 tex, d. no ſparſe; Il quale è di ſoſtanza, che non ſi può dir veramente carnoſa, ma

- più
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più toſto ſimile ad vn ſangue appreſo, è per calore diſſeccato. Eraſſtrato,

il primo, lo chiamò Parenchyma, che vuol dire allagamento, e fù così for

mato (frà gli altri vſi, che i Medici gli attribuiſcono Jaccioche tratteneſſe

tanta copia di vaſi, 8 inſieme non s'auiluppaſſero; quelli ſoſtentando, St

ſtabilendo, come in vn guanciale. Per così fatta ſoſtanza le vene, ch'in tan:i"

to numero diceuamo ſcorrere; altre tranſportano per la ſua parte di ſotto la le"i

portione più ſottile del ſucco, nello ſtomaco,o ventre padito, all'iſteſſo fe

gato, oue poi meglio ſi cuoce, aſſottiglia, e prepara; le quali per l'officio di

portare il ſangue Porta chiamate vengono: & altre il medeſimo già ben ,

cotto, 8 ſtagionato lo portano per la parte di ſopra al tronco d'una vena,che

Caua ſi chiama . . . . . - -

Di queſte due vene Caua, e Porta (che le maggiori, i principali ſono) ra,

chi potrà a pieno deſcriuerei marauiglioſi sboccamenti (dagli antichi chia

mati Anaſtomoſi) per le quali tutte le vene del fegato a punto, come in pro

pria matrice,hanno communicanza, di corriſpondenza ? Niuno ancora per

trà mai dire a baſtanza, i vari intrecciamenti, 3 i moltiplicati giri, che per

maggior affinamento del ſangue, con tante ſtrettezze di vaſi ha fatto la na

tura. Così la tanta varietà degl'inteſtini, marauiglia porgeua a Firmiano, -

cotal', e tanta che niun'altra coſa più nel corpo humano, ammirare diceua. -

Ma queſta al ſicuro trapaſſa ogn altra di gran lunga. Lo che a me ètoc-":
cato vedere, 8 oſſeruare appreſſo il Dottor Marc'Aurelio Seuerino Anato-i

mico digniſſimo,8 publico Lettore nell'Almo Studio Napolitano, il quale nelle . ,
- v - - - - - - - Lode di

con lunghe fatighe hà ritrouato il modo di torvia tutta la ſoſtanza del fega- M,

to,rimanendo integre, e ſalde tutte le vene con le ſue radici,e fibre. Per lo relio Seue

che a me è paruto, che ſi come tutte le parti del corpo ſtanno appoggiate-";
sù l'oſſa, così l'oſſatura (per così dire) del fegato ſiano le vene. le vene del

Hora naſcono dalla già dettavena Porta molti rami diſtribuiti a diuerſe"
partidel ventre inferiore per nutrimento di eſſo, e per eſpurgamento del".

ſangue: de quali rami, perche non ſono eſſi per l'opera del ſanguinatore, libere-.

non tocca a noi, ſe non per ragionarne a ventura, di vno, il quale è l'hé
- - - v - - - -

merroidale, così detto, perche fà le vene hemerroide nella parte del fora

me,deſcendendo dal ramo meſenterio drittamente per l'inteſtino. Et que

ſto ſolo, frà tanti rami della vena Porta, noi prattichiamo. Della quale ,

vena tanto ſia detto breuemente. Percioche appreſſo più pienamente ci

conulene dire della Caua, come quella , che ci ſomminiſtra le vene ad

aprire deſtinate .. -

Lavena Caua dunque paſſa, come vn'acquedotto, per la parte ſupe- Galen lº .

riore del fegato, convngroſſo tronco, che ſubito in due gran rami ſi di-"

uide, l'uno de quaſi a nuditevà le membra di ſopra il cinto, e l'altro" º

quelle, che ſono di ſotto: però quello aſcendente, e queſto diſcendente,

da gli antichi fà detto. Et l'vno, & l'altro sù, e giù,manda diuerſii" i

C,
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de quali quelli principalmente ſpiegaremo, che fanno al noſtro vſo -
Mentre ſale la vena, doppo che diuerſe parti dell'interno petto ha nodri

to, con quattro principali rami dalle parti, alle quali s'inſeriſse (denomi

nati, cioè, Frenico, Coronale, Azigo, & Intercoſtale) di nuouoſi dui.
de in due notabili rami, i quali dalla natura, e dal ſito della parte, per

doue paſſano, Subclauſi communemente ſono detti i percioche ſotto

la Clauicola, e ſotto del Iugulo ſono terminati. Altri di queſti ſono

dentro il thorace diſtribuiti, come la vena Mammaria, la Thymica, la

Capſulare, la Ceruicale, º la Muſcula. Et altri finalmente nell'eſterio

reſi cacciano, ſi come l'Aſillare, la quale è quella, da chi la Baſilica, la
Cefalica, 8 la Commune del braccio, con tutti i ſuoi ramicelli,deriuano,

in quel modo, ch'appreſſo più diſtintamente dimoſtraremo, per non con

fondere invn ſolo diſcorſo, materia, che peraltro, lungo trattato richie
derebbe, ma accioche ſi ſodisfaccia in alcuna parte all'uniuerſal dimoſtra

tione di queſta materia: parmi fiabene, che la figura ne porgiamo, che º

al viuo, & in vna quaſi occhiata rappreſenti, 3 l'interna conſtitutione º

con l'origine delle vene, e tutto il finimento di eſſe,ne membri eſteriori,

La quale figura è queſta .. –- --- --- --- --- ,
-

V E N e 2 , V.Baſilice fecandae loeus.

e Rami vena Baſilice interne manus.

a vena nigra linguae. 23 V. Caua deſcendens. -

» V. Narium. - 24 V. Emulgentes. -

3 V. Ad angulum minorem. 2s Rami iliaci Cau e deſcendentis. -

4 v. Reſta frontis. 26 Rami cruralis initium - -

r- V. Pulſum oſtendens. 27 V. Muſcularis, ! .

6 V. Auriculae proxima. 28 V. Saphena. -

7 V. Iugularis exterior - 29 v Saphenze commodè incidendae locus.

g V Humeralis aſcendens ramus. 3o Alter Saphenae locus inciſioni paratus.

9 V Baſilica. -

o Subclaui rami cause aſcendentis e A R T E R I AE,

su V. Intercoſtalis. - - - - -- - - -

i2 V.Mammariae. A Ramus axillaris arteriae magnae.

13 V.Sine pari. - B Rami Subclaui arteria magne aſcen- ,

n.4 V. Axillaris - - - dentis - -

1, v. Caua aſcendens, C Arteria magna aſcendens . . . . -

is Ramºs venae Humeralis. D Arterie magne deſcendentis initium.
n.7 V Media. E Arteria magna ramus meſentericus ſu.

18 v. cephalice tuto incidendae locuse perior. -

,9 v. Baſilice Sinuoſus ſecandº incom- F Arteria emulgentes -

modus locus G Rami iliaci arterie magne.

so Curſus cephalice, 8 Baſilica - H Arteria vnbilicalis. -

te- -

Dimo- --

e
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Dimoſtratione delle vene, che per ordinario allaprirſi º

º per ſalaſſo ſoppoſti ſono. Cap. III.
-

- - - - - --

N SR Baſtanza, s'io non erro, nel paſſato ragionamento

u
ſtimo eſſere ſtato deſcritto il naſcimento, 3 il vario

i corſo sì delle vene grandi, e principali, come anco ..

Nº delle minori, che per lo tronco del corpo vanno.

i Richiede hora l'ordine delle coſe, che di quelle, che

per lo rimanente delle membra eſteriori diſſeminate

ſono, alcuna parte diciamo. Poſciache in loro pro

priamente tutta l'opera,e tutta l'induſtria del ſangui

natore è poſta; onde diſtintamente quelle eſporre, e dimoſtrare conuiene º

La vena dunque, che dall'altra parte del ſubclauio ramo (ſi come prima di

ceuamo) dal thorace eſce fuori, nelle aſcelle terminandoſi, Aſſillare, vien a

detta,dal quale ramo naſcono tre vene, cioè la Thoracica, la Baſilica, e la origine del

Cefalica; ſi che laſciando la Thoracica,ch'à noi non importa della Baſilica,"

che Hepatica ancora, cioè vena del fegato, communemente ſi chiama, in a lica vene.

prima diremo: Queſta in profonda,e ſuccutanea, ſi diuide; ma della pro

fonda,ſouerchio parmi il ragionare; percioche nella carnoſa parte delbrac

cio s'incamina, onde aliena ſi fa dal noſtrovſo. La ſuccutanea poſcia (così

detta,perche ſotto la cute traſcorre)dopò ch'alla piegatura del gomito giun- -

ge in due rami ſi diuide:de quali vno per ſotto il lato del braccio ſcorrendo,

la vicina cute,e l'altre parti nutriſce, l'altro dentro il gomito portato, con la

Cefalica svniſce, e qui per lo ſcontro delle due vene,cioè Cefalica, eBaſili

cavnendoſi aſſieme, di eſſe vina ſe ne fà,che Comune vien chiamata,ſecondo

la comune anco ſentenza d'Anatomici; ſi che s'ingannano coloro, che pen

ſano la comune vena eſſervna da per ſe,e non per lo congiungiméto di dete -

te due: però volendo aprire la detta vena Comune ſi dete ella cercare ſotto

di eſſo congiungimento, e non ſopra; altrimente nella Cefalica,ò nella Baſi

lica, non nella Comune,contra l'intento, ſi darà di colpo. Onde non laſcia

rò d'auertire per quello, che in molti anni del mio eſſercitio hò oſſeruato,

che le vene,lequali per ſopra il braccio della piegatura del gomito vanno giù

per lo carpo, e per la mano diſteſe, tutte ancora comuni ſi deuono chiama

re; percioche propagini ſono della Cefalica,e della Baſilica. E viene queſto".

mio auertimento, oltre l'oſſeruanza e lunga eſperienza,confermato da molti i

Dottori,come è Gentile,il quale dice il ramo del dito pollice della mano eſ.i"

ſere ramo della Baſilica,e comune, ancorche alcuni tengano,che ſia dellace ".

falica ſolamente: lo conferma ancor'Auicenna, Aſiabbate, Guidone,il Mon

dino,e Nicolò Fiorentino, ancorche della contraria opinione ſia ſtato Leo

nardo Tufarello,valentiſſimo ſcrittore, aſſerendo il ramo di detto luogo et "

ſere della teſta, contradicendo in queſto a tutti gli altri ſopranominati ſiti. gnia c.47,

I tori -
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tori, º alla lunga eſperienza madre, e maeſtra di tutte le coſe, la quale ,

manifeſtamente ciò ne dimoſtra: poſciache ligandoſi il braccio nel luogo

ſolito, laſciando per poco ſpatio gonfiare le vene di eſſo, ſi vede, che da

ambedue le vene, cioè dalla Baſilica, e dalla Cefalica, deriua dal carpo

proſſimo al polſo vn groſſo tronco di vena, il quale ſemina tutte le vene ,

che per ſopra la mano, e per le dita apparono, dimoſtrando ſenza dubbio,

o difficoltà alcuna, che d'eſſe due vene ſono propagini; e queſto ancora ,

". frà moderni, conferma Giubilio Mauro di Torre Sabina. Dallo ſteſſo ra

i" mo aſſilare naſce anche la Cefalica, così detta, perche negli affetti di teſta
tin. per ordinario aprir ſi ſuole, 8 Humeraria ancora nominata viene, eſſendo

che per l'homero paſſa, ſeminando prima vn ramo detto Iugulare, per

ſotto il mento ſalendo a fare tutte le vene del capo,come appreſſo diremo;

e da quello diſcendendo,quando alla piegatura del gomito arriua,in due o

altri rami ſi diuide; vno de quali obliquamente ſcendendo nell'interna

piegatura del gomito,col ramo della Baſilica ſi congiunge, e con eſſo fa la

º o Commune vena; L'altro più apparente per mezzo del fuſel minore diſcen- .

dendo, per obliquo al carpo ſe ne viene; e quindi tutta la mano di ſopra

irrigando, convaleuidente ramo trà il piccolo dito, e l'anulare ſi termina:

queſtaSaluatella communementechiamano gli Ababi; la qual'hora ben pa

resche non della Cefalica ſolamente ſia ramo, ma propagine della Commu

ne come dalla deſcrittione del Laurenzo ſi raccoglie . . .

Dimoſtrato queſta qualità divene, circa le quali nel braccio s'adopra la

ſagnia: reſta hora a dire delle vene della fronte della lingua, dell'orecchie,

e del naſo; onde diciamo, che dopò, ch'il fegato hà mandato le vene del

braccio che ſono del ramo ſubclauio, più oltre ſalendo favn'altro ramo,ſu

perclauio chiamato, il quale gionto nel Iugolo,quiui la vena iugulare,così

interna,come eſterna coſtituiſce: l'eſterna poiche alle fauci arriua, in due º

parti ſi diuide: delle quali l'una nei muſcoli della laringe, e della lingua ſi

conſuma, l'altra ſuccutanea nell'Vno, e nell'altro labbro, e nelle pinne . .

delle narici, nella fronte e nelle fauci,quaſi tutta e nell'angolo maggiore o

dell'occhio, e nelle parti di dietro l'orecchio ſi diffonde. L'interna, dopò;

º che per le parti del collo al capo, 8 alle vicine parti s'è diſtribuita, manda

alla laringe, 8 alla lingua ancora propagini. Così appare,che la vena del

riba,eaps, la lingua, sì dall'interna Iugulare, come dall'eſterna, ſi faccia, ſecondo il

libºº Laurentio ; benghe Galeno,dall'interna ſolamente farſi, par che dimoſtri.

" Hauendo ſin qui ſodisfatto, dimoſtrando le vene del tronco aſcenden

né della veti dalla vena Caua, che nelle parti ſuperiori del corpo per la ſagnia s'apro

i"i. no; ſiegue a dimoſtrare dell'altre, che dal tronco diſcendenti, ſono al no

ſtro eſſercitio neceſſarie a ſaperſi, che nelle gambe, e nelli piedi locate ,

- ſtanno. Quando dunque il detto tronco per l'oſſo ſacro ſcorrendo arriua

a gl Ilij, parti vicine a fianchi; qui ſi ſparte in due grandiſſimi rami, Iliaci,
- - - - - dal ſito della parte, cognomninati. Queſti ambidue, poſcia che quattro al

- i - - tri

- -

-
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tri rami per ciaſcun lato hanno ſparſo, cioè Sacro, Hipogaſtrico, Epigaſtri

co,e Pudendo (i quali però) ſi tacciono, perche della noſtra conſideratio

ne non ſono) vſcendo fuori della cauità dell'Abdomine agl'Inguini, 3 al

le coſcie diſtendendo il nome di Crurali acquiſtano, Da queſto tronco,ol

tre ciò,più altri rami ſi deriuano, ma ſei,li più notabili, per lo Femore,per la

Tibia,e finalmente per lo piede ſi ſpargono:e queſte ſono la Safena,l'Iſchia

dica minore, la Muſcola, la Poplitea, la Surale, e l'Iſchiadica maggiore.

La Safena,così detta da Greci, per he è vena apparente, altrimente vena :

del malleolo; nata nelle glandole dell'inguinaglie,che per l'interna parte ,

della coſcia trà la cute, e la membrana carnoſa ſcorrendo,all'eſterno mal

leolo ſcende: dal qual luogo poi nella cute della parte ſuperiore del pie

de variamente ſi termina. L'Iſchia minore dalla parte contraria alla Safena

nella cute dell'Iſchia interiore, e ne vicini muſcoli ſi diſtribuiſce ,. La mu

ſcola in due rami ſi diuide, il minore ſi diffonde ne muſcoli, che diſtendo

no la Tibia, & il maggiore più profondo in tutti quaſi i muſcoli del femo

, re ſi diuarica. La Poplitea,da due rami crurali inſieme aggiunti, nata,con

alcuni altri rametti per la cute della coſcia poſteriore ſparſi, per mezzo del

poplite ſcendendo, parte nella cute della ſura, e parte al gallone per l'eſter

no malleolo ſi termina. La ſurale ne'muſcoli della ſura, e nella cute del

l'interna tibia diſſeminata, piegata finalmente nell'interno malleolo, il lato

interno del piede, e la cute del pollice nutriſce. L'Iſchia maggiore, con

la ſua più principal parte, per limuſcoli della ſura portata, in dieceramicel

li ſi ſparte,cioè due per dito, ma con la minor parte poi nel muſcolo, che

tira il dito del piede, e nelle cuti ſi ſparge. E queſte, ſecondo quello,

ch'al noſtro eſercitio della ſagnia neceſſarie ſono, ne ſeguenti diſcorſi più

ampiamente dimoſtraremo; baſtando per hora hauer dato vna general no:

titia delle vene, per quanto al noſtro meſtiero ſeruono.

-,

-

1 2 Quanti,
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guanti, e quali ſono i luoghi delle particolari vene,

che s'aprono,es à quali effetti. Cap. IV.

3$ Pronſi le vene communemente da tutti nelle parti

Si eſtreme del corpo,e queſte ſono non più di tre, cioè,

$ le braccia, i piedi, è il capo: nelle quali parti, però ſe

5, N paratamente preſe, deuonſi da noi moſtrare quelle ,

vene,che con la lancietta ſi ſegano; ragionando par

ticolarmente di ciaſcuna, quanto baſtante ne ſia; poſcia

che circa del numero di quelle, Hippocrate noue fola

º mente ne conobbe,lequali Andrea di Laurenzo anno

uera. Ancorche altri (come Albucaſi) fino al numero di trenta, ne pon

gano. Altri (frà quali è Pietro Argilata) ventiſei ne conoſcono. E final

mente altri (tra quali è Pietro Paolo Magni tra moderni ) diecedotto

ne raccontano. Et in vero il numero d'Albucaſi eccede quello di ciaſcun

altro, perche annouera egli tutte le vene, così picciole, come grandi, del

corpo humano,inchiudendo anco quelle, che poco erano in vſo a ſuoi

i":tempi, e di niuna maniera a noſtri. Ondemarauigliomi non poco di co

"ſtoro come, e perche moltiplicaſſero di" tal numero ; mentre baſta

per ordina quelle ſolamente numerare che da vn lato ſono, poiche alla fine,nè de lati,

i""nè d'eſſe vene vi è alcuna diſuguaglianza ſe ſecondo la materia, che ſolo da

"i nois'attende conſiderate ſaranno e non ſecondo la forma, lo che ſpetta a

" " Pº Medici, non a prattici , come noi Barbieri ſiamo. Noi dunque (per non

º" confondere il Lettore, nè gli eſecutori di noſtr'Arte,nella moltitudine del

le vene)quelle ſolamente,che davn lato ſono, e conſideraremo,8 aſſegna

remo, poiche l'iſteſſe ſono dall'altro lato. Così diciamo ch'in tutti tre ,

li ſiti, che habbiamo detto di ſopra, tutte le vene (intendendo per quelle i

luoghi,che per conſulta de' Medici a noſtri tempi d'aprir svſano) noue ſo

no. Poiche non raccontaremo altrimenti quelle, che l'uſo a noſtri tempi ha

diſmeſſe come poco gioueuoli, mentre l'utilità del cauar ſangue maggior-'

mente ſi ſente dalle vene maggiori, che per tutto il corpo ſi diffondono.

Oltre anco molte ragioni, ch'addur potreſimo, le quali per breuità ragio

neuolméte tralaſciamo:poſciache ſe tutte le parti,ch'aſſolutamente aprirſi

poſſono, annouerare, e raccontare per minuto voleſſimo, andarebbono in

infinito; mentre ogni vena, ancorche picciola, materialmente ſi puol'apri

re,e l'eſecutore,che perito ſarà, in aprire le maggiori, potrà facilmente an

sermºre º accommodarſi in aprire le minori , quando ciò ſarà neceſſario. Onde

vc6l. quel, che racconta Hali Abbate,aſſai più ſecondo la ſpeculatiua camina, che

ſecondo la prattica mentre ſino al numero di ſettantaquattro ve ne raccon

ta. Si che ſecondo queſto, ogni luogo,doue è vena,ſi puol'aprire ma noi at

tendiamo all'inſtruire vn perito Artefice, e non a fare vno ſottile, è arguto

- ſpeculatore ..

- Hora

Lib.1.c.1e.
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Hora per cominciare dalla parte più nobile, qual'è il Capo,diciamo,ch'in vena della

eſſo ſi ſogliono aprire due vene.vna della fonte,e l'altra della lingua, l'una,"i"

e l'altra come ſia diſpoſta è ſuo luogo diremo.La vena della fronte (che ,i"

vena dritta chiama il Borgarucci nella ſua Anatomia) s'apre per cura di

molti mali, cioè per lo dolore della parte di dietro della teſta (come vuole , Lº Apho

Hippocrate) in oltre nella freneſia nello ſtupore nelle cataratte comincian-".

ti, nel dolor degli occhi, nella morfea,e nelle puſtole della faccia. Le vene vene della

della lingua che i Greci chiamano,gloſa, onde le ſue vene vengono dette "º:

gloſſice,e dal volgo tanine (come dice Gio.Andrea Laurenzo)s'aprono per

malattie della gola,e ſue infiammationi,come della vuola, al naſo, al dolorº

de denti, al mal di bocca, del palato, per l'eriſipela della faccia,nelli carbo

ni,chiamati antraci,per le cui malignità ſi ſogliono ingroſſare la teſta,e gl'in

teriori della gola, ondealcuni ſuffocati morti ne ſono, come fù notato da . . . .

Paolo Egineta. Frà tutti gli ſcrittori, ch'il ſalaſſo delle dettevene della lin-º

gua approuano,niuno ve n'hà, come Lonardo Fiorauanti,il quale in moltiſ

timimali, e da niuno rammemorati, a marauiglia lo commenda,º approua.
Oltre delle dette due vene, ve n'è vn'altra, detta anco della teſta, ch'altri- Vena delle

mente humerale vien chiamata, (perche và per l'homero,e perciò anco det- teſta-- - ,

ta eſterna da Hippocrate, ma da noſtri Funis brachij; perche com'vna fune

ſta teſa) la quale s'apre in molte infermità d'eſſa teſta,cioè,in ogni ſuo dolo

re,nell'emicranea, nell'infiammagione degli occhi, ne fluſsi del ſangue del

naſo,nell'infiammagione,ne tumori della gola, 8 altri,che tutti rammemo

rare non biſogna. Queſta s'apre nella parte eſteriore della piegatura del

braccio, come meglio nella figura ſeguente ſi dimoſtrerà in prattica .

Siegue terzo appò di queſta, la vena del fegato, ch'Auicennavena nigra,

chiama,perche alle volte traſpare negra: ma i noſtri col nome di Baſilica, di

Iecuraria, è di Epatica la chiamano. Hippocrate vena interna a differenza ,

dell'eſterna,ch'è la detta già di ſopra la chiamò. Apreſi queſta sì per preſer

are da mali imminenti per la pienezza degli humori; sì anche per curare

la fcbre, e l'infiammagione del fegato, dello ſtomaco, del polmone, della

milza,nella portura, ne mali del cuore nell'effuſione del ſangue del naſo,e

dell'altre parti, e ne dolori interni, & eſterni, e ciò ſi fa nella parte interio

re della piegatura del braccio. -

Nel quarto luogo vien poſta la vena Commune, da altri detta vena me " "

dia, ouero mediaſtina, perche aprendoſi, ſitiene che gioui a mali di ſopra, "

e di ſotto. Apreſi queſta ſimilmente nel mezo della piegatura del braccio,

in tutte l'infermità del petto, della teſta, e di tutte le parti inferiori, e ſupe

riori. E finalmente vale ſola a tutti quei mali,ne quali la Cefalica, e la Ba

ſilica s'aprono; percioche di queſta,e di quella ſi tiene participare, come di

ſopra detto habbiamo. - -

Nel quinto luogo conſeguentemente ſieguono le vene della mano, vna

nel pollice, la quale gioua a qualunque caſo, ch'eſſa commune è" -

- ll OlC5
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uole; Onde apreſi tal'hora per difetto di non apparire la commune, e ,

l'altre vene ſuperiori del braccio. Queſta apreſi propriamente nella ſupe

riore parte del deto pollice. L'altra del deto minimo, detta da molti Sal

uatella,per la ſalute, che ſi tiene arrecare, apreſi ne mali lunghi, nelle op

pilationi del fegato, e della milza, nella febre quartana, nella mirarchia nel

male de flati, e nelle paſſioni del cuore. Queſta apreſi nella parte ſupe

riore della mano, frà l'anulare deto, e l'auricolare. Ambe queſte vene del

la mano hanno va particolar beneficio, oltre gli altri, che ne deboli corpi

aprendoſi,meno dell'altre, apportano debilitamento di forze, poiche ſono

vene picciole, onde per eſſere dal centro lontane, manco ſpiriti verſano i

fuori, e per conſeguenza meno indeboliſcono.
- -

Rimangono nell'ultimo luogo le vene del piede; di queſte vna è la ve

vena safena na Safena, altrimente detta Matricaria: perche gioua particolarmente ne'

mali della matrice, benche s'apra altresì negli huomini per tutti i mali,che

ſono frà'I cinto delle parti interne, 8 eſterne, come ſono infiammagioni,

apoſteme, e dolori. Apreſi queſta nella parte interna del malleolo. L'al

venasciati tra è la vena Sciatica, detta Silueſtre, cioè eſtranea, perche tiene il luogo

del malleolo eſterno, ſcorrendo per tutto il tallone, e per le dita minime.

Queſta s'apre ne' mali della ſciatica, ne' mali delle reni, 8 in altri sì fatti, 8:

apreſi all'oppoſito della ſafena nel malleolo eſterno, così come quella nel

l'interno. Scorgeſi dunque manifeſtamente da queſta numeratione dive.

ne per noi già fatta,quelle,non più eſſere, che noue in vna parte del corpo;

nè occorre moltiplicare quelle dell'altra, che così dicceotto ſarebbono:

mentre l'iſteſſe ſono in vma parte, che nell'altra ... Tralaſciandoſi oltre ciò

d'annouerare la Poplitea,che ſotto delle ginocchie ſtà locata, sì per non

eſſere in vſo, sì anco per eſſerui in ſuo luogo la ſafena, e la ſciatica, oltre ,

che non ſarebbe bene (nelle donne particolarmente) obligar quelle, ſenza

cagionevrgente, all'alzar della gonna. E vero sì, che ſe bene l'iſteſſe ſo

no le vene da vma parte, che dall'altra ſono; nientedimanco ſono differenti

gli effetti della ſalute, che dall'apertura di quelle, davna delle dette parti,

ſi deſiderano, che dall'altra: mentre per ordinario aprò del fegato è con

ſueto aprire quelle della parte deſtra; e per mali di milza le ſiniſtre. Oltre

che per far diuerſione contraria al male, contrario a quello altresì eſſer dee

l'aprir delle vene. E ſuccedendo parimente difetto alcuno nel ſoggetto nella

parte deſtra,o pure nell'artefice,che forſe al primo,ò ſecondo colpire,non .

haueſſe ſortito l'effetto dell'apertura, può quella farſi nella ſiniſtra parte ,.

Cosi come ogni volta che nelli luoghi di ſopra aſſignati,le ſopradette vene,

ta- e

noue in numero da noi raccontate, per difetto, o accidente veruno aprir

non ſi poteſſero; quelle ſecare anco ſi potranno in altri luoghi, come ſi può

vedere, e praticare nella ſeguente figura, che per maggior facilità delli de

ſideroſi di queſt'Arte,e per euidenza altresì di quanto habbiamo detto,non

ci è Paruto fuor di propoſito di qui proporre, 8 è queſta .. -

- - - Lo
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Lo che, oltre chiarirſi dall'eſperienza, 8 oſſeruanza dell'Anotomia, viene , -

parimente approuato da buoni, 8 aſſai periti Autori; e gli Artefici periti al -

la giornata l'oſſeruano. Così come occorrendo difficoltà d'aprire la ſalua

tella nell'aſſegnato luogo di ſopra trà l'anulare, & auricolare, potrà quella ,

ſegarſi nel ramo ſeguente (per non dir precedente) trà l'anulare, &il mez- Lib.6.Admi

zano, come n'inſegna Galeno, eſſendo che è l'iſteſſa vena, ſe ben diuiſa in"

Più rami; lo che hò voluto dire per non laſciare luogo donde poſſa ſortire mie.

giouamento alli ſtudioſi di queſt'Arte ,. -

La differenze della vena, e dell'arteria.

Cap. V,

-

Criſſe il Filoſofo, che la ſimilitudine generalmente a

è cagione dell'errore; perche dunque la vena,e l'ar

teria ſono trà ſe molto ſomiglianti, e nella ſomi

(iù glianza ingannar facilmente ſi può l'inauueduto Ar

º tefice, l'una per l'altra prendendo: perciò fiabene e

º che noi qui il modo d'ambedue ſcorrere, e diſſepa

º rare l'una dall'altra, dimoſtriamo,aſſegnando le pro
- - un rv . - prie conditioni di ciaſcheduna, e gli accidenti - -

Che ſe il legnaiuolo la cognitione tiene delle diuerſe ſpecie de legni; e-i":

l'agricoltore delle diuerſe piante, e così gli altri dell'altre Arti parimente i"

quanto più neceſſario è, non che conueneuole, ch'vn tale accorgimento in pºi" -

quello ſia, che l'humano corpo ha per ſoggetto, la cui vita, e conſeruatio "netrapaſſa,ſenza paragone, ogn'altro prezzo? Nè fia dubbio,che per così a

fatto errore, vada talvolta a pericolo di ſpengerſi la vita d'un'huomo: per- -

cioche aprendoſi per auuentura l'arteria,o ſia per iſciocchezza del Chirur

go, è per altra ferita, non potendoſi ageuolmente raffrancar il ſangue,ne

ſiegue che li ſpiriti anco vitali ſi diſpergano, onde la morte ne ſuccede, è il

diſtemperamento dell'human compoſto, coſa frà tutte,la più horrenda,e-

ſpauenteuole,che dire, 8 imaginar ſi poſſa. Perche dunque, dalla cognitio

ne, e ſcorgimento delle vene, e dell'arterie, eſperto ſi faccia il ſagnatore, 8

acciò ordinatamente procediamo; conueneuole hò ſtimato, ſeparatamen

te trattare della natura, e qualità d'ambedue, e conſeguentemente poſcia,

in che fà di loro conuengano,e s'aſſomiglino, e finalmente in che diſcon

uenghino, e differiſchino, dimoſtrare, affinche veduta l'uguaglianza, e la
differenza, e conoſciuta la proprietà,e natura di ciaſcheduna di eſſe,facile ſi

tenda l'eſſercitio d'aprir le vene, ſenza errore alcuno,o danno del ſoggetto

Cominciando dunque dalla vena, diciamo,eſſa altro non eſſere, eccetto che

V k VIA e
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vnvaſo ritondo,a guiſa di cannuccia concauato, per ritenere, concuocere, e

finalmente portare il ſangue alle parti, che di eſſo ſi debbono nutrire

'E oltre ciò la vena di ſemplice, e ſottile tunica conteſta, e d'ogni genere di

fila fornita, nata dal fegato di natura fredda, e ſecca, e dalla viſcoſa,e tenace

parte del ſeme generata. Queſta diffinitione credo benio, che comprenda

tutta la natura,e gli accidenti della vena perche eſprime la figura, la compo

ſitione ilnaſcimento,lvſo l'attione, il temperamento, e la materia di eſſa ..

La figura,s'intende per la rotondità,che rappreſenta, per la quale parte,an

che dal neruo viene diſtinta. Per la ſemplice,e ſottile tunica poi habbiamo

la ſtruttura del vaſo, diſtinguendo dall'arteria, come appreſſo diremo.

Ma queſta ſemplice, e ſingolar tunica hà in ſe ogni ſorte di fila, dritte,

oblique e trauerſe: con le dritte attrahe dalle vicine vene il ſangue, 8 il ſuc

co a lor neceſſario; con le trauerſe ad altre ne manda, accioche più oltre ſi

diſtribuiſca, e con le oblique il ritiene: benche altri ad altro vſole dette fila,

vogliano, eſſere fatte, dicendo, che ſeruono ſolamente per fermezza, cioè,

perche la vena non patiſca qualche diſaggio, o rottura, per la quantità del

ſangue, che violentemente la ſtende. Il naſcimento della vena shà quan- “

do diciamo che viene dal fegato, come tutti Medici ſtatuiſcono . L'vſo,e

l'attione appare per quello, che ſi dice ſeruire per concuocere, ritenere,e ,

portar il ſangue. Il temperamento ſi dimoſtra, mentre diciamo eſſere fred

da e ſecca. E la materia finalmente, dicendo, naſcere dalla groſſa parte del

ſeme. Molti,fra quali il primo luogo tiene Galeno, dicono, che la vena ,

hor ſia ſoſtanza ſimilare,cioè ſemplice, 8 vniforme; hora organica, e diſſimi

º lare, cioè di più,che vna ſoſtanza,e d'vna natura . Ma il vero ſentimento è,

, che ſecondo il giuditio del ſenſo, ſia ſemplice ſoſtanza,ma ſecondo quello la

ragione dimoſtra, e perſuade, ſia compoſta. Perciò noi l'Vno, e l'altro nella

diffinitione comprendendo, organica detta l'habbiamo nella prima parte, e- il ſimilate nella ſeconda,come lucidamente ogn'intendente puoi coprendere.

Natura, e , L'Arteria ſimilmente; come parte ſimilare, é organica, ſi diffiniſce,che ,

conditione ſia,vn vaſo ritondo,e lungo,a modo di cannuccia concauato, di doppia tumi,

º ca,e di tutte le fibre conteſto, per conducere il ſangue ſpirituoſo, nato dal

cuore,alle parti, che debbono viuere per quello; 3 è di natura fredda,e ſec

ca; dalla parte del ſeme più viſcoſa,e tenace generata. Le parti di queſta ,

diffinitione quaſi tutte chiaramente s'intendono per quello,c'habbiamo det

to della vena. Perciò per non replicare di nuouo l'iſteſſo, paſſaremo all'al

tro capo,ch'è dimoſtrare la ſomiglianza, ch'è trà di loro. La ſomiglianza ,

dunque è nella figura, percioche ambidue ſono canali lunghi, caui,e rotondi.

Hanno ancora ſomiglianza nelle fila in alcuni vſi generali, nel temperamen

to,e nella materia; & in sì fatte coſe,più e meno conuengono, di modo che

i Medici antichi ambidue col nome di vena confuſero. Ma diſconuengono

poi in altri accidenti,cioè nell'origine nel moto,e nella quiete, nella compo

ſitione, ouero ſtruttura, e nel contenuto di eſſe . - : i

D.ffe
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Differiſcono nell'origine,com'ogn'uno sà;e per le diffinitioni,già portate,

chiaramente ſi vede mentre queſte dal cuorè, e le vene dal fegato,traggono

l'origine. Differiſcono ſecondariamente nella teſtura,ò componimento(che

noi diciamo) percioche il corpo dell'arteria è tutto membranoſo, accioche

facilmente, e diſtendere,e ritirarſi poſſa. Però queſta membrana non è ſem

plice,ma doppia;cioè interna, 8 eſterna: l'interna è ſottile, mentre più non le

biſogna: ma l'eſterna ben cinque volte è più groſſa, come ad Etofilo piac

que; dal quale par,che non diſcordi Ariſtotele,che neruoſiſſima la chiamò:

l'eſterna ha moltiſſime fila, altre dritte, 3 altre obliquemal interna molte º

fila trauerſe,poche oblique,e poche rette: la cagione è,perche l'arteria mol

to hà di meſtiero di traſmettere, e diſtribuire il ſangue per natura calidiſſimo;

mapoco d'attrahere,e molto meno di ritenere; là doue la vena , perche il

ſangue contiene(benche non in grado così intenſo di calore)di tanto adob

bamento di tuniche, è membrane non hebbe meſtieri. Queſta medeſima a

interna tunica ha quaſi vna pellicola, è cruſtetta (che dir vogliamo) ſimile »

molto alle larghe tele d'aragno; inmodo che pare,che ſia vna terza tunica.

Terzo differiſcono altresì nel contenuto di eſſe, poiche il ſangue della vena -

e groſſo di ſoſtanza;e di colore roſſo, 8 oſcuro: ma quello dell'arteria è ſot

tiliſſimo,roſſo, chiaro,e ſpumoſo. Differiſcono inoltre nel moto, e nella a -

quiete: poſciache le vene ſono immobili, ma l'arterie ſtanno nel moto conti

nouo e battono ſempre,alzandoſi,e baſſandoſi, come dicono i Medici, per i

dilatione, e coſtrittione. Ma come queſti due moti contrari ſi facciano, e

per qual cagione, non è coſa, ch'à noi tocchi: baſterà ſolo per queſta pro

prietà del moto, e della quiete,conoſcere la differenza, che nel quarto luo

go aſſegnauamo,eſſere frà le vene, e l'arterie. Differiſcono finalmente negli

vi particolari queſte due ſorti di vaſi; ma in qual guiſa ciò ſi faccia (non eſ

ſendo a noi neceſſario ſaperlo) lo rimettiamo a Medici noſtri Maeſtri. Ba

ſterà dunque all'Artefice della ſagnia, conoſcere la natura,e proprietà delle

vene,e dell'arterie,e le differenze,3 vguaglianze frà di loro;acciò nel ſangui

nare,ch'egli dourà fare; laſciando da parte l'arterie come continenti gli ſpi

, e riti vitali; apra ſolamente le vene, per le quali vſcendo il ſuperfluo del ſan

gue,che grauaua,8 offendeua il compoſto, quello la bramata ſalute, 8: egli º

l'vtile,e l'honore altresì, nè acquiſti: come più diſtintamente appreſſo di -

noſtraremo . . . . . . . . . . - : :
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- - Dilla natura dei nerai, e dei muſcoli. -

Cap. VI.

– Auendone precedenti Capitºli delle vene, e dell'arr

È teriefauellato,ſiegue nel preſente: che dei nerui, e

S" dei muſcoli, e della natura d'eſſi diſcoriamº, Poſcia

che queſto è nonmeno vtile,che neceſſario di ſapere,

& intenderſi dall'Artefice della ſagnia iacciò dalla i

| ignoranza di queſte parti, ſi sfugga di dare nell'arte
rie; E douendo egli la vena aprire,non dia in alcuno

il de nerui,ò pure dei muſcoli, con euidente pericolo

- rº - . 7 di ſtroppio nel ſoggetto, come non è guari, che ciò

è ſucceduto. Che però, vedeſi talvolta temere e trº il ſoggetto, an

corche per altro volentieri ne ſtarebbe egli fra mille ſpade, e mille lanciº'

con intrepido cuore, ſol che di non incorrere in vno di sifattiºcciºlº
schenaturalmente dubiti,e s'atterriſca. Onde gli occorra, che per ſtar miº

giore,ſi ponga a periglio di ſtarne per ſempre mancº º ſtorpiato. Douen

a- do dunquenoide nerui,e de muſcoli ragionare,deeſi primieramente alierº

tire che la vena e raterie ei neruo (aſſolutamente parlando, e cºme da -

Lº de earn Hippocrate ſiraccoglie) ſono frà di ſe ſimiliſſimi, sì per ragione della mate

ria, come ancora della forma, e parimente hanno ſimili vſi,perche tutti ſcº

no organi da condurre e porta altrui qualche ſoſtanza. Per la qual cagio

ne auuiene che dalla maeſtra Naturaſiano per lo più,congiunti e poſti vici

ini tutti tre: perche a dir il vero vgualmente ſonº neceſſati a ciaſcheduno

membro a cui neceſſari ſono il nutrimento,la vita il ſenſo,el moto,chs

da quelli procedono. Per tanto,acciò che la ſimilitudine,e la vicinanza nºº
ſiano cagioni d'errore, ſi come nel paſſato capitolo diceuamo,della natura

delle vene, e dell'arterie fauellando, così in queſto, ma più brieuements -

della natura de nerui, e dei muſcoli, diſcorreremo a fin che conoſciuta la º

differenza di ciaſcuno, meglio poſſiamo guardarci dall'oltraggio del vicino -,

percioche,ſi come ne terreni º diciamo ci luoghi,di diuerſi poſſeſſori,ſe

non è noto il confine, facile è il paſſare in quel delcompagno così non al

trimente in tanta vicinanza in tanta ſimilitudine di corpi, e diſtrumenti, ſe

non s'intende l'eſſere di ciaſcuno di eſſi,difficilmente dall'Vguaglianza sfug

girpotraſſi il non errare. Non creda però il Lettore, che nºi intendiamo

diffuſamente di queſta materia trattare, che trºppo larga, e vaſta per noi ſa

rebbe, ma ſolamente diremo quanto baſti per intelligenza che ſi richiedi
Lib.i de pla- al profeſſore di noſtr'Arte . a .. V “ A - -

cicap º Il neruo dunque così communemente pigliato è di tre modi, ſecondo la

Nir,e di dottrina di Galeno,alcuni nerui (dicegli) procedono dall'oſſa,propriamen

" te detti ligamenti altri ſono fine dei muſcoli,e ſono detti cºn oni, & altri

- - final
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finalmente dalla nuca, e dal cerebro deriuano,e queſti, il commune nome e

di nerui ritengono. I ligamenti, così detti ſono,perche ligano,e congiun- -

gono inſieme l'oſſa nelle proprie giunture,che peraltro diſgiunti,e diſcom- - :

poſte ne ſarebbono:e per tal cagione ſono fatti gagliardiſſimi,e priui d'ogni

ſentimento, accioche per lo continouo moto non patiſcano diſagio. I ten

doni,ch'altrimente corde ſoglion chiamarſi, perche a punto, come vna cor

da teſi ne ſtanno ancor'eſſi di ſentimento ſono priui,per l'iſteſſa ragione de'

ligamenti, e ſono di quelli aſſai men duri; perche le fibre, da eſſi, e dal ner

uo,compoſte ſono; Laonde di natura mezana pcſſon chiamarſi. I nerui, º

d'ambidue ſono più molli; percioche deriuano dalla ſoſtanza del cerebro,e

dalla nuca ... Queſti ſono anche di due maniere, cioè ſenſitiui, e motiui

I ſenſitiui hanno principio da ſette para di nerui dentro la caluaria,ſecondo Lib.deAnea

inſegna Galeno, dei quali parte vanno alla lingua parte all'Vdito, parteagliº

occhi, e parte finalmente al naſo, ſenza che per tutte le membra, ouunque

ſia ſenſo, anche traſcorrono. I motiui ſono quelli, che con altro titolo chia:

manſi volontarij: perche ſecondo l'arbitrio della volontà noſtra, cioè della

facoltà motiua, portano gli ſpiriti motiui al corpo de'muſcoli; da quali

principalmente il moto ſi fa. Queſti motiui parimente per tutto l corpo

ſono diffuſi, ſi come inſegna Hippocrate, 8 Oribaſio. Di queſti ſono mol pelºcis in

te paia, cioè ſette della ceruice, dodici del dorſo, cinque de lombi, e ſei"a

dell'oſſo ſacro, ch'in tutto di trenta fanno il numero . Sono i nerui di

natura ſpermatica, 8: eſſangue, di temperamento freddo, e ſecco,ma meno

che l'oſſa, e le cartilagini; e più che l'arterie, e le vene: e non ſono altro ,

che vn cerebro eſiccato, 8 allungato, come inſegna Galeno. Perciò dal

l'interna parte hanno ſoſtanza medullare, e dall'eſterna membranoſa , Lib.8 de vſ.

e dura, a guiſa d'vn pane, che la mollica ha tenera, e la ſcorza dura ...º

Così io ho veduto diuidere dal neruo Ottico due tuniche, vina groſſa, che

riſponde alla dura madre, e l'altra più molle, e ſottile, che riſponde a

alla pia madre; il rimanente è medullare, che per le dita fregandolo, ſi

dilegua, e ſi disfà: E vero sì, che ciò più auuiene ai nerui dal cerebro di

v º pendenti, ch'a quelli della nuca. Onde da queſto vera s'accerta la diuiſio- Lib.s devſ,

ne di Galeno, che ſono due maniere di nerui, altri molli, 8 altri duri: partecipº

i molli, come habbiamo detto, naſcono dentro la caluaria, & i duridi",

pendono dalla nuca, e poi da quella vſcendo, ſi diſſeminano per la ſpina,

e per le membra eſteriori: i primi ſono ſenſitiui, e gli altri poſcia moti

ui. Egli è vero, che queſta dottrina di Galeno non s'ha da intendere aſſo

iutamente; perche non tutti i nerui, che ſentono,vengono immediatamen

te dal cerebro, ma molti ne procedono dalla ſpinale midolla, nè tutti quel

li, che fanno il moto dipendono dalla nuca,ò dalla ſpina,ma molti deriuano º

dal cerebro,vedendoſi apertamente, che lneruo del ſecondo paio dentro la

caluaria muoue l'occhio. E queſto de nerui. s .

Reſta dir'anco alquante coſe de'muſcoli; Eſſi communemente diuiſi ſo- ,
- AO
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Natura; e º no in tre parti,cioè nel principio mezzo,e fine, ch'io più toſto direi capo,

i"" ventre,e coda; eſſendo eſſi ſomiglianti al peſce lacerto, perciò da latini ſo:

no detti lacerti, ouero ad vn topo, perciò ſono detti muſculi; a mure,quaſi

paruusmus,cioè vn picciol topo,o ſorce:altri dicono peſce,o piſcione,per

che è lungo, e ſtretto alla forma d'wn così fatto peſce. Il principio de'mu

ſcoli per lo più, è di nerui ſolamente, mal mezzo per la maggior parte è di

carne fibroſa, neruoſa,nè ſenza qualche particella di ligamenti, e di mem

brane, e di nerui; ma con più arterie,e vene . Per queſta cagione ſi riferi

ſce frà le parti carnoſe,e ſanguigne. Entrano alla di loro compoſitione ,

i nerui, per portare ad eſſi lo ſpirito motiuo; i ligamenti, per dar loro caldez

za,e robuſtezza; le vene per nodrirli; l'arterie per donarli il vital calore ,

º le membrane per inuolgerle, e dagli altri diſtinguerli, a punto, come veg

giamo nel frutto del melo arangio, li cui ſpighetti per mezzo della pellico

la vengono ſeparati. Il fine poi del muſcoli termina in tendone, il quale ,

come per vma corda tira,e muoue l'eſtremo dell'oſſo,che fà l'articulatione,

accioche ſi pieghi,o dilunghi, s'alzi, e baſſi ſoſſopra al lato, o d'intorno ſi

muoua, ſecondo è la volontà dell'animale. Serbi dunque per hora queſta

cognitione del muſcoli, e de'nerui il Lettore, per intendere poſsia me

glio ne ſeguenti diſcorſi la cagione, donde autenga, che periglioſo così

z - forte ſia fare l'apertura talvolta in vuo de'neui, è de'muſcoli, mentre ,

la vena aprirſi tenta; Atteſo che quì, per non tirare con di lui nauſea, e ,

ſtomaco, il preſente capitolo in lungo, ne ſeguenti rimettere habbiamo

ſtimato, il noſtro fauellare; nel che, 8 all'intendimento, 3 alla memoria,

che meglio le coſe diſtinte,e diuiſe ſerba, prouedere ſtimato habbiamo.
- -

- -

- -

- - -- - - - -

- : Come l'e Arte del Sagnatore è più d'ogn'altra difficile,

- - e pericoloſa. Cap. VII. -

Ome che ſecondo il Filoſofo la notitia,e cognitione ,

delle coſe tutte, ha principio,S origine dagli ſenſi; .

dicendo egli, Nihil est in anima, quod non fuerit

prius inſenſibus, mentre dalli ſenſi eſteriori, rappre

ſentandoſi nell'interiori le ſpecie delle coſe vedute;

ſi fa poſcia di quelle l'intelligenza nell'intelletto, che

º vien detta Anima;ſendo quella vina delle ſue tre po

- - - - - - tenze principali, cioè memoria,intelletto e volontà:

- per potere da queſto l'eſperto Artefice del ſalaſſare ſaper il modo d'aprire

" le vene; deue egli molto bene conoſcere, non dico ſolo la ſoſtanza, che ,

nelle vene di già dimoſtrata habbiamo,ma il ſito parimente, e la qualità di quelle, cioè

"i la larghezza,lunghezza,e profondità di eſſe, e coſi anco la ſottigliezza del

i". “ vaſo il ſuo corſo,o dritto, o torto, l'habito della carne, la compagnia final

e - FIl Cnto » .
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mente degli altri corpi, cioè delle membrane, del graſſo, dell'arterie, de'

nerui, de'muſcoli e degli altri congionti. Queſte, 8 altre coſe gli è neceſ

ſario conoſcere, perche ſendolo più delle volte (per noſtro gran male )

occulte, e fortemente aſcoſe, acciò non accaſchi d'errare,biſogna ſtar molto

beneauuertito,& in ceruello, congiungendo con l'intelligenza interiore ,

l'oſſeruanza de ſiti nell'eſteriore delli ſenſi. Per fare dunque perfetta men- iº"
te talcognitione, di due ſenſi,deu'egli valerſi,l'wn de quali è l'occhio, , al-i"re

tro il tatto; ma ſpeſſo auuiene, che volendo ſeruirſi dell'wno, e dell'altro, ſi

ritiuouigrandiſſima diffioltà percioche non ha egli l'occhiolinceo, ch . "
dentro arriui, e penetri; & il tatto parimente ſpeſſo falliſce,o ſia per la . "i.

groſſezza della carne altrui,ò ſia per la propria; e ciò, perche è molto chiaro, nar, satira

non hà biſogno d'altra dimoſtratione, nè di pruoua; Aggiongendoſi in ol- serie -

tre la difficoltà dell'iſteſſo ſuggetto, per la varia compoſitione del corpo,e

temperamento, non vguale all'iſteſſo modo ad ogn'vno, che però da queſto

capo ſolamente ardiſco dire che ſi fa queſt'Arte, 8 eſercitio del ſanguinare,

ſopra modo difficile, e pericoloſo, trattandoſi, e verſandoſi intorno ſugget

to così pretioſo,e nobile, com'è l'huomo, di cui niuna frà tutte queſte coſe

ſenſibili, e mortali, più degna ritrouar, & imaginar ſi puole: come con l'alto

ſuo auuedimento l'addita Hippocrate in quelle parole del ſuo primo apho

riſmo. Et experimentum periculoſum, oue par che faccia pericoloſa l'eſpe

rienza, per riſpetto della nobiltà, e delicatezza del ſuggetto: poſciache, co

me Galeno,interpretando dette parole del Maeſtro, dice: L'Arte della me

dicina nella quale vien compreſa queſta del ſanguinare (ſecondo che altro

sue habbiamo dimoſtrato) non è come l'altre mecaniche, le quali aggirandoſi

intorno ai legni, pietre, cuoia, e mami, ſe per auuentura errando accaſchi

guaſtare alcuna di così fatte materie non ne ſiegue però danno di conſide

ratione, ancorche perdita di danato: la doue nell'Arte del medicare, o del

ſagnare,etrandoſi,ne ſiegue toito il pericolo della vita, o della ſanità del

l'huomo, che quanto ſia di conſideratione,e d'auuertiméto; e quanto auue

duto,e ſenſato cſier debba l'Artefice, di queſte, non è chi no'l vegga. Onde

naſce, oltre ciò,la materia della difficoltà, dalla varietà degli ſteſſi iſtrumenti, Degnità dei

che'l ſagnatore adopra,come ſono il raſoio,e la lancietta, ambi acutiſsimi, e" "
aIDleremO

forbiti,che però douevna volta feriſcono non poſſono dal fatto ritrarſi, 8"

il lor taglio èvelociſsimo,che ſempre, e ſubito fal'effetto, che però non gio ritiene.

ua per appellatione chiedere il riſarcimento del danno già fatto,ne conuie

ne con iſtrumenti cttuſi, e rintuzzati oprare, concioſiacoſa che riſultarebbe

anco da queſti danno notabile,e,che noncosìſpeditamente farebbono l'ef

fetto,e potrebbe altresì danno apportarſi nelle parti, che s'aprono, guaſtan

do molto,e toccando più di quello,che ſi brama. Onde a queſto propoſito

ricordomi della comparatione frà la pittura,e la ſcoltura, la quale è viè più

ſtimata difficile, è ingegnoſa di quella, perche ricerca queſta maggior dili

Senza,e ſtudio,accioche non ſi commetta irreparabile errore: poiche chiaro

- . ſtà,



3o L I B R - O

"D fficoltà

quádoil Bar

biero falla

ſtà,che vna volta hauendo nel marmo errato la ſcoltura, non può a quella

guiſa al mancamento rimediare,che il Pittore, con l'aggiuntione de colori,

fà. Così a punto, e non altrimente nel noſtro meſtiero auuiene ; perciochd

hauendo vna volta tocco vn vaſo,o pure vn neruo; non è così facilcoſa il

riſtorarlo,e ritornarlo al primiero ſtato. Euidentiſsimi dunque, 8 aſſai be

ne ſpeſsi i danni,e li pericoli ſono, ch'in queſta noſtra Arte, in queſto parti

colare più che in altro, accader poſſono: pure quanto ſiano graui,e per qual

maniera autengano,non hò in animo di diſcorrere per adeſſo, riſerbando

mi manifeſtarli quando degli ſintomi ragionarò,edei mali, che con le mal

fatte amminiſtrationi della ſagnia ſeguir ſogliono, è che in effetto ſi ſortiſca

il fine di tagliar la vena,ò arterie, cauandone il ſangue, benche con danno

. del ſuggetto per la troppo profonda ferita, è che pure non ſi ſortiſca dica

uarlo, dando di colpo in alcun neruo, ouero muſcolo,con graue danno, e

ſtorpio del ſuggetto. Come nella Città di Palermo l'anno 16 14. ad vn .

maeſtro ſagnatore adiuenne; il qual'eſſendo per lo ſpatio di molti anni ſta

to ſolito di cauar ſangue nella perſona della Marcheſa d'Auila; vna volta ,

che fù l'vltima,hauendolo punto il piede,non cauò altrimente ſangue, e ne

ſeguì grande eriſipela;sì, che la morte cagionò a così nobil Signora, la quale

viſitata dal Signor Duca d'Oſſuna, a quel tempoVicerè in quell'Iſola,veden

dola per errore di poca accortezza per auuentura, a cotal termine condot

ta,commandò che fuſſe il ſagnatore a morte anch'egli menato: il che ſeguito

ſarebbe,ſe l'iſteſſa Signora,che tanto tempo prima ben ſeruita da quel Mae

ſtro ſi ſentiua, della gratia mezzana potente non fuſſe ſtata. Similmente ad

vn'altro maeſtro adiuenne in queſta noſtra Città,benche famoſo della ſua ,

Arte ſi fuſſe,che punta l'arteria nella perſona della Ducheſſa di Sermoneta,

mentre il beneficio del ſangue con l'apertura della vena hauer penſaua,con

dotta per cotal cauſa vicino a morte la Ducheſſa; egli per lo graue dolore, è

per vergogna, che ne ſentiſſe, all'eſtremo venuto, i ſuoi giorni amaramente

compì.Tante dunque eſſendo le difficoltà,e tanti i pericoli, che nell'arte del

ſagnare accader poſſono,eſſortarmi conuiene tutti di queſt'officio ad eſſere,

cauti,8 auueduti nell'operare, acciò non loro accada per inauertenza falla

re; perche ben potrà l'Artefice dagli ſpeſsi, e molti errori,ma non già da

-

tutt,iguardarſi. E ſe occorre,che tal volta errore non commetta,diane pur

lode all'onnipotente Dio,ch'egli ſoloè perfettiſsimo, noi tutti mancheuoli;

& il bene da lui il difetto da noi viene . Si che ricordiſi ogn'vno d'eſſer fra

gile,e ricorra all'Autore d'ogni bene, per ottener da lui quanto fa di biſo

gno; e ſiane egli per ſempre glorificato, e benedetto. -

-, -
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De pericoli, che poſſono ſuccedere in ciaſchedunasagnia.

- Cap. VI II.

º la naue, non ſolo hauer dee la notitia de'venti, dei

“I º -

" è la peritia di reggere il timone,e di cambiarla vela; ma

Sº ancora gli è di meſtieri ſapere li ſcogli,e le ſirti,e tut

º in mezzo al mare il legno. Nella ſteſſa maniera, co

- - me io giudico, il perito ſagnatore, acciò che giunga

al ſuo fine,ch'è di cauarilnociuo ſangue,e ricuperare la ſanità,(coſa da noi

così pregiata) non ſolo ha d'hauer buona contezza del ſuggetto humano,

e di ciaſcheduna ſua particella in cui egli ſi verſa;e non ſolo ha da conoſce

re, e bene adoperare gl'iſtrumenti, con quanto di più all'Arte ſi richiede;ma

º anche hà daintenderebene i pericoli,e le difficoltà, nelle quali può inciam

pare; proponendoſi quelli innanzi a tutte l'altre coſe: eſſendo che la mag

gior cautela, quale ſi deue apporre in qualſiuoglia Arte, è di euitare li pe.

ricoli, e le difficoltà sfuggire,ch'in quelle soppongono. Et in vero,che o

valehauere la teorica, e la ſpeculatiua,ſe la ſufficienza della prattica per ben'

soprare a lui venga meno,onde al deſiderato fine giunger non poſſa?Per ne

ceſſità dunque deueſi dall'Artefice della Sagnia hauer notitia delli pericoli,

che nel ſalaſſo occorrer poſſono, acciò quelli ſchiuando, giunga felice

mente al fine d'aprir le vene ... Queſto è dunque quel che pretendiamo

dimoſtrare nel preſente capitolo,acciò lo ſtudioſo di queſt'Arte, dopò la ,

notitia hauuta delle vene, e nerui, &anco del muſcoli ne precedenti capi

toli; venga altresì cautelato di tutti gli pericoli,che nell'aprir delle vene gli

, ſi poſſono opporre a non fare perfettamente l'opra deſiderata. Percioche,

propriamente parlando, 3 in quanto alla materialità ſolamente, è l'apertura

delle vene coſa da ſe ſteſſa alla natura contraria, poſciache diuide, e ſepara ,

quel ch'eſſa natura con tanto ſtudio teſſe, e congiunge - . E per ſegno di

ciò ſia,che ciaſcuno la sfugge, 3 abborre; sì per la detta ragione;come anco

ra, perche neceſſariamente apporta dolore,facendouiſi la ſolutione delcon

tinuo,ch'è cagione d'ogni dolore . E ſe pure tal'hora alcuno dica,che nel

ſalaſſo di ſollecito, e diligente Artefice non habbia prouato dolore; queſto

aſſolutamente non puol'eſſer vero, ma ciò talvolta ſi riferiſce al ſenſo, è

pure alla maniera delle carni; tal uolta alla finezza del taglio dell'iſtrumen

to,gionto con la leggierezza della mano,e tal'hora alla diſtrattione dell'ima

ginatiua,potenza,donde simpediſce il ſenſo del dolore; non che veramen

te non ve ne ſia;e di queſto io non parlo in queſto luogo, mentre ineuitabi

- - - - le–

2 i ſiti del Cielo, e delle Stelle, nè ſolamente deehauer

to ciò,che può offendere il corſo, acciò non rompa , e

Si 'Accorto nocchiero, il quale ha da condurre al porto -

-
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le ſi rende: parlo bensì del pericoli, che ſono per la vicinanza degli altri

corpi appreſſo le vene, e per le ragioni, che nel paſſato capitolo accennam

mo. Parmi per tanto ragioneuole ordinatamente diſcorrere nel preſente

capitolo di tutti i mali paiò pure ſiniſtri incontri, che per ciaſcuno ſalaſſo

Nella vena poſſono occorrere , . . . . . . - A

della fro, Primieramente dunque nella vena della fronte, ſe'l maeſtro non è più,

º" e peri- ch'abbagliato, non vi è pericolo alcuno notabile, come in alcuni altri luo

“ ghi: perioche l'arterie ſono lontane da quella, appreſſandoſi al lato degli

occhi dalla parte di fuori, e ſono profonde,come nota Proſpero Borgaruc

Libec.Is., ci. E vero però, che i Maeſtro dee eſſere accorto a non profondare la pun

ta del ferro; percioche di facile ſi potrebbe giungere alla tela, che cuopre

i l'oſſo,chiamato perioſtio: lo che ſaria di non poco dolore, e d'altre tanto

º male, cagione

Lib.11.cvlt. Nella lingua poi vi ſono nerui,& arterie e muſcoli vicini: di nervi ve ne

“ſono tre paia,come inſegna il Laurenzo,de quali due ne vanno per la parte

Nelle vene eſteriore per cagione del guſto, e gli altri per muouerei muſcoli , e fare la «

ai, loquela, come conferma anco Galeno,e ſecondo lo che dice il Colombo

sua perico- appreſſo il Borgarucci, naſcono dal quarto paio de'nerui della Caluaria . -

"a. L'arterie ſono due e diuiſe per ogni lato vna, accompagnando le due vene

vſ par della lingua; e naſcono dalle vene carotide, altrimente dette del ſonno, co

me vuole il Laurenzo. Muſcoli nel corpo della lingua non ve ne ſono; eſ

º ſendo ella tutta muſcolo, 8 i muſcoli ſono poſti nella ſua radice. Eſſendo

dunque così diſpoſti detti vaſi,che l'arterie dei neruivi vanno perlato in -

quanto a queſta parte,ſel Maeſtro non è traſcurato affatto non vi è difficol

tà nell'aprire delle dette vene, eſſendo queſti vaſi lontani da eſſe. Non nie

go però, che non vi poſſa eſſere pericolo grande di molto ſpargimento di

Lib.7.c.26 ſangue ogni volta, che troppo lata ſia l'apertura. Lo che confermo, e per

” autorità di Celſo,e per l'eſperienza di fatto, occorſo a giorni noſtri,in per

- ſona d'vn Capitano di Naue, il quale per aſſai lata apertura fattagli nella e

lingua,ſoprabondando il ſangue nell'uſcita, ſenza poter riceuere rimedio di '

ſtagnarſi,fù coſtretto col ſangue lo ſpirito anco verſarui,e la vita. Caſo in

vero ſtrano, e che deue non meno temerſi, che auuertirſi per l'Artefice di

tal ſalaſſo. - -

rib., col. Siegue l'Humeraria, la quale aprendoſi, come ſi conuiene, non porta di

let c.s. ſua natura alcuno periglio, ſi come inſegna Oribaſio,che lo tolſe da Antillo, ..

""li antichiſſimo ſcrittore: la cagione ſi è, perche con eſſa vena non và accom

diſſauetare. pagnato,nè arteria,nè neruo alcuno;benche in queſto medeſimo luogo ſcri

ua Oribaſſo, che per l'apertura di eſſa vena humeraria in vn certo huomo,

ne ſeguiſſe gaue,e lungo dolore del muſcolo, che ſtà ſotto del radio; & in

alcuni altri infiammagione: ben è vero, che la colpa riferiſce egli all'ineſper

to Artefice, che non hauendo auuettito per due e tre volte il ſalaſſo, venne

a pungere tante volte il capo del muſcolo,che fù cauſa d'eccitamento di ſi.

mili

-
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mili effetti in quella parte. Perloche auertirſi dee da noſtri, che l'apertura ,

ſia a battanza,e conueneuolmente larga, poſcia che, come dalla miſurata lar

ghezza di quella puol ſeguirne l'effetto da noi ſopra raccontato dall'effuſio

ne ſoprabondante del ſangue;così,e non altrimente, dall'aſſai riſtretta aper

tura,eſſendo il luogo carnoſo, e muſcoloſo,ricorrendo il muſcolo, e la car

ne ſopra del fatto buco, può quello facilmente chiuderſi, ſi che impedito il

corſo del ſangue, ne ſiegua poſcia in quella parte tumore; onde vi ſi faccia

parimente infiammagione, per cauſa del ſangue iui riſtretto. Lo cheauerti

ſce altresì Oribaſſo ſopra citato. Deueſianco auertire, che l'apertura ſi faccia

lontana dalli capi del muſcoli, e da fini, oue eſcono i tendoni: perche que

ſte parti, non mai ſenza graue dolore ſi toccano. Nè altro pericolo delli Libs e ss.

già detti v'occorre nel ſalaſſo di queſta vena; e teſtimonij n'habbiamo mol Lib...cap de

ti grauiſſimi Autori, come ſono Paolo Egineta, Albucaſi, Arnaldo de Villa "al

noua, & altri. . . . . - - Salern

Non così poi è la vena Baſilica, come tutti dicono, onde deueſi in queſta Nella vena

, molto beneauertire ; poſciache ſtando ella nel mezzo della piegatuta del baſilica qua.

braccio e per tutta l'interna parte di eſſo vi è la collganza del nerui,e d'ar. "º:

terie (benche non iſtiano immediatamente, come appreſſo diremo) ad ogni

modo non è; che non ricerchi molta auuertenza per non profondare il fer

ro,quando queſti vaſi d'appreſſo la vena ſi ſcorgeſſero: lo che con la ſcorta

del tatto comprendere diligentemente potraſſi,hora dal battimento dell'ar

teria,& hora dalla durezza del neruo;auertendo altresì come dice Gio.An

drea della Croce, che delle arterie talvolta ve n'appariſcono due, che per

queſta cauſa, oltre l'altre, la ſagnia di queſto luogo pericoloſa ſi moſtra,come

ſi conferma per l'autorità d'Auicenna,che lo traſcriſſe da Aetio,e per l'auto- Lib .fsn.e

rità d'Arnaldo,sianco per lo camino de nerui per la piegatura predetta , capº.
del braccio. cap. vlt

Quanto poi alla vena mezana, Paolo,Oribaſſo, S Auicenna ne ſopradetti vena media

luoghi auertiſcono, ſtarui ſotto quella il neruo: come dall'eſperienza può "a

'euidentemente vederſi, mentre in alcuni ſi ſente in mezo la piegatura del"
braccio, come vna corda teſa; e però deue l'Artefice accuratamente sfuggi- re .

re nell'aprir di tal vena,di toccare lo detto neruo,per non incorrere nei ma. . .

li di ſopra accennati. E queſto ſia detto delle vene del braccio, quali epi

logando Vidio,conchiude dicendo, che nella vena humeraria ci guardiamo Lib.,e e r.

dal muſcolo; nella media dal neruo;e nella baſilica finalmente ci allontania de cut ge
mo dall'arteria .. Ilcr, º

La vena ſaluatella della mano aprendoſi non reca altro pericolo, ſol che N la vena

de'nerui, che ſono ignudi, e ſnodati dalla carne, come vuole Albucaſi, & ſaluatella ,

- Arnaldo, però nel taglio non vi ſi dà legge, perche tagliandola del tutto,"

ſubito ſi ſaida, ſenza pericolo d'effuſione di ſangue, per eſſere picciola: ſo ".
lo s'auerte a non profondare il ferro per li nerui già detti. nâſi

Della vena ſafena dei piedi dice Albucaſi, che sapre ri malleolo, è nel ii cit.

2 dito-

–
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Nella vena dito pollice del piede, perche non vi ſono nerui,nè altro: talche non ritro,

del piede. uiamo in queſto luogo pericolo alcuno, ma perche da noi è ſolito aprirſi

queſta vena, oltre il malleolo,nel collo del piede, e per tutta l'eſteriore par

te di eſſo; douemo auertire allinerui,ò fibre neruoſe, che vi ſono: però lo

più ſicuro luogo è il malleolo interno, come nel malleolo eſterno ſi ſuol ſa

gnare per la ſciatica. Lo che abaſtanza ſia detto delli pericoli,che nell'aprir

delle vene accader poſſono,acciò quelli conoſciuti,facile fia lo sfuggirli; e ,

per conſeguenza eſeguire l'Vfficiose con commodo, & vtiltà del ſoggetto;

e con honore, e lode dell'operatore. Onde ne ſiegua poſcia quel, che ad

altro propoſito, ma conueneuole anco a queſto noſtro, il Poeta Lirico nel

la ſua Poetica ſcriſſe, dicendo. - -

-

Omne tulit punctum, qui miſcuitvtile dulci.

Perche otterrà la vittoria, el pregio colui, che con l'accuratezza,e dili

genza inſieme della ſagnia, aprirà dolcemente la vena, ſottilmente taglian

dola, e ſenza dolore, e cauandone il ſuperfluo del ſangue, ſarà cagione , .

che i ſoggetto la deſiata ſalute ne riceua . . E farà vero quel vulgato aſſio

ma tra noſtri, dicendo; che la ſagnia debba eſſere ; Tuta, citò, é citra

dolorem, cioè ſicura, ſollecita, e ſenza dolore ». -

º

- i l

- - - - - -1 a - - - -

- Del ſito della perſona, a cui ſi caua il ſangue,
-- - - e del lume a ciò conueniente.

- - Cap. I X.

Abbiamo ſin qui di quelle coſetrattato, che l'arte del

l'aprir delle vene, per quanto al noſtro Artefice ſono

neceſſarie, precedono, onde ſiegue, che hora più

d'appreſſo ci facciamo all'eſecutione di quanto dal

l'iſteſſo per ben'aprile deue oſſeruatſi. Lo che tutto'

in tre tempi ridurre ſi puole; oſſeruando quel tanto,

"i" cheprima dell'apertura ſi deue fare,quel,che nell'iſteſ

re del Bar- - ſo tempo dell'apertura,8 vltimamente quello, che ,

- " ri- dopò d'hauer ſegato la vena, per iſtagnarla, eſſeguirſi conuiene – .

i -,itione. E quanto al primo, deue conſiderarſi il ſito di colui,a cui ſi caua il ſangue;

del primo le fregationi della parte,ch'aprirſi dee; il lume, nel quale deue collocarſi;
i º l'allacciamento del braccio, è piede, il giuditio della vena; e finalmente l'at

Del fecido. titudine dell'iſtrumento. Nel ſecondo ſi contengono il modo di tenere

l'iſtrumento, il modo dell'aprire la vena, il luogo dell'apertura, e la forma

Pel terzo di eſſa. Nel terzo l'eſpurgatione della ferita fatta , e la ſua chiuſura ..

Il ſito dunque della perſona è, chebene allogata, 8 agiatamente ella ne

ſia, &à lume conueneuole,ò naturale del Sole, è pure accidentale d'altro

- lume

–



lume inferiore,com'è quello della candela, ſecondo i tempi occorrenti. Lib de of

Poſciache ſecondo quello,ch'il grande Hippocrate ne dice, l’operante Medi operator,

co in tutto ciò,ch'egli fà (oltre molte altre conſiderationi, ch'egli ſoggiun-"

ge,chora non fa a propoſito quì riferire) deue ſtare adaggiato, sì quanto al quanto ſpet

la perſona di ſe medeſimo; sì anche quanto alla perſona, che ſi maneggia i " ".dº

e quanto al lume,ſimilmente: la quale oſſeruatione in vero, quanto da mole"ie

ti traſcuratamente è vilipeſa, tanto all'incontro è neceſſaria. Perciocheſpeſ trattº
ſo auuiene, che operandoſi bene circa la coſa, che sintende fare, per altro º al lume,

poi non ſi conſeguiſca l'effetto; ſolo per cagione della mala allogatione

della perſona,tanto attiua,cioè che tratta, quanto paſſiua,cioè, che trattata a

viene nell'operatione. Lo che ſi fà noto per molti eſempi,ch'in quel luo:

go porta l'iſteſſo Hippocrate, e ſi proua altresì in tutte l'altre operationi

della Chirurgia, delle quali vna è la ſagnia, e nelle quali non inferiore luo

go ſortiſce l'elettione del ſito, e del lume. Circa poi la ſituatione,e mo: Collocatio

do d'allogar l'infermo, e parimente di ſituarſi l'Artefice differenti ſono ſta "i

ti i pareri, che gl'intendenti n'hanno aſſegnati. Imperoche vogliono alcu-patiente.

ni,che ſi ricerchi il commodo dell'Artefice per ben oprare,e non quello del

ſoggetto. Altri al contrario,il commodo del ſoggetto hanno richieſto; aſ

ſegnando particolarmente tre modi di bene allogarlo, cioè, ch'eſſo patiente

ſtia,ò coricato, è pure ſedente, ouero in piedi. Di queſti ſiti dunque per

ordine ragioneremo. Oribaſſo traſcriuendo da Antillo,vuole,che cauandoſi 7.Collestan,

ſangue dal poplite,ò dal malleolo,debba il ſoggetto ſtare in piedi, col qua, capº

le Autore credo conſenta Hippocrate. Il Prencipe Auicenna, traſcriuendo Libaevicer.

da Aetio,è di parere che l'infermo debba ſtarſene ſupino,acciò meglio ſi co ... par. c. 2°.

ſerui la virtù,nè accada ſuccederuiſincopa: qual conſeglio vien ſeguito dal "

l'Autor Germano di dannata memoria. Benchetrà moderni Gio. Battiſta".

Seluatico ſtimi,ch'il ſito dell'infermo non debbia eſſere,nè retto,nè ſupino, yen in putr.

mamezzano, in modo che ripoſi tutto il corpo e la teſta ſtia alquanto ſolle-º

uata,bensì appoggiata a piumacci, per isfuggire ogni occaſione di ſueni- -

mento. Ma Vidio è di parere,ch'il ſoggetto venghi ſituato in modo,che , Libde cur.

meno s'affatichi, e poſſa ſoſtenere la ſagnia: benche voglia,ch'il membro dai"

ſagnarſi ſtia, quanto più fia poſſibile, ſecondo la ſua natura, agiato;accio

che per lo diſagio non ſe diſtorca; per lo qual ſito dicegli; vſcirà meglio il

ſangue, e ſenza dolore, e la parte della cute tagliata, ſtarà all'incontro la

vena inciſa,vſcendo libero il ſangue,e nel conglutinarſi farà più vnione.Non

ſolo dunque all'agio del corpo deue hauerſi cura, ſecondo dicono queſti

Autori; ma etiandio del braccio ſteſſo, con tenerlo appoggiato,perche poſ

ſa ſoſtentarſi bene all'eſito d'eſſo ſangue. Così, alcuni coſtumano far ap

poggiare la mano del braccio,oue ſi caua ſangue, advn baſtone. Ma ſe leci

tomi fia frà'I numero d'huomini di tant'autorità (quaſi ſtridente oca frà ca

nori cigni)dire il mio pareregiudicherei, che per far bene l'elettione del ſi

to, ſi conſideraſſero primieramente lo ſtato del patiente, e ſecondariamen
te-º
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te il fine, che s'attende da tale ſituatione,ch'altro non è,che perfetto apri

rifermo, eº della vena. Onde è neceſſario diſtinguere li tempi,ò ſtati, ne quali

r" ſi ritroua il ſoggetto. Percioche, è ſarà egli languente in letto,ò pure fuori

ſi ſanguina di quello: ſe in queſto ſecondo ſtato ſarà, conueneuole fia, ch'egli s'adatti
qual" al verſo dell'Artefice. Ma s'occorre, ch'egli languido giaccia nel letto, de

i" “ueſi altresì hauer mira all'effetto dell'opra che alla ſua propria ſalute sin

- - drizza;non che debba l'infermo con molto ſuo diſaggio allogarſi,ma dimo

do,che ſoſtenendo alquanto di moleſtia, dia luogo all'Artefice di ben'ope

rare; acciò l'effetto ſi ſortiſca della ſalute, che col ſalaſſo ſi brama acquiſta

re: Oltre che con l'opportuna ſituatione, come poco prima diceuamo,ſi dà

luogo al felice, 3 opportuno eſito del ſangue, che non ſuccederia proſpe

ramente, ſe infallibilmente oſſeruarſi doueſſe quel tanto che hauere regi

ſtrato Auicenna di ſopra diceuamo; cioè d'allogar ſupino il ſoggetto, come

º più volte è accaduto in eſperienza vedere a me ſteſſo: sì che in quel caſo mi

fù neceſsario far alzare ſul letto l'infermo, e tenere calato, e pendente il

braccio; accioche l'eſito del ſangue haueſse il ſuo luogo.Nè deue così ſtra

no ſtimarſi,che per breuiſſimo ſpatio di tempo,ſoſtenga alquanto di diſagio

l'infermo,per ottenerne la ſalute, dalla quale ſchiuarà danni maggiori,ch'era

per apportarli l'infermità iſteſsa, e non imbruttarſi altresì del corrente ſan

gue;onde ſogliono in alcuni occorrere ſuenimenti,e ſincope. Alche aggiun

geſi,non eſſere di minore conſideratione, di tutte le già addotte ragioni,che

non facendoſi l'Artefice ſignore dell'attione,ch'egli deue eſſeguire,allogan

doſi bene per oprare artificioſamente; ſi dà in periglio di non ben eſeguire

l'apertura della vena,con altrettanto timore di cagionare queſt'altro di male

all'infermo, oltre quello,che l'affligge, e di dare in alcuno de ſiniſtri acciden

ti,che ne precedenti diſcorſi raccontati habbiamo. Nel che mi giouerà oltre

la mia eſperienza il teſtimone, che me ne darà ogn'altro Artefice,ch'in ſimi

Lib.cit de º li caſi ritrouato ſi ſia. Tutto che poſſa confirmarlo con l'autorità dell'iteſ

º ſoHippocrate, il quale così quaſi ragiona: l'ammalato con le parti del cor

po Siia a piacere del Chirurgo, è drizzato, è ſedente, è coricato; aggiungen

do però, che poſſa egli durare facilmente in quel ſito, nel quale ſi prepara,

e che poſſa conſeruare tutte le differenze della parte affetta ... Nè contrarie,

e ripugnanti frà di loro ſono queſte parole d'Hippocrate in queſto luogo,

da quelle,che nel principio di queſto ragionamento di lui medeſimo appor

tammo; però che ſi deuono quelle ridurre a buon ſenſo;cioè,che s'habbia da

ſituare il corpo del ſoggetto, e patiente a commodo dell'Artefice; ma per

quanto poſſono le forze e la virtù dell'iſteſſo ſoggetto ſoffrire, che altrimen

te non ſarebbe porgere rimedio, ma ad euidente pericolo di morte eſporre

l'infermo, al quale nulla giouarebbe in queſto, è in altro modo, l'eſtrema

giornata della vita finire – . Deue dunque l'Artefice in tal guiſa locare il

patiente,ch'egli il ſuo officio ottimamente poſſa eſeguire; e quello da tal ſi

tuatione non ſia per riceuerne maggior danno, ma lo deſiato fine della ſa

lute
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lute per lo mezzo del rimedio,che gli s'adatta;nel che varrà molto il giudi

tio dell'intendente, 8 eſperimentato Artefice. E queſto quanto al tito

Reſta conſeguentemente alcuna coſa a fauellare intorno al lume; poſcia

che nonè queſta conſideratione, 8 auertenza di picciol momento. Il lume

dunque, di due maniere a queſto propoſito (com'anco dal principio dice

uamo) conſiderare,e prendere ſi puole; che vno ſia naturale, artificiale l'al

tro. Naturale è quello ch'è commune a tutti,º è immobile e non è in po

teſtà noſtra d'accreſcerlo,e ſcemarlo, queſto è il lume del Sole, all'apparir

del quale diſgombrandoſi le tenebre dell'oſcura notte, ſi fa a noi il giorno,

onde vediamo quel che operiamo. L'artificiale è quello che col fuoco sac

cende,3 è mobile, è in mano noſtra ſtà d'aumentarlo e di ſminuirlo e traſ,

ferirlo in diuerſi luoghi, ſecondo il noſtro piacere, e biſogno. D'ambi

i queſti due lumi alcun precetto è certa regola dare non parmia propoſito,

mentre la ragione,e giuditio ſteſſo dell'huomo può baſtare per ottimo mae

ſtro. Sarà per tanto penſiero dell'Artefice di prendere quell'oppoſitione

di lume alla perſona, che meglio riſponda all'opera,ch'egli fà. Non laſcia

rò ſi bene di auertire vna ſola coſa a queſto propoſito, che forſi non da tut

ti artefici di queſt'eſercitio, (ancorche peraltro auueduti, 8 eſperimentati)

ſarà offeruata,che adoprandoſi l'artificiale lume, non ſi moltiplichino dop

pieri,ò candele, è lumieri, (come dir li vogliamo) concioſia he dalla molti

plicità di quelli, può più toſto offuſcatione cagionarſi nell'operante, nello

diſcernere delle vene, rintuzzandogliſi il ſenſo del viſo, che giouamento

recargliſi. Oltre che la ragione è anco naturale, ch'il minore cede al mag

gior lume; e chi opera deue al miglior ſuo ſtudio mirare di ben operare ,

intéto a còſeguir il ſuo fine. Lo che ſia anche detto ſotto correttione de più

ſaggi intendenti, rimettendo, per quanto reſta per ſodisfare a tutti gli tem- .

pi, & attioni, che ſi richiedono per ben operare, l'apertura delle vene ,

(come dal principio diceuamo) a quel, che ne ſeguenti diſcorſi trattaremo.

Modo vniuerſale d'allacciar le membra per le preparatione

della Sagnìa. Cap. X. -

il Ell'allogatione della perſona di colui,è chi ſi caua ſan

gue habbiamo già detto nel precedente capitolo; on

de facciamo hora paſſaggio al diſcorſo della ligatura,

mo di ciò particolar capitolo, poiche è tanto neceſſa

che a ſalaffare ſi propone. Nè ſenza ragione faccia- e

ria la ligatura, che ſenza eſſa quaſi ſempre anderebbe

Elettione e

del lume,e a

collocatio

ne d'eiſo.

-

- º -

-

in vano,così il ritrouar della vena, come l'Vſcire del

ſangue: oltre che Hippocrate apertamente la chiama

principal partedella medicina, dicendo: Due ſono gli vſi principali della .

- lga

Lib.dmedic,

Della ligatu

ravſi princi

pali -
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ligatura, il legare firetto, é il lento, ſecondo che più biſogna, è comprimere,

ò ritenere. Ma perche queſte ſono regole generali della ligatura, è neceſſa

Luogo della rio,che più al particolare "enghiamº per quello che tocca al noſtro eſſere
ligatura ſe , citio. Onde diciamo,che la ligatura,ò allacciamento (come dirlo vogliamo)

al tagliº vi non ſolo conſiſte nello ſtretto, e lento ligare, ma molto più nell'elettione ,

i"del luogo vicino,ò lontano alla vena. E dell'uno dunque, e dell'altro è bi

ſogno ragionare. Quanto al luogo, gli antichi pare che coſtumaſſero ſem

loc, cit.º prel'allacciare preſſo il taglio. Lo che prima di tutti ſcorgeſi hauer voluto

"“. Hippocrate, e dopò lui Galeno, Oribaſio, Paolo, Actio, & Auicenna ..

s.Method. Io non niego però che con alcuna differenza poi gli antichi non cangiaſſero

iº maniera, e così non ſempre vicino al taglio voleſſero la ligatura. Anzi,da

i casi, quel che lo detto Oribaſione ſcriue, appare, che alcuni molto più baſſo del

fermº primº la piegatura del braccio, º altri molto più ſopra, allacciaſſero. Ma noi ſecon

" fea: do quello,che la maeſtra della natura, l'eſperienza, nell'oſſeruanza di molti

vena i pri anni,n'haue apparato, a quel parere ſtimiamo appigliarſi, che tutto ciò al

:iº” giuditio dell'autieduto maeſtro rimette; acciò ſecondo l'occorrenza talvol
vsavº ta più ſopra, e talvolta anco più ſotto, ſi come hora più ſtretto, 8 altra vol

sta più lento,allacciar conuenga. Auuenga che altresì ſpeſſo accade sligare,

& allacciare più d'una volta, a guiſa, che i Sarti fanno, che cento, e mille mi

ſure prédono,prima,ch'al taglio s'accingano;acciò quello in vano né ſortiſca.

«Lo che, pare, che voleſſe anche Oribaſio, mentre dice; che nelle gambe »

eſi leghi ſopra del ginocchio. E l'Autore dell'Anatomia de'viui animali co

mincia l'auolgere la faſcia dalla coſcia, tirádo nel giù di quella con cui con

se due liga- ſente anco Auicenna nel luogo già detto. Et hoggigiorno anco ſpeſſo ne

"feruiamo di due legature,lvna ſopra e l'altra ſotto. Benche Oibaſio 'vna,
i fa, e l'altra inſieme non approui. E la ragion'è (dicegli) che così la vena non ,

ſolo non ſi fà paleſe;ma ſi ſoffoca più toſto. Queſto è vero(dirò io)ma non

aſſolutamente. Percioche,quando la vena è molle, ſottile,dubbia,ò tortuo

ſa,è anco neceſſario hauerlateſa,ferma,e dritta,ſi come l'eſperienza approua:

hor cócioſiacoſa che ciò ottenere non ſi puole in altra guiſa meglio, che con

lo duplicare della figatura;ſiegue che in ogni modo quella adoprare occor

rendo, ſi debba . Nella ſteſſa maniera, quando lo ſteſſo Oribaſſo nel citato

luogo ripugna, che ſi facciano i foti nelle braccia; l'intendo altresì , non

aſſolutamente. Percioche,non apparendo la vena, miglior rimedio non ſti

mo vi ſia,che con l'acqua calda cacciarla: ſendo che ſolo il caldo ottiene º

ueſta virtù, cioè di rilaſſare, e tirar fuori, maſſimamente il caldo humido,

Lib, inait come tutto di vediamo. Et a queſto noſtro giuditio fauoriſce l'Autor di

medic, dannata memoria, dicendo:che, quando la vena è tremola, e ſotto la pelle ,

vagante,all'hora s'allaccia ſotto e ſopra: percioche nelle anatomie de corpi

solerua,che la carne, la quale veſte le vene diſcorrenti per lo braccio, in al

i cuni huomini è così malamente attaccata con quelle, che quaſi vagado quà,

&inia.fugge ad ogni tocco della mano. Nel qual caſo è difficile molto ac
- - - - - - - - certare
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certare l'apertura;onde molti colpiſcono in fallo. E quindi è, come dice Lia de

Hippocrate,che ne naſca poſcia l'aneuriſma,ò apoſtema; poſciache il ſangue“

non può hauer l'uſcita in quella libertà, che ſi conuiene. In queſti caſi dun

que èbene ſtringere la ligatura più dell'ordinario, ſecondo la conſulta, che

ne dà l'iſteſſo Hippocrate,conſiderando forſe l'iſtabilità delle vene,ſecondo º

babbiamo detto. Le ſue parole queſte ſono: Le vene delle braccia ſi deb

bono fermare con naſtri. Benche Giubilio Mauro di Torre Sabina in altro cap.29 com

ſenſo interpretaſſe egli queſto luogo, ſtimando, che queſta ligatura foſſe "º
quella che ſi fa dopò la ſagnia per ſaldare la vena. Quale interpretatione ,"

ancorche non ſia totalmente ripugnante al ſenſo d'Hippocrate, métre deue

quella farſi adattatamente, acciò non ſi dia luogo di nuoua vſcita al ſangue:

pure (a mio giuditio) non par,che d'altra ligatura intender ſi poſſano le pa

role d'Hippocrate in detto luogo,che di queſta ligatura,che ſi fa per meglio

ſtabilire la vena all'apertura, é all'uſcita del ſangue. Mentre per altro,quel

la,che ſi fa dopò per iſtagnarlo,non deu'eſſere tato ſtretta, che più toſto mo

'leſtia, quaſi inſoffribile ſia per arrecare al patiente, nello ſpatio almeno d'un -

giorno. Hora determinato ciò dello ſtretto ligare della vena, non è che per""

auuentura altri s'inganni ſtimando queſto per regola vniuerſale, diligare e petuo,r: .

sépte ſtretto, mentre per altro è queſto dannoſo non che ancograueallin "i

fermo, per lotrauaglio che ſeco arreca. Etil fine dello ſtringere ſi è di fer ":

maree ſtabilire la vena per aprirla attamente, quando nonbene ella appari

ſce, è pure sfugitiua ne fuſſe; ma quando la vena è acconcia, e ben diſpo

ſta per l'apertura, invano all'hora ſarebbe moleſtar il patiete con tante ſtret.

to ligamento. Anzi quanto più paleſe,e ferma ſarà la vena,tanto meno s'ha

da ſtringere con la ligatura: ricordeuoli di quel tanto ninſegnò Auicenna a primº e,

(lo che forſi traſcriſſe da Aetio) che conſideriamo la durezza, e groſſezza . lib., fermº

della cute con l'abbondanza della carne. Al che ſpecialmente io aggiunge ""

rei douerſi conſiderare i muſcoli piani degli huomini delicati, e delle don la figtura

re: percioche premuto il mezo del muſcolo ſpeſſo nel braccio ſegue ſtraua "su

ſamento di ſangue:onde in alcuni naſcono poſcia cagioni deriſipile &apo "

ſteme ſenza che Galeno molto ne prohibiſca illegare ſtretto per lo perico- turi,

lo,che ſeco apporta di cancrene. Et Albucaſi con ragione parimente probi-v"

biſce il legare molto ſtretto; percioche s'impediſce in queſto modo il cor- a.p chirurg.

ſo del ſangue: la qualcoſa forſe tolſe da Hippocrate, il quale ſcriue, che le"

ligature nelle ſagnie fanno impeto, ma le forti impediſcono il ſangue ».i"

In oltre Magnino Milaneſe vuole,che non molto sempia di ſangue la vena, ºiii

perche così è più acconcia al taglio. Non ſia dunque molto ſtretta per or-i"

dinario la ligatura,nè meno molto lenta, ma moderata. Perche ſi come Lenta igi.

quella è ſouerchia così queſta non fa il ſuo vſficio di ſcoprirla vena, e ferº"º

marla. Per tanto piacemi ſopramodo il conſiglio di Bernardo Gordonio, Traa de ,

il quale dice, che la ligatura deu'eſſere non troppo lenta perche non fa ſcor- debot, cºi

ucre il ſangue; nè troppo ſtretta, perche non rechi apoſtema. Deueſi dun

- M que
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quehauer riguardo,º alle membra, º alle cagioni altresì, che lo ſtretto al

lacciamento ricercano. Così vediamo nelle coſcie conuenirſi più ſtretta ,

ligatura che ne piedi, e più ne' piedi, che nelle braccia, e nelle mani. Perche

queſte ſono vene più apparenti, e quelle più couerte. Non deue intanto

l'Artefice traſcurare, di mirare molto bene alli muſcoli mentre queſti per la

loro varietà richiedono vario modo d'allacciare. Poſciache alcuni di eſſi ſo

no lunghi, alcuni corti, altri diritti, e ritorti altri; alcuni piani, 8 altri final

mente ſpenti in fuori. I lunghi ſi vedono in quelli,c'hanno le membra lun

ghe: &in queſti shà da ligare preſſo il fine loro. Nelli corti ſi deue più

ſopra ſigare, perche così in ambedue s'hauerà giuſto ſpatio,cioè che in quel

le non vacilleranno, 6 in queſte non ſi occuperanno le vene. Ne muſcoli

ritorti, 6 in quelli, che ſono ſporti fuori,non fiabene nel mezzo legare i

perche ſarebbe neceſſario comprimere fortemente, e da ciò ſeguirebbe gra

ue dolore. Sarà per tanto bene ſigare nel fine di eſſi,e nella parte più piana.

Auucrga che nelle donne, e negli huomini delicati non molto importi, che

nel mezzo ſi facci la ligatura, perche hanno li muſcoli piani. E ciò detto

ſia per hora del modo dell'allacciate. Se bene più oltre non ſtimo di paſ

ſare,ſe prima alcuna coſa non dico della materia, della quale deu'eſſere l'iſteſ

ſoligame: poſcia che la ſcuola Salernitana, e'l Commentator di quella Ar

naldo,ſtimano; che debbiano eſſere di pannolino. Pietro Paolo Magni ap

prezza quella di capiſciola;& in vero io da ciò non picciola merauiglia pren

do,come queſti Autori il piombo all'oro prepoſto habbiano, e la ſcaglia al

formento, mentre eſſendoui la ſeta hanno voluto più toſto queſt'altre mate

rie approuare;ſendo che quella più atta,e più ciuile anco ſi renda dell'altre.

E quanto all'attitudine, vedeſi euidentemente;percioche ſecondo dice Hip

pocrate,i legami deuono eſſere molli,ſottili,e leggieri,e queſte parti contie

ne aſſai meglio in ſe la ſeta, che non facciano l'altre materie raccontate .

Quanto poi alla ciuiltà,non è chi la ſeta non approui maggiormente,oltre a

che di ſchifo ſi farebbe, ſe a perſona non dico già che nobile,ma che ſolo ci ,

uilmente viua, naſtro le ſi recaſſe di lino, lanà, è pure di capiſciola, che nel

braccio le ſi allacciaſſe, è pure nelle gambe. E chi non vede, che ſarebbe o

quaſi officio di manigoldo,ſe a delicata, aſſai nobile, e morbidetta Dama li

game ſi adattaſſe per le di lei delicate membra allacciare, ad effetto di cauar

il ſoprabondante ſangue, che di altra materia ſi fuſſe, che di morbida ſeta è

Si che deuonſi più toſto di ſeta, che d'altra raccontata materia i legami ado

prare;come più attive più ciuili,e conueneuoli aſſai più alla politezza, che di

ſopra nel primo libro conuenir al Barbiero proponemmo. E per non la

ſciare coſa veruna intorno a ciò, ſe pure richiedeſſe alcuno del noſtri nouiti,

di quanta larghezza eſſer debba detto ligame,ò pur naſtro, direi con Oriba

ſio, he ſi fi.iente ſarà in larghezza due dita; qual conſeglio volentieri ap

prouo, mentre ſtà nel mezzo, e più largo non così bene farebbe l'officio

tuoi e più ſtretto recarebbe più moleſtia al ſoggetto. Il che tutto reſti ſoppo

- - ſto

t



ſto al giuditio di più ſaggio, di intendente Maeſtro, al quale non diſcon

tieniente fa ſecondo l'eſigenza dell'occaſioni, mutar propoſito, i

Nè mi par fuor di camino l'auertir qui a miei conprofeſsori, che prima

di porſi à queſt'atto di ſalaſsare, potrebbono doppo il ſegno della Croce,

che ſi ſuol fare ſul luogo della vena prima d'allacciarſi, inuocar l'aiuto de'

Glorioſi Santi Coſmo, e Damiano noſtri Protettori, con la ſeguente, è al

tra pia oratione, ſecondo ſaranno più eccitati dalla loro deuotione .

Glorioſi Gemelli,

- Voi, che di zelo ardenti, . .

Toglieſte al morbo rio gli egri e languenti; i

Hora da gli alti chioſtri

Incbinateui, prigo, a prighi noſtri.

--

-

Ecco infermo, che langue: -

Mentr'io col ferro tento "

Trarda le vene il ſangue, i

i Voi date è la mia man moto, e virtute, i

Onde'lmalfugga, è9 habbia in vn momento

lo l’honor, voila gloria, ei la ſalute.

Di modo dileer i fan mentre per leſei- 9 -

e del diſporre le vene per quella.

Cap. XI.

a - S

zi Eduto già ne due precedeti Capi il modo vniuerſa

i le, come tutto il corpo del patiente locars habbia e

peracconcio della ſagnia,8 ancora come indifferen- ,

temente vſar ſi debba la ligatura a talvſo: reſta che ,

noi più particolarmente per ciaſcun membro, e per

ciaſcuna vena il proprio ſito, e la propria ligatura a

I dimoſtriamo: accioche ſecondo l'ordine della dot

ſuperiore della teſta, trattando della vena della fronte, e della lingua ..

8.

to ſupino, sì per he meglio ſi moſtri,e ſi gonfi la venacome perche il sigue,

v:
2. hab

- - - - o - - - - - A iſt. - lai

trina,daglivniuerſali a particolari noi diſcendiamo. """
Al che fare, douendoſi dal più degno cominciare, prenderò prima l'ordinei" del

a tronte a e

- - - A - a - e a- - - di ing

Queſti due luoghi ricercano trà loro quaſi ſomiglianti ſiti, percioche per i qual

l'apertura della vena della fronte è neceſſario al patiente ſtar ſempre corica- º "iº-

- - -
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Lib i pra&t.

cap. I 4.

In lib. med.

cap-15.

ſpelle vene

delle brac

cia-,

babbia miglior vſcita. Lo ſteſso ſito, benche col capo più ſolſeuato come

uiene nella ſagnia della vena della lingua, ſi come poco appreſso del modo

d'aprir le vene moſtraremo. Allogata, che ſarà la perſona, la diſpoſitione,

& apparecchio della vena in due maniere ſi può fare la prima ſcritta da Ort

baſio,Paolo,e Mercuriale, cioè, che con vn pannolino ſi ſtringa alquanto la

gola;l'altra di Gordonio, il quale vuole che ciò ſi faccia con la palma della

mano. La commune vſanza delli Barbieri di queſta Città è di rare volte a

ſeruirſi di detto coſtringimento. Ma volendola pur vſare; non il pannoli

no,mavna benda di ſeta molle approuarei. Per diſporre poi la vena della

fronte, pochi de noſtri Barbieri, e poche volte tal coſtringimento di gola -

vſano, e tutti quaſi ſopra le ciglia legano ſtrettamente col ſolito naſtro.

Deue però il patiente ſporgere la teſta per alquanto di ſpatio fuori del letto,

acciò non l'imbratti del ſangue, che dall'apertura vſcirà, oltre l'attitudine ,

che porgerà all'Artefice per la detta apertura. . . . . .

Per quelle delle braccia prima ſi deevedere,ſe la perſona ſarà atta a ſede

reinvna delle ſedie ordinarie, ouer che gli conuenga ſta in letto. S'egli è

ſano,facciaſi ſedere ſopra la ſedia,in modo, 6 in ſito,ch'il Barbiero riceua ,

il lume baſteuolmente;& che tutto il braccio inſieme con la teſta del patien

te da quel lato ſteſſo pieghi à baſſo fuori della ſedia, e che à proportione di

ciò anche ſtenda le gambe in contrario. Così auuerrà, che 3 il ſagnatore

ad ogni ſuo bell'agio poſſa trattare il braccio del patiente; &il ſanguevſcen

do non gli brutti le veſti, come aſſai meglio dall'eſemplare delle ſeguenti

figure, così dell'wno,come dell'altro braccio vedere,e contemplare ſi può.

Non laſciando d'auertire in quelle,percioche non à tutti i Barbieri eſpedita

è la ſiniſtra mano per poter con quella la lancietta oprare in aprire le vene

del braccio ſiniſtro, che oſſeruino aprirle con la deſtra,ma però dalla parte o

di ſopra, come l'iſteſſa figura anche dimoſtra. Ma ſe debole ſarà la perſona;

allogheraffi nel ſuo letto in modoche la teſta ſtia appoggiata mezo tra erta,

e giacente. Per lo qual ſito io propongo,che" dietro le ſpalle e .

ſi mettano alcuni piumaccioli,accioche ſtia bene adagiato: ma in modo, che

quel lato,onde ſagnarſi dee,ſia libero,e che riceua bene il lume,ò del Sole,

ò della candela -. -

- - - Per
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Per la ſagnia delle vene della mano, ſi richiede, ch'il patiente ſempre ,

ſtia ſedente, è ſia nel letto, è ſia altroue: dopò facciaſi la ligatura nel pol

ſo, è frà la giuntura, è poco più ſopra ... Intanto ſtarà apparecchiato vin

vaſo d'acqua calda; il quale (douendoſi fuor del letto far la ſagnia) fac

ciaſi porre in luogo, ch'all'altezza della mano corriſponda,benche ſogliono Delle vene

alcuni porla nel ſeno del patiente: ma queſto io non approuo, perche può della mano,

auuenire, che la perſona in mancamento d'animo cada, e le ſi verſi ſopra

l'acqua, che calda eſſer deue per l'effetto di ſcoprir le vene . Dentro la

detta acqua alquanto di tempo terrà la mano da ſagnarſi, alla quale dopò,

che l'hauerà il Maeſtro ritolta dall'acqua, ſoſtenendola con la ſua mano ſi

niſtra, dia con tutte le dita alcune battiture, accioche la vena ſi ſolleui:

la quale ſolleuata potrà deſtramente aprire al modo, che nella ſeguente 2

figura può a ſuo bell'agio contemplare -

g -
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Per fare commodamente l'allogatione de piedi è d'auertire il ſito con

ueneuole, nel quale la perſona s'alloghi, percioche ſe non ſarà quella in pare ven.
letto giacente ſi deue allogare in modo, che il piede venga a ſtar'alto da ii.

terra vn palmo almeno, nel quale ſpatio riporraſſi il vaſo dell'acqua tanto

calda quanto baſti à ſoffrirſi. La ſedia, oue dee ſederſi, dourebbe eſſere

alquanto più alta dell'ordinarie: percioche dallo ſtare, che noi facciamo in

chinati a terra con la teſta in giù, naſce lo più delle volte, che concorren

do colà gli humori, quella di eſſi ſi riempia, onde s'offuſchi, 8 abbarbagli

non ſolo l'intelletto, ma la vita parimente, ſi che da ciò ſtimo naſcere pro

priamente, che nella ſagrìa del piede ſi commetta più facilmente errore.

Hor dunque, perche il fine dell'aprir queſte vene de piedi ſortiſca felice

mente con li mezzi proportionari, hò ſtimato non laſciare il mio parere

nella ſituatione di queſto particolare con la figura, parimente di quella ,

e della ſedia per tal'effetto; quale io ho oſſeruato, nel monaſteri di donne

monache, (perche in quelle quaſi giornalmente occorre aprire queſte vene)

farla fare, perche reſti in quelli ad vſo perpetuo, che poi doue ciò non ſi

poſſa, auertaſi con piumacci allogare nella ſedia ordinaria il ſoggetto così

alto, che ſotto a piedi vi ſi poſſa riporrevno ſcabello d'un palmo alme

no erto, doue ſi riponga il vaſo con l'acqua, de iui poi il piede; e queſta e

maniera di ſituatione riuſcirà non ſolo commoda al Maeſtro, ma ſimil

mente al ſoggetto, poſciache ſtando la perſona commoda, più teſe ſaran

no le vene, e l'attione ſarà più perfetta, mentre l'operatione occorre farſi

più perfettamente nel patiente ben diſpoſto ſecondo Ariſtotele, oltre, che

anco più pronta ſarà l'uſcita dei ſangue. -
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Ma ſe debole ſia il ſoggetto, & in letto languente, che fuor d'eſſo non

poſſa ſoſtenerſi: all'hora poſtolo nella ſponda di quello con le ſpalle appog

giate, ſi faccia eſporre il piede in maniera, che ſtia ſolleuato, quanto rieſca

acconcio all'Artefice: quale farà la ligatura ſopra del malleolo ben due di

ta; perche ligandoſi alquanto alto appariranno aſſai meglio le vene per tut

tolo piede, che ligandoſi (come alcuni non bene fanno) nell'iſteſſo piede

ſono cauſa che le vene non appaiano così euidentemente, come ſi deſide

ra; e ſorteria ſpeſſo, ſe I ligamento ſi faceſſe nel già detto luogo ſopra

del malleolo. E quando pure in queſto modo nè meno appariſſero, po

trà all'horaligare, come più meglio li parrà, perche l'effetto ſortiſca: non

douendoſi badare tanto al modo, quanto al fine dell'intento, ſecondo il

commun prouerbio: Dummodò habeamus effectum non curemus de modo.

Fatto l'allacciamento, facciaſi poggiare il piede ſopra d'wn pezzo di legno,

ehe ſtia agiato ſopra del vaſo, ſi che all'infermo non dia noia, nè dolore,

auuertendo, che la quantità, e la caldezza dell'acqua ſiano proportionate,

e preparate prima, che ſi cominci l'opra,acciò né habbia poſcia a trattenerſi

d'Artefice, perche quella non ſia appreſtata ... Sia dunque la quantità, che - -

cuopra il luogo dell'apertura fatta, oltre che ſarà neceſſaria per tenere aper

talvſcita al ſangue, 8 a temperare l'acerbità del taglio. Della caldezza di

ſtingueremo; perche due calori in queſto ci fanno dibiſogno. Vno che a

trouar la vena fà di meſtieri, onde l'acqua ha da eſſere più calda, ma sì che

tolerar ſi poſſa: l'altro a tenerui il piede dopò la vena aperta, e queſto ſarà

più temperato per dar la via al ſangue, come diceuamo. Ma perche molte

fiate auuiene nelle vene ſottili, e ſotto carni aſcoſe, che con molto tenere il

piede nell'acqua mezzanamente calda, quelle non appaiano; perciò è all'ho

ra neceſſario ad operare della molto calda: nella quale, quando ben non

poſſa il patiente ſoſtenerui dentro il piede,tuttauia potraſſi quella nel piede

ſopra il legno elenato, dall'iſteſſo Artefice verſare con le proprie mani, ac

cioche con quel calore più auanzante appariſcano le vene, le quali per la

•lòro natura, e qualità ſpermatica,ſendo fredde,e ſecche,oltre che dal calo

Della cal

dezza del

l'acqua auer

timento,

ii

-

- - - - -- - -

ne vergono a dilatarſi i loro filamenti che le veſtono riſcaldandoſi,ſi fanno

più gonfie e conſeguentemente più apparenti; lo che non così facilmente

fortirebbe dentro dell'acqua moderatamente calda; quale non hauendo

quel grado di calore, nè tampoco haurebbe quella virtù eccitatiua di dar la

via all'apparenza delle vene; oltre che non eſſendo l'acqua per natura ſua

calda,ma per accidente, dimouendoſi dalla cauſa del calore, ch'è il fuoco,

pian piano viene a perdere la virtù del calore iſteſſo, acquiſtato nel fuoco,

e conſeguentemente ad eſſere meno atta per l'effetto, che ſi deſideraua.

Si che biſogna con l'induſtria giungere all'effetto bramato, prouocando,

altresì,con lo battere della mano ſopra del piede, la detta apparenza del.

la vena, la quale di ſicuro ſcouerta, con ageuolezza potrà farſi l'apertu.

ra, e po fa nell'acqua temperata di calore dar l'addito all'uſcita del ſan

-,

-
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i" come ſopra diceuamo. E tanto per hora hauer detto, intorno a ciò,

aſti.

Della diligenza, e del modo, therbº da vſare per trouare -

la vena dentro la carne aſcoſa. º

Cap. X I I.

i là dichiarato ne due proſſimi capitoli,come ſi debba

dar l'ottimo ſito alla perſona, a cui ſi caua ſangue, e

fare la conueneuole ligatura a tutti i luoghi delle ve

ne, che prontamente appaiono: ſegue ragioneuol

mente, che dimoſtriamo il modo da oſſeruarſi quan

do le vene aſcoſe ſi ritrouano ſotto le carni,ſiche ma

ºl lageuolmente appaiono; acciò poſſano dall'oſſeruan

- - - º za almeno quelle ſcourirſi;lo che oltre l'utile del pa

c" tiente recarà, non mengloria, & honore all'agente, come oſſeruò il buo:

ianta con no Hippocrate, dicendo,ch'è granvergogna all'Artefice non conſeguirl'efº

º" fetto, che pretende operando particolarmente (aggiungerò io) quando ciò
queſto pito. º - - -

" con l'eſſeruanza, & accortezza potrebbe alla fine conſeguirſi; che ſe nè me

Lib.de med, no con la diligente oſſeruatione ottenerſi poteſse, non ſtimarei, che biaſº

moall'Artefice ſi poteſse attaccare ancorche alle volte la difficoltà di fare»

ſtia ripoſta nel ſeno della natura iſteſsa, più che nelle noſtre mani, e tuttauia.

alle noſtre mani e non alla natura, nè alla repugnanza del ſoggettoè impo

soggettione ſto il biaſmo. Onde da queſto ho mai ſempre malageuole, & aſsai ſpinoſo,

dell'arte ſtimato l'eſsercitio di queſt'Arte, che verſandoſi circa ſoggetto così nobile,

com'è l'huomo, non accapandoſi alle volte l'intento per la molta difficoltà

naturale ſi ritroua in eſso (come ſuccede in queſto particolare per la ſouer

chia graſsezza delle carni ſotto le quali aſcoſe dimorano le vene) in ogni

modo la difficoltà iſteſsa, per la quale accader ſuole di non ſortire alle vol

te il bramato intento, s'impone all'artefice, non alla natura. Ma tuttauia,

così come queſta difficoltà, non deue intimorire gli operatori, che coſa da

codardi, e di poco ſpirito ſarebbe, così non è picciola la lode, che ſi deue

a quell'Artefice, il quale opponendoſi ad ognintoppo,e malageuolezza,

opera tuttauia felicemente. Che però queſto ſolamente doutebbe tanto

più eccitare gli animi de noſtri ad attendere con ogni diligenza all'oſseruan

za di coſe tanto difficili;ſendo che la gloria è nutrice delle buone arti, come,

il Padre dell'eloquenza Cicerone n'inſegna,e noialtroue detto habbiamo.

Modi per Hor dunque per diſcorrere ordinatamente in queſto, diremo; ch'eſsen

"i do già dato il laccio al fronte in quella guiſa,che ſopra s'è dimoſtrato, non

it , paleſandoſi perciò la vena ; vſaremo alcuni fomenti d'acqua calda, con le

ſpongie, è con pannilini bagnati, applicandoli a quelle parti, è con le ma:

ni largamente ſpargendolaui. Talvolta anche faremo, chee tenga il

- capo
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capo pendente. Così pian piano ſi vedranno gonfiare le vene: delle

quali non apparendo quella di mezzo, ma l'altre proſſime ſolamente,

di queſte alcuna più groſſetta in luogo della mezzanaapriremo,niente

dubitando d'errare, nè d'vſcir dall'ordine del Medico; percioche e

l'vne,e l'altre (come l'Anatomia c'inſegna,)delle iugulari eſterne ſono

propagini; così come ne ſuperiori diſcorſi dimoſtrato habbiamo.

Per trouar poi le vene della lingua, due diligenze vſar ſi poſſono: per trovar

del e quali, vna principalmente valerà, quando per alcun male ſaran- le vene del

no gonfie le maſcelle, onde la bocca malamente ſi poſſa aprire. Pren-"º'

daſi della eliſſatura di malua, di violara,e di branca vrſina, faccianſi fo

méti d'intorno caldi,dopò vnganſi quelle parti di buttiro,o d'vnguen

to di Altea,ò di Agrippa ca'di, e così s'hauerà l'intento. Ma per mani

feftar eſſa vena per aumentura aſcoſa; non ſtimo vi ſia miglior modo,

che ſotto la lingua cacciar dell'acqua calda, e ſotto il mento far panni

caldi: con auuiſo però, che ciò non ſia così violento, che infiamma

gione, nè apoſtema, è altro tal mal'effetto cagionar poſſa - -

A le vene delle braccia ſono anche proportionati i foti dell'acqua Per trovar

calda, i quali ſempre potranno precedere per tutte le vene aſcoſe in"

qualunque luogo: eſſendo ciò rimedio commune per l'eſtrinſecatione

di quelle. Giouarà altresì la ligatura alquanto più ſtretta dell'ordina

rio, però ſia alquanto più ſopra del luogo ſolito; perche alle volte dal

ligar vicino, ſi ſogliono quaſi ſoffogare le vene, come per la diſtanza

dell'allacciamento compariſcono meglio,e ripiene di maggior quanti

tà di ſangue. Faranſi parimente alcune fregationi con panni caldi,ine

fin tanto, che roſſeggi la parte: così l'approua il dotto Tufarello da

Morano, in ogni luogo quaſi del ſuo trattato. Si ſuole altre volte ſcio

gliere, e ligare più d vna fiata,(come vuole Auicenna, altroue citato)

perche in queſto modo più facilmente ſi può auuedere l'Artefice del

l'impedimento, che l'apparenza ritiene. Pure ſeguendo l'occultezza

delle vene, potrà vingere il luogo con oglio caldo, imponendo al pa

tiente, che ſtrettamente il pugno chiuda. E quando in ogni modo

l'occultarſi delle vene perſeueraſſe; auuagliaſi deia ligatura nelli polſi;

in modo che affligga il membro con qualche poco di dolore; ſtando

tutto il braccio pendente, e diſteſo, Hò io ben sì oſſeruato ſouente,

quando non hò poſſuto così facilmente ſcorgere la vena, di tenere

per qualche ſpatio di tempo il braccio ligato ben'alto dalla piegatu

ra: e così con la lunga ſtrettura, e col pendente ſito, dal tatto, col

quale ho oſſeruato le vene, che al profondo ſi moueano; mi ſono da

to all'aprir di quelle, 8 hò con l'aiuto Diuino colpito.

Per trouar le vene delle mani altra miglior induſtria non trouo, per trouar

che ſtringere vn poco più dell'ordinario, 8 vſar l'acqua è pieno cal-"
da in abbondanza, - -

Hora
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per trovar . Hora ne rimane à dire delle vene de piedi nelle quali è la maggior

le vene di difficoltà dell'arte; e però anche il maggiore ſtudio, e tutta la noſtra

Pº induſtria vi ſi richiede. lo trouo due coſe a ciò valere, la perti

nace fatica, (che così chiamo il tentare, e ritentare il luogo, &

l'abbondanza dell'acqua calda, coſi come nel precedente noſtro di

ſcorſo diceuamo. Quanto alla fatica benche molta ve ſe ne metta;

non comparendo per niun modo la vena, non perciò deeſi d'animo

perdere l'Artefice; concioſia coſa,ch'eſſendo queſte parti fredde, e dal

fonte del calore lontane; non poſſono così groſſe, nè paleſi hauer le

vene; pure col forte ſtringere più d'vna volta,e ſeiogliere, e di nuouo.

riſtringere, e bagnare con l'acqua ben calda il piede, ſecondo l'oſſer

uanza,che nel precedente diſcorſo habbiamo dimoſtrato,che però quì,

non repilogo, ſi potrà ottenere l'intento. Giouarà altre volte valerſi

" di quella ligatura, che ſi caua da Galeno; cioè, che ſi principi sù

dalla coſcia faſciando verſo il ginocchio, e ſempre più ſtringendo.

La ſua larghezza ſarà due,ò tre dita, e lunga tanto,che baſti; la mate

ria ſarà di pannolino, è altra tale,ma gagliarda. Queſta quando non

poſſa farſi di noſtra mano,come per lo più nelle donne auuiene; dimo

ſtraremo loro prima, come far ſi debba. Hò io oſſeruato fare queſto,

affaſciamento dal ginocchio in giù ſeguendo per la gamba ſino al mal

leolo via più ſempre ſtringendo, 8 oltre ciò applicandouianco l'ordi-,

nario laccio, e m è ſortito felicemente. Lo che può oſſeruarſi (come

io hò fatto) nel braccio altresì cominciando l'allacciamento dall'ho-,

mero ſino al gomito, che a tal biſogno deue tenerſi particolar laccio

di palmi otto, 8 altre volte al contrario, dal polſo auuolgendo, ſino:

al gomito, via ſempre più ſtringendo in sù, ma che il braccio ſia pri

" allacciato ſopra col ſolito naſtro, come dalle figure più chiaro ſi

VCCc , - - - - - - - - : -

- -

- - - - . * - - e
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Sono di quei che fanno la perſonalungamente caminare e con più d'una

ligatura ſopra il piede; ma (per mio auuiſo, anzi per pruoua) non molto

opportunamente. Bensì, che queſti rimedi applicarſi deuono, quando

l'acqua calda non haurà potuto fare il ſuo effetto, perche in vero aſſai op

portuno eſperimentaſi quel commun prouerbio frà de noſtri,che : La ma

no caua il ſangue dal braccio, e l'acqua calda da piedi. Con tutto ciò io

non vòtacere vn'altro modo,che conſiſte ne' medicamenti attrahenti i del

qual genere è quello, che ne propone Meſue, per certo aſſai buono ad

iſcourire communemente, non ſolo le vene di qualſiuoglia membro;ma -

anche a trar pezzi d'oſſi, è altra coſa ficcata dentro del capo,ò in altra parte

del corpo. Terremolo noi dunque apparecchiato per li caſi, che ſuccede

ranno: applicandolo caldo ſopra l'aſcoſe vene, per vn'hora prima, è più, è

meno: la compoſitione è tale. 3. di fermento,e di mele ana parte vguale;

di viſco quercino la parte ſeſta, d'ammoniaco nel latte di Moro albero, 8 in

poca feccia d'olio diſciolto, la parte ottaua; facciaſi empiaſtro ſecondo l'are

te. Molti sì fatti altri modi addurne potrei; ma queſto è il principale, anzi

L'eſercita

tione,e l'Vſo

ſ" di tutte

e regole va

gliono.

Lib.de med.

che il ſolo fermento freſco, (come piace ad Arnaldo)ò l'empiaſtro della .

ſola pece nera, a ciò baſtante fora. Ma non eſſendo queſto luogo da dar

rimedi, laſciando ciò fare ad huomini valoroſi nell'arte della Medicina, da'

quali ogn'vno,che vorrà, con la quotidiana ſeruitù, & oſſeruanza, che loro

ſi farà,molte coſe aſſai opportune a queſto eſſercitio potrà apparare, oltre a

anco la lettione de'buoni Autori,per non attediare i Lettori,paſſo ad altro,

che più opportuno fia per queſta prattica; riſerbando ſoldi dire; Che non

mai eſperimentato Maeſtro diuenir potrà huomo viuente, in qualſiuoglia

eſſercitio, alquale egli s'appiglia, che con continoui ſudori,fatiche,e vigilie

non l'ottenga, ſuperando quelle difficoltà, che nell'eſercitio d'eſſi occorre

ranno. Nè eſperimentato dir ſi potrà,chi nel corſo d'alcuni anni non haurà

vari caſi nel meſtiero, ch'egli fà, con diligenza pratticato, 8 oſſeruato.

Et in vero può bene ſpeſſo hauerſi in poco tempo la ſcienza delle coſe, cen,

lo ſtudio de libri: ma non già l'eſperienza; la quale ſi caua dall'oſſeruanza

di molte coſe accadute,e diligentemente pratticate. Chi dunque perito di

uenir deſidera in queſto eſſercitio,gli fia neceſsario pratticar molto (ſi come

Hippocrate diſse del Chirurgo)poiche per auezzarſi,e ben iſtruirſi,deu'egli,

gli eſserciti ſeguire di tal'arte, e nella frequenza de popoli, doue di quella

fia biſogno, metterſi pronto in ogni occaſione ſe l'appreſti d'oprarla. Fre

quentinſi dunque gli hoſpitali, 8 altri luoghi ſimili, doue biſogno vi è di

tal'eſsercitio. Così vna eſquiſita, e trita prattica acquiſteraſſi, che ſicuro,e

franco in ogni difficil caſo renderà l'Artefice; come nel proemio dell'opera

ſua ſcriſse il Romano Columella, dicendo che l'uſo, e la prattica ſono delle

arti, veri maeſtri. Come fù ciò approuato da Afranio antico Poeta,il quale

diſse, che padre del ſapere è l'eſo, e la madre è la memoria. Dimandato

MonſigCacciaguerra dell'arte di ben confeſsarſi: la Confeſſione frequente
---- - i. la
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la t'inſegnarà : riſpoſe. Nel medemmo modo dirò io al preſente ,

Vuoi tà amico dell'arte del ſagnare eſſer perito, e raro Maeſtro? Le ſpeſſe

opportunità di ſagnare troua, & attentamente in quelle teſſercita; che ,

perito, è eſperimentato diuerrai. - - - - - - -- -

N - -

-.: - .

-

-

Dell'apparecchio , che deue fare il Sagnatore innanzi d'aprirla

- vena. Cap. X I I I. ,

al Rdinata già la preparatione della perſona, a cui ſica-s".
c -

ua ſangue,ſiegue che ſi faccia l'altra, della perſona di "i

colui, che ciò fà. La quale in due coſe principali due coſe co

(per mio auuiſo) conſiſte, cioè nel ſito di eſſo Arte-º- ,

fice, e nel maneggiar dell'iſtrumento. Per dir del .

primo,io non ſtimo poter dar miglior regola di quel- -

la,che ci porge Hippocrate, dicendo, che l'operante Lib.de offie.

º Chirurgo dee eligere quel ſito, che gli è più accòcio,i.

e per ragione del patiente,e del lume, di cui ha di biſogno: onde aggiatora dei sa.

ſtarà (dic'egli) quando dourà operare in modo che ſtia pronto all'opera, e sº:

ſtabile sì che non vacilli col piede. Deue anco(ſiegue dicendo) mirarallo tex.it,

ſtare, è d'appreſſo, o da lungi al patiente;poſciache non deue così da preſſo - : : : r

ſtargli che per la ſtrettezza del luogo gli simpediſcano le mani nell'operare; . . .

nè tampoco deue eſſere così da lungi,che nè meno di toccarlo vi ſia modo.

Mettaſi dunque in giuſto ſito,che non ecceda i termini nè dell'wno, nè del

l'altro. Aggiato ſtarà quanto al lume, sì che la parte,che tratta ſia illumi- Come verſo

nata,e pero il lume naturale da ſe ſteſſo, è dagli aſſiſtenti non gli venga im- ".ºi

pedito. Onde douendo cauar ſangue dalla parte deſtra, locarà la perſona tore .

dalla ſiniſtra, in oppoſitione di quello dourà oprare che così il lumegliver- .

rà a proportione. All'incontro, ſe dalla parte ſiniſtra dout à fare la ſagnia, - t

Rodarà il patiente dalla deſtra. L'iſtrumento di cauar ſangue, veramente,ſe- i

condo il commun giuditio,è l'arteficiale, della cui forma,e maniera già trat- ,

tai; ma oltre a queſto vi è il naturale, il qual'è la mano, che da Filoſofi ſi gºde an;s 2

chiama iſtrumento degli ſtrumenti, ſenza il quale male s'adoprarebbono gli"moiſtromen

altri. Per la qual coſa con gran ragione diffinendo il Faloppio la Chirurgia, o di cui

Parmi,che molto auedutamente diceſſe, ch'eſſa è vna terza parte certiſſima a ſangue-.

della medicina, la quale della mano,e dell'inſtromento ſi vale per ſanare .

accoppiò queſt'Autore ambidue gli predetti iſtrumenti; perche ſono di

vgual natura determinati per rmezzi conuenienti a far l'operatione Chirur- - -

gica. Così dico io della ſagnia,che pur chirurgica operatione è. Dobbia- -

mo dunque prima trattare della mano , come del primo iſtrumento.

E perche la principale ſua parte, e di maggior valore ſono le dita, di queſte

i". & con quanti shabbia da tenere il ferro, e fa: l'apertura ,

O Appreſſo
--- -

- -

e
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Appreſſo diremo di eſſo iſtrumento in che guiſa, e quanto in fuora ſi deb

ba tenere. In queſte oſſeruationi non tutti i Dottori vogliono vna medem

a prime e so ma coſa:ma diuerſi, diuerſamente giudicano. E prima Auicenna dice, che

"liſtrumento ſi tenga colpollice,e col dito di mezzo, laſciandoſi l'indice per

il mºdo di palparle venee che il ferro ſi tenga nel mezzo; perche tenendolo nella

º" punta ſarebbe vacillante. Il quale Autore ſiegue in tutto il Magnino Mi

i" laneſe. Guidone dice che la lancietta ſi tenga con due,ò tre dita. Il Selaa

zetta , tico vuole che ſi tenga il ferro col pollice, e con l'indice, o nella ſommità,eil o nella punta, come più ci piace. Ne quali Autori ritrouandoſi contradit

gue tione, e non ſapendoſi a chi più dobbiamo accoſtarci: io mi dò a credere,

º" che quello ſi debbia oſſeruare, che più viene allvſo acconcio, e migliore
irid , l'effetto promette: di maniera, che l'uſo,ela prattica ne ſarà maeſtra, percio
"che in niuna delle dette offeruationi d'Autori io mi quieto. E quanto al

i" pare d'Auicenna, prouo,che non è facile l'operare, anzi malageuole e fa
ticoſo a tener il ferro col groſſo, e col lungo dito: percioche con lo ſpro

portionato accoppiamento di due dita,vno lunghiſſimo, 8 vno corto, non .

ben ſi conſerua la fortezza: e ciò chiaro appare; percioche ſcriuendo col

medio,e col pollice, lungo tempo perſeuerar non poſſiamo, ma non così

col pollicee con l'indice. Onde più toto m'appigliarei col parere del Sel

uatico,che vuole ſi tenga l'iſtrumento col pollice, e con l'indice, che ſono

Lib.1. devi per natura corriſpondenti (come auertì bene Galeno) e fatebbe più fetma »
par. e ſtabile l'operatione: ma io (per dirne il mio parere) a tutti i modi ſtimo

- eſſere migliore tenerla con tre,come approua Guidone,benche, nè anch'eſ

ſo paia riſoluto; poſciache lo rimette all'elettione dell'operante. Non laſcio

però; non marauigliarmi di lui,come aſſeriſca,che ſi tenga il ferro con tre º

dita,e che con l'Indice ſi tenti la vena, ſe per auentura non accorda cd Aui

cenna, ouero non intende, che prima ſi tocchi con l'indice, e poi con tutte

Noſtra opi- tre le dita ſi dia di piglio alla lancetta, e pungaſi la vena. Si che per conclu

"derla; queſte difficoltadi ſtimo poſſano conciliarſi con dire, eſſere bene,

laianzetta e che ſi tenti la vena con l'indice, ma che poſcia il ferro ſi tenga con tre dita o

isi cioè col pollice indice,e medio,che così l'operatione ſarà più vigoroſa, 8:

in queſto modo verrà adempita l'opinione d'Auicenna; e quella del Gui

done altresi è'I noſtro parere,come mezzano fra l'una,e l'altra ſentenza più

fermo, e ſtabile; come più ferma,e ſtabile ſarà la mano in queſto modo da

noi aſſegnato, ſe l'altra parte di quella appoggiata anco nel braccio del pa

tiente ne ſtarà. Non reſta però, he ſe alcuno haurà più pronto il ſenſo del

tatto in altro delle dita,che nell'indice, non poſſa ſecondo quello, che più

Có qual di commodo gli ſi rende tentare per ſortirne l'effetto. Perche in vero le re

"i gole ſi danno per quel che communemente sofferua,non che in alcuno ca.
ºma- e ſo non poſſa patir eccettione, pur che sottenga il bramato fine. E li mez

zi intanto s'attendono, in quanto atti ſono per lo fine, che s'intende .

Che però non eſſendo quelli proportionati per ſortirlo: non bioni,nè più

- - i mczzi
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mezzi dir ſi potranno. Tentiſi dunque con qualunque deto ſi voglia, pur

ch'efficacemente ſi faccia. Ma lacommune oſſeruatione, e prattica,è, che ſi

tenti con l'indice , . - -

Quanto poi all'altro, ch'è lo ſporgere, che ſi ha da fare del ferro fuori quinta par.

delle dita tra Spagnuoli, & altri molti, ſi coſtuma tener il ferro lungo in"

maniera che quaſi tutto ſkcuopra. Queſt'vſo non par, che ſia da commen- lui,

dare: perche oltre,che potrebbe vacillar la mano col ferro il braccio del pa

tiente ſtà a più pericolo d'eſſere ſiniſtramente punto per qualche improuiſo

moto. Però (a mio giuditio) ſtimo shabbia da tener tanto in fuori, quan- ,

to è tutta la parte che taglia con alquanto forſe di più; percioche tutta con

forme all'opportunità ci potrà ſeruire. E tanto ho voluto dire dell'appa

secchio douuto nella perſona del Barbiere, e dell'Iſtrumento. ' ,

-

Del modo d'aprire ciaſcuna vena . -

cap. X I v -

-

l Ouendo complir l'ordine del noſtro dire ne prece

i denti diſcorſi cominciato; hauendo di già detto del

primo tempoe dei preparamenti della ſagnìa,ſiegue

hora, che paſſiamo al ſecondo tempo di quella, e più

ſtrettamente alla perfettione di eſsa,ch'è l'aprir la ve

na; così dell'atto ſuo proprio, come delle ſue circo

ſtanze. Onde dirò prima di tutto quello, ch'vniuer

-- - - ſalmente conuiene al taglio delle vene iſteſse fauella

re. Acciò dunque ben comprenda tutto ciò lo ſtudioſo dell'Arte prima , prima degli

ch'egli il ferro adopri, intendergli conuiene pienamente la natura del ſog-"

getto in cui opera. Poſciache l'operationi (ſecondo il Filoſofo) ſono in re,".

torno del ſoggetto ben diſpoſto. Et oltre ciò anco la conditione della ve " vi

, na, e delle parti, che la circondano;nelle quali intendo la cute,la carne, e lai"

pinguedine. In ambi due generi de già detti corpi s'hanno a conſiderare ºcchia.
molte e varie loro qualitadi. E perche aſsai a pieno detto habbiamo del biero.

ſoggetto ne precedenti noſtri diſcorſi: reſta, che della conditione hora fa

uelliamo delle vene,e de ſuoi congionti,ò pure circoſtanze. E quanto alle

vene conſideraremo in eſse la ſoſtanza, e gli accidenti. La ſoſtanza è l'iſteſi

ſa tunica,ò groſsa,ò dura,ò ſottile,ò molle, ch'ella ſi ſia gli accidenti, ſaran

no la picciolezza, la tortuoſità, la mobilità, l'eſsere piane, 8 vguali con la .

pelle; le varicoſe, e ſuoi contrarij; che ſono la grandezza, la rettitudine, la

ſtabilità,8 il ſolleuamento della carne. Delle congionte poi,ò pure circo

ſtanze, conſideraremo altresì la groſsezza, e la durezza con ſuoi contrari;

cioè la ſottigliezza, e la mollezza. La durezza in due modi conſiderarla

roismº natiua,ò accidentale. Natiua diciamo, perche naturalmente o

- O 2 ſia
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- -

-

ſia dura. Accidentale che nata ſia dalle ſpeſse cicatrici, laſciate dalle prece

denti aperture. Queſte conſiderationi date,tanto delle congionte,come ,

delle vene, diſtinguerò anco per l'apertura due altri modi, cioè che quella, è

ſarà difficile,ò pur facile: dela facile non occorre ragionare, perche ad ogni

asia. " può eſſere pronta: ſiche reſta della difficile a parlare. Hor dunque per

"dar di lei le regole opportune diciamo che quanto alla ſoſtanza delle vene,

ºrdine ha da quattro qualità ſono quelle che le occupano cioè la groſſezza la ſottigliez.

i"º za; la durezza e la mollezza di queſte qualità due e non più d'eſe ſi poſ,
ſono accoppiarinſieme,mentre l'altre due fà di ſe ſono contrarie, onde da

Differenze tal'accoppiamento quattro diuerſi generi d'apertura ſi vengono a formare i

"º cioè che la vena (ò per dir meglio la ſua tunica) è ſia groſſi, e dura, è ſottile
della vena. - - º º

e dura; è groſſa,e molle, è finalmente ſottile, e molle. Delli detti generi,

quai tagli a due ſono al tutto frà ſe contrari, e due inſieme ſi compatiſcono. Onde

º" ſecondo la loro varietà a ciaſcuno di eſſi partitamente il ſuo proprio taglio

ſi conuiene. Percioche alla vena groſſa,edura riſponderà il taglio profon

do,e gagliardo: alla ſottile,edura (acciò non profondi) il ſoſpeſo,e gagliar

do: alla groſſa, e molle il profondo, e lento: alla ſottile,e molle il ſoſpeſo,

e lento, come per più chiarezza dalla ſeguente figura da me propoſta ocu

larmente veder ſi potrà.
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pecora. Quanto a gli accidenti delle vene, che come diceuamº ſono la grandez
naci za, la tortuoſità,la mobilità, l'uguaglianza con la carne, dei ſuoi contrarij:

delle vene deuonſi auertire due differenze,percioche,ò paleſi,ò pur profonde eſſer po

tranno le vene. Onde ſecondo queſte differenze,differente ancoſuccederà,

che ſia la forma del taglio, non già come ne generi delle tuniche poco fà

aſſegnati,diceuamo, diſtinguendo trà profonda, gagliarda, ſoſpeſa, e lenta i

ma tratti ſolo della figura, la quale in tre ſpecie ſi diuide, cioè retta, obli

qua, e tranſuerſa. - - - - -- ----- - -

secondo la Hor quando tutte queſte differenze divene paleſi,e pronte ſaranno, con

figura " queſti tagli s'hanno a trattare. Alla grande (che groſſa ancora chiamiamo)

"& alla varicoſa (ch'in altro modo nodoſa chiamar poſſiamo) conuiene il ta

sagli e gli glio retto più d'ognaltro, percioche del tranſuerſo,e dell'obliquo nei dub

i" bicaſi valerſi, è più commodo,è opportuno. Similmente a quelle che ,

vene con la carne vanno vguali, s'adatta il retto; perche ſono gli altri tagli meno

ſicuri dal dolore. Et in fine alla picciola,tortuoſa, e mobile s'appartiene ,

il tranſuerſo, perche a ferire col ferro cotalivene ſono men ſicure dell'al

tre. Non niego però, ch'à tutti queſti caſi l'obliquo anche tal'hora ſi con

uiene, nè fuor di propoſito, perche frà gli due tagli è il mezzano, che par

tecipa d'ambidue, e niuno d'eſſi egli è. Se poi occulte ſiano le vene, non è

modo migliore del taglio profondo, moderato però,trà'I più ei meno,ſe

condo ricerca il biſogno. Ma perche gli eſſempi fanno aſſai più chiaro, e ,

e lucido quel, che ſi diſcorre in dar delle regole: però hò ſtimato opportuno

il tutto proporre nella ſeguente figura, acciò quaſi con luminoſo torchio

nel buio illuſtri la mente dello ſtudioſo a vedere in vn tratto quanto nelle

date regole ſtà regiſtrato. - - - - - -
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Reſta per compimento,che delle congionte, o circoſtanze, o pure parti

vicine fauelliamo; ma perche fra queſte, principale ſi conoſce la cute, 8:

eſſa nei quattro già ſopra aſſignati geni ſi diuide, come della tunica delle

vene diceuamo, riceue ella gl'iſteſſi modi d'apertura, che di quelle detto

habbiamo, onde ad eſſi rimettendo il Lettore per non attediarlo, quì dia

mo fine a queſto diſcorſo.

Della prattica da oſſeruare intorno all'aprir le vene.

Cap. X V.

Fnche la ſcienza non del particolari, ma degli vni- Delle parti

uerſali ſia; pure è l'oſſeruatione de caſi particolari.i":

Onde hauendone precedenti diſcorſi in generale , le determi

dato le regole, e modi dell'apertura delle vene, ſe- natº vene.

condo le forme,e dagli antichi, e da moderni oſſer

uate: ſiegue che ſucceſſiuamente diſcendiamo a ra.

gionare delle particolari regole da oſſeruarſi nel

- - laprimento di ciaſcuna vena. E prima per non tra- pen, ven

laſciare l'ordine da noi ſopra introdotto, dicendo di quella della fronte i di

l'oſſeruatione ſarà; che ligataſi, e ſtretta la fronte al modo, che diceuamo

ne precedenti diſcorſi, pongaſi la ſiniſtra mano in tal guiſa ſopra del capo,

ch il deto groſſo di lei ben fermo ſtia ſopra della vena, acciò quella ferma

ta, e non va illante, libero ſia con la deſtra lo colpire, aprendo la vena ,

con vna dell'aſſegnate figure , .

Secondariamente per le vene della lingua, auertirſi deue allo ſtato del Delle vene

ſoggetto; impercioche ſe nelletto giacente egi ſia tutto che altri ſederlo ºgua

facciano ſul letto iſteſſo; pure, perche ciò non ſenza graue diſagio rieſce ,

dell’operante mano, onde facile gli è il temere incontro d'errore periglio

fo; aſſai più commodo ſtimo, e per lo ſoggetto iſteſſo,e per l'Artefice che

coricato egli ſe ne ſtia. Ma però col capo ſopra de guanciali appoggiato in

modo che atto ſi renda per riceuere col taglio della maeſtra mano il benefi

cio della ſalute. Niente vietando che fatta l'apertura, ſi ſolleui alquanto più

di teſta per impedire il fluſſo del ſangue nelle fauci, onde ſoffocatione ſe

guirne poſſa; ch'era quanto di ripugnanza recaua ad alcuni di noſtr'arte ,

intendenti, per non ammettere cotal ſito. Ma ſe pure fuori di letto egli

ſi ſia, deue anco mirarſi, che ſeduto ſtar ſi faccia in ſedia, in tal guiſa baſsa,

che commodo ſi renda anch'egli all'operatione dell'induſtre mano; ſecon

do quello,ch'altroue dell'allogar del ſoggetto aſsai diffuſamente ne prece

denti diſcorſi detto habbiamo. Quanto poi al modo del ferire già che la .

linguaè membro,che non così ſta eſpoſto all'officio dell'apertura, come gli

altri (ſtando ella riſtretta nel palato)ancorche gli altri intendenti commune

- IIlCIlte
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toelle vene

del braccio.

mente vſino con le dita della mano

per mezzo d'wn pannolino ſpengerla

=

: - -

. E | | l in fuori(quale vſo hò anco io per l'ad:

| | | 1l dietro,c approuato,8 vſato) niente

dimeno, perche il giuditio ha porto

i materia di miglior modo tentare, 8:

E | | approuare ; intanto quello propo

. E | | nendo (ſecondo la figura,che qui pre

E |-| 1 " ſente hò poſta, per maggior chiarezza,

5 | | | | oltre l'eſperienza, che aſsai felice m'è

i ſucceduta, perche ha facolta queſto

i | 4 | , tale inſtrumento di far comparire le

i , vene) dico, che molto commodo ſi

lâ i rende anco al patiente; percio, he ſolº
ſi a. leuandoſi, o pure rouerſciandoſi la

- i lingua con queſto inſtromento (che

Gloſsolabio chiamare ho ſtimato per .

-

agi º

l'effetto,ch'egli fa, cauato dal Geco)
- T ſenza che quella ſi caui fuori, ſolo con

ſpingerla l'infermo con alquanto di

violenza verſo del detto iſtromento,

opera in modo, che le vene a meraui

glia appaiano,e conſeguentemente -,

che l'Artefice a ſuo bell'ago ferr poſ

ſa, aprendo prima il ramo della deſtra,

e poſcia quello della ſiniſtra. La ma

teria di queſto iſtromento ſtimo aſſai

più migliore eſſere di legno, che di

ferro, o pure d'argento, o d'altro me

tallo, percioche la materia predetta ,

lignea aſſai meglio conſente con la . “

molle, e ſpongioſa ſoſtanza, della a

quale è la lingua compoſta. Che pe:

rò più atto ſi renderà per ritenerla i

acciò non vacilli nell'effetto, che s'ha

-. uerà da eſeguire con la lancietta ...

Altrrzoluogo ſuccedono le vene del braccio; queſte dunque,ſecondo,

che detto habbiamo, con la ſiniſtra mano tenerſi deono ſotto la ligatura ,

in modo, erò, che ſpatio rimanga per l'effetto d'opera l'apertura e' ben a

vero,che talvolta della punta del dito pollice e talvolta di tutta la mano si

vagliamo per fermar le vene. Altre volte prendendo di ſotto con la mano

tutto il braccio, tiriamo in giù si fattamente la pelle, che diſteſa quella, ne
- Viene

.
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viene con eſſa a fermarſi la vena,ſi che vacillare in modoveruno non poſſa;

hauendo però ſempre l'occhio alla vena,acciò non ſi tagli altroue, che in

quella parte,oue naturalmente ſtà poſta; particolarmente nelle perſone

dimagrate per accidente,acciò rimoſſa la mano, che ia pelle tiraua non ven

ga a ricoprirſi la già fatta apertura. E queſt'vltimo modo ſuccederà aſſai
acconcio per le vene della mano, e de piedi. Auertendo però che nel fe

rire delle vene la mano non iſtia ſoſpeſa in modo, che poſſa vacillare i onde

ſarà à propoſito appoggiar le due vitime dita sù laparte iſteſsa, che s'eſpone

al ferire,quando però ciò commodamente far ſi poſsa, altrimente conuere

rà accommodarſi al miglior modo, che ſi potrà . -

Nel quarto luogo ſono le vene della mano; Hor dunque tratta che ſae Delle vene

rà queſta fuori dell'acqua calda, il primo auiſo ſia, che la pelle (che in que- della mano.

ite parti è molto arrendeuole) non ſi dimoua dal luogo ſuo, oue natural

mente ſtà poſta ſopra la vena,mentre quella ſi feriſce. Il che ageuolmente

ſi farà, quando che la mano del patiente ſi prenderà, comprendendo tutte

le dita di quella dentro la propria mano, e laſciando, ch'egli l'incurui al

quanto ſopra quella dell'agente, che la ſoſtiene. L'altro auiſo ſarà, che la

punta del ferro s'imponga nelle parti caue delle dita; acciò non ſi dia iner

rore toccando alcuno del nerui, è pur tendoni, che dir vogliamo. Il terzo

auiſo ſia d'aprir bene la vena, tanto più, che partendola tutta (per così dire) ..

come vogliono Albucaſ,8 Arnaldo, niuno pericolo porta e facendoſipo ".

ca apertura ne ſeguirebbe l'ecchimoſi, che a piccioli tagli ſeguir ſuole ."

Fatto dunque il taglio, di nuouo rimettaſi la mano dentro dell'acqua, 8

iui quella hor diſtenda, 8 hor chiuda il patiente, ſecondo più acconcio gli

ſia per l'uſcita del ſangue; il quale, ſe per auentura immantinente non ſe

guiſse,non perciò ſi ſpauenti l'Artefice,nè voglia tentar di nuouo l'apertura;

poſciache quantunque per notabile ſpatio di tempo non eſca il ſangue;tut

tauia poi col calor dell'acqua largamente correrà,come a me è accaduto di

veder molte volte, e queſto ſuole auuenire; perche le vene ſono picciole,
e lontane dal centro. t

Fannoſi nell'ultimo luogo le più eſtreme parti del corpo, che ſono i pie. Delle vene

di. Queſti dunque ſciugati,che ſaranno dall'humido dell'acqua calda doue de piedi.

ſtauano, prendendo con la ſiniſtra mano il luogo,che s'hauerà d'aprire, fer

miſi quanto poſſibilfia la vena,acciò non ſia vacillante,ma ſalda ;impero che

ſe in tutte l'altre parti conuiene, che ſalda,e ferma ſtia, in queſta è oltremo

do neceſſaria. Ma perche in tre luoghi del piede svſa di cauar ſangue,cioè

nel malleolo; ſopra il conueſſo del medeſimo piede; e ſopra del groſſo de

to; in ciaſcheduno di eſſi conuiene vſar diligenza eſquiſita, per non dare in

vano. Nel malleolo due maniere di compreſſione (ò diciamo raffermaméto)

vſar ſi poſſono.L'wna è,che con tutto l'arco del pollice, e dell'indice ſi pren

da il piede,e nella fine dei due lati di eſſo verſo giù ſi tiri piegando la punta

di quello inuerſo terra; l'altra, che con l'iſteſſo deto pollice ſi comprima ,

-
la
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la vena, che s'haurà da tagliare. E ciò ſarà quando le vene ſaranno appa

renti; Concioſia coſa che all'hora non ſi ricerca tanta eſattezza di comp cſ

ſione per euitarle a manifeſtarſi. Se poi nel conueſſo del piede shauerà

d'aprire la vena, conuerà con la palma della ſiniſtra mano in tal guiſa di

- ſotto pigliare il piede, ſtringendo verſo in giù li lati d'eſſo, che la pelle ſi

ſtri di ſopra; acciò commodamente tagliar ſi poſſa, Queſta foggia d'ap

prendere il piede, ſe in vſo ſia appò degli altri,non ſaprei ben'approuare-.

Hollaio ſibene,con honor mio particolare,e commodo del patiente, eſpe

rimentata ſouente, come ſpero ſuccederà a chi eſperimentate anch'egli la

vorrà. Ma perche accaderſuole bene ſpeſſo,che nè meno con queſta ſorte

di compreſſione la vena tal'hora ſi manifeſti, fia neceſſario, che ſe per vna

volta ciò fatto,quell'aſcoſa anco ſe ne ſtia; ſi rallenti alquanto la mano, fiſ.

ſando ben bene l'occhio nel luogo della vena, e ciò fatto, quella col ferro

ſi colpiſca: facendo intanto al patiente tenere le punte delle dita verſo in

iù. Douendoſi finalmente nel deto groſſo fare la ſagnia, accioche la ve:

naſtia ferma, di meſtieri fia in giù l'ultimo articolo di quello piegare, tor

cendo il deto tutto a deſtra, è pure a ſiniſtra; colpendo poi ſicuramente ,

ſubito, che la vena ſi manifeſti. Auertendo però, che non laſci l'eſecutore

della ſagnia col tocco del deto (ſecondo, ch'altroue detto habbiamo) ſem

previa più ſicuro renderſi,e certo della vena,e del luogo,chaurà da ferire,

e quando pure aſſai timido ſcorgeſse il patiente della punta del ferro, fac

cialo raffermare da altra perſona. Accioche nel timore ritirando a ſe il pie

de, non porga materia, 8 occaſione d'errare, con aſsai più ſuo danno che

vergogna dell'Artefice, il quale ha da operare sì, ma nel patiente ben diſpo

ſto. Pure deue l'operatore auertire da prima tutto ciò, che la perfetta ſua

operatione impedir poſsa, per rimouerlo; ſendo che non giouarebbe po

ſcia lo ſcuſarſi di non ci hauer penſato, ſecondo quel detto,Turpe ei dicere

non putaram. Molti altri auertimenti, e modi per ritrouar le vene potreb

bono addurſi; ma perche l'opra,el diſcorſo molto in lungo and ebbe, e -

con tedio de' Lettori, laſcio,che l'induſtria delli ſtudioſi di queſt'Arte hab

bia anco il ſuo luogo per ritrouare delle nuoue inuentioni,e modi, mentré

che,ſecondo l'inuccchiato prouerbio, Facile e si inuentis addere .

- - - - - -

e
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Della figura, e alla quantità di tagli ,
e - Cap. X VI. º u'.

- Ouendo in queſto diſcorſo della figura e quantità del

taglio ragionare, e quaſi certa regola ſtabilire circa

quello, non alieno dal propoſito noſtro hè ſtimato,

prima riferire, quanto dagli antichi in vſo fuſsein Antichi e .

torno ciò. Poſciache (come ben riferiſce Gio.Batti i"."

ſta Seluatico, più volte citato, togliendolo da Aui "“

cenna) vſarono quelli ſcarificare la cute, e queſta al iib de ſet.

- zata, con gli vncini poi ſcourire la vena di ſotto,qua º

le pungendo cacciauano il ſangue,non ſolo vna volta, ma due et e & infi- i

no a quattro. Ma perche queſto modo pareua aſsai abomineuole,e crude Nuoui,e più

le fù intermeſso. E ritrouati migliori iſtrumenti poſero in vſo tre manie ".

re di tagli famoſi, e celebri frà tutti Greci (come Antillo, Oribaſio, Paolo,"

1Aetio,e molti altri riferiſcono) quali ſono il retto, il tranſuerſo,e l'obliquo»

mel modo, che nella ſeguente vena ſcolpite ſi ſcorgono.
-

- -- -
-

e Di queſti parlando Oribaſſo & Aetio dicono, ch'il tranſuerſo ſi fà, quan- cellea.lt.

do non s'hà da riaprirla vena iſteſsa, perche curuato il gomito ſubito ſi ri "

ſerra. Ma l'obliquo per lo contrario ſi fa quando s'hà da riaprire l'iſteſsaai

vena. Percioche nel piegar del gomito,non così bene gli orli dell'apertu- re del taglio

ra ſi raggiungono. Il retto poi è atto per coloro ne quali non ſolo vaa

volta, ma più s'hà da ritentare l'uſcita del ſangue. Percioche curuato il g

mito,ſubito le labbra della ferita ſi diſgiungono,e ciò più, che in altra delle

ſopradette maniere. Queſto è quanto dice Oribaſio. Nel qual detto ritro

uo due difficoltà; l'una delle quali è che Vidio parlando di queſti tre modi Lib.rc. c.s.

d'apertufe,dice; che la tranſuerſa più lungotempo ſtà aperta; alquanto più

la retta, e l'obliqua finalmente, che ſia di mezzana natura. Dunque trà que- .

ſti Scrittori (antico 'vno moderno l'altro) ſcorgeſi eſsere contradittione ſo

pra la tranſuerſa. Erin vero io mi marauiglio,come il Vidio,che fù dei Gre-r
a e - - - - - Difficoltà,

ci Scrittori oſseruantiſſimo,ò non leggeſse Oribaſio, è ſe pure lo leggeſse,"

come da lui diſcordaſse ſenza farne mentione veruna,nè apportando ragio- "i.

ne, per la quale così abello fiudio da lui deuiaſse. Ma quanto di ciò ne "

P 2 ſia;
-- -
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i" ſasſimo con diſtintione poterſi conciliare e l'uno, el'altro parere: Cioè,

i" che il Vidio intenda,tenendoſi il braccio libero per tutti moti; & Oribaſio

intenda ſolo tenendoſi il braccio piegato. L'altra difficoltà è l'eſperienza,

Vn'altra- che hauendo noi aperta la vena per retto, è per obliquo, rariſſime volte è

i" auuenuto che ſenza dinuouo pungerla ſi ſia diſtaccata. Eccetto però quan

do l'apertura foſſe ſtata ampia,e la vena molle, e da carne diſcompagnata i

ſi che non vedo, come poſſa ſtar ſodo quel tanto che Oribaſio di ſopra rap

portato,riferiſce. Che perciò (con ſua buona pace) direi io (ſe pure per

meſſo mi viene,che frà'l numero d'huomin'Illuſtri poſſa comparire col mio

parere) che non in altro modo poteſſe pratticarſi quel che i detto Oribaſio

dice,eccetto che contenerſi alquanto al largo nel fare l'apertura,ò tranſuer

ſa,ò retta, è pure obliqua,ch'ella ſia, che così potrà ſuccedere ſenz'altr'aper

Libº.pra i tura di dar luogo all'Vſcita del ſangue. Lo che pare approuianco Aliabba

i" tee Gordonio che cita il detto Alabbate. Aggiungerci a queſto che biſo
- gnarebbe bagnare il piumaccietto nell'oglio, qual'hà proprietà di tenere e

l'orificio aperto,acciò poteſſe darſi l'uſcita al ſangue ſenza miſtiero di toccar

più con ferro la già fatta apertura, eccitando ſolamente con vna ſpinta di

deto l'uſcita di eſſo sague.Di queſti tre modi già riferiti d'aprir la vena,qua

li così dalla ſcuola Greca,come anco dall'Arabica ammeſſi vegono, ſcorgo,

Intanza de che i noſtri Barbieri Cittadini sfuggono al poſſibile il triſuerſo, come quel

i"Barlo,che non ſolo dolore atreca, ma pericolo altresì non picciolo porta di

battere nei nerui, è pure nell'arterie,ch'à tutto noſtro potere euitar ſi con

uiene, come altroue detto habbiamo. Però non vedo, che ciò con molto

fondamento facciano; non eſſendo a noi lecito al tutto deuiare dalli pre

cetti datici da maeſtri, così Greci, come Arabici, che non ſenza gran fon

damento,e ragione moſſi ſi ſono a ciò determinare. E quanto al dolore ,

non sò per me vedere,donde naſca,che lo traſuerſo taglio arrechi ſolamen

º te dolore più degli altri. Se forſi perciò (com'eſſi dicono) che ſi tagliano

Riſpoſta a le fibre per tranſuerſo. Riſpondo che la cute non ha fibrerettema ſi bene

"º confuſe come apertamente l'Anotomia ne dimoſtra. E ſe pure replicaran.
: no fauellare eſſi delle fibre delle vene,eſſendo in queſte ogni genere di fibre,

- come habbiamo dimoſtrato nel quinto capo di queſto ſecondo libro; Re

splicarò,ch'etiandio facendoſi il taglio per lungo per neceſſità ſi tagliaranno

le fibre per tranſuerſo, ſi che vedono da ſe ſteſſa rifutarſi quella ragione ,

, del maggior dolore che nel tranſuerſo taglio eſſere diceuano. Quanto poi,

che pericoloſo ſia vſar queſta figura di taglio per cauſa di non offendere o

Altra ſodiſ i nerui, è pure l'arterie; A ciò riſpondo, che queſto periglio, è auuiene,

fattº" quando la vena appare, è pure quando ella non appare; ſe quando appa
moderniBar - - - - - - a - 9 - - - - - - - -

"“re;euidentemente ſi conuincono più d'imperitia, che di traſcuragine, men

stre al chiaro, apparente occorre commetterſi fallo. Sarà dunque il peri

colo,quando la vena non appare. Ma tal'hora non più pericolo vi potrà

cſſere,vſando queſta figura,che vſando l'altra, mentre in ogni modo ſi tocchi

º - - - r - - l'arte
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farteria, è pure il neruo, che queſto era quanto s'hauea da sfuggire ,

Anzi che meglio ſia (battendoſi in tal'errore)toccar l'arteria col tranſuerſo,

Poſciache migliormente ſi conſolida, ſecondo riferiſce Arnaldo di Villano

ua. Nè tampoco cotal pericolo (perche tranſuerſo ſia il taglio) accadere ,

puote in quanto ai nerui,come appreſſo dimoſtraremo, dopò c'hauremo erouafi, che

detto,che le vene in tre modi ſono perſo corpo diſſeminate; cioè per le vi: le vene va

ſcere, per le parti carnoſe,e per di ſotto la pelle. Nècon altre ragioni, cre, " º": -

doche la prouida natura ciò voleſſe (che ſenza ragione coſa alcuna non fa) nei ſcopa.

ſe non per cuſtodire meglio li detti vaſi, che peraltro più nobili, e più ſog-ſi"

getti a pericoli ſono, ſi come talvolta il Gioielliere delle pietre più pregia-“

te far ſuole,che con maggior diligenza ſerbandole, ne luoghi più repoſti

dell'arca le riſerra. Horle vene,che ſotto la pelle vanno ſono chiaramente

da nerui diſcompagnate e dall'arterie, perche così ne moſtra l'Anotomia ,

come ciaſcun intendente potrà chiaramente vederlo, 8 io pur l'hò veduto,

&attentamente conſiderato. Oltre che teſtimonion habbiamo Galeno, il Librº devi

qual'inſegna, che non mai la vena ſi parte dall'arteria, ma doue queſta ſive º

de,iui neceſſariamente ſi troua quella,e ſe pur in pochi luoghi ſi troualave.

na dell'arteria diuiſa,queſto è in quelle parti che ſono ſotto la cute ſu, erfi,

ciale. E l'iſteſſo altroue diceche alle vene, che ſono nelle gambe, nelle , Lib. de ſet.

mani,nel ventre inferiore, nel dorſo e nel collo, 8 in quelle finalmente, cheº

per la ſuperficie ſi ſtendono,niun'arteria ſia ſottopoſta. Il che anco il Lau- Lb...er.

renzo afferma dicendo; che il ramo profondo della baſilica nel braccio,

corriſpondente al cutaneo (di cui preciſamete parliamo)dentro immergen

doſi,s'accompagna col terzo parode nerui,e con l'arteria aſſillare. Nè d'ai

tre arterie, nè de nerui fà mentione. Teſtimonio parimente n'habbiamo il

Borgaruccio nella ſua prefatione anatomica: ſi che ſi vede da queſte addot Lib, e s.

te autorità, che le vene ſuccutanee diſcompagnate vanno da nerui, & arte- -

rie. Che quelle poi,che per le viſcere, e per le parti carnoſe ſtanno, come

che al meſtiero noſtro non facciano, perche non ſono ſottopoſte al taglio ,

della lancietta per l'effetto della fagnia, nulla difficoltà a quel che diciamo

º arreccar poſsono. Eſsendo dunque dette vene da nerui diſcompagnate; ...

doue reſta hora la difficoltà per prima propoſta da noſtri del periglio dei

taglio tranſuerſo ? In vero,che dileguata, 8 a fatto annullata ſi vede. Nè

gioua altresì, ſe alcuni facendoſi più oltre ricerchino da noi: ſe nullo peri

colo dunque ſtà nell'apertura delle vene,perche ſcompagnate ſiano da ner- i

ui, e dall'arterie, donde naſce, e tal'hor ſi vede, e pur tante volte auuiene, .

che così graue dolore per pungimento de nerui, & irremediabile anco vſci

ta di ſangue per l'apertura dell'arteria ſucceda,come ne precedenti diſcorſi,

aſsegnato habbiamo? A così fatta oppoſitione riſpondiamo,che ciò accada Riſpoſta al

per accidente,concioſia coſa ch'alcuna volta la natura, è altra potéza forma º,

trice della fabrica animale nell'ordine varia, sì, che non ſempre a puntino in

vn'iſteſso luogo ſono gli ſporgimenti dei vaſi, quale a punto è la ramifica
- t1OIMC

- º
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tione di queſti; E così l'arterie, 8 i nerui molte volte variano la commuº

ne norma, e ſono irregolati. Si come veggiamo della vena Sine pari; la qua

le ordinariamente (come il nome ſuona) di ſua natura è ſenza compagna ,

e pure molte volte accompagnata ſi ritroua, ſecondo ſcriue il Veſſalio, e

il Siluio. Variano l'oſſa nei proceſſi, nel numero,nel ſito,nell'habito,nelle

mature,nella quantità,e nella forma,e figura. Variano in queſte medeſime

coſe,e nelle commiſſure le cartilagini : variano i muſcoli; variano l'Vnghie,

con cui molti non naſcono variano in ſomma tutte le parti del corpo,come

il Siluio dice, ch'à lungo ciò moſtra nella prefatione delle ſue inſtitutioni

anatomiche. E noi tutto'l dì veggiamo le vene in ſito,habito,ecceſſo, e di

fetto grandezza,e figura variare; ſi che bene ſcrive il Siluio,riferendo delli

Popoli Faſiani a quali per l'immenſa grandezza dei corpi, nè le vene, nè

tampoco le giunture dell'oſſi appaiano. Che dunque l'arterie, 8 i nerui

talvolta oue non debbano,ſi facciano fuori,e doue noi il ferro per le vene

mettiamo, e più in vno,che in vn'altro ſi moſtrino,8 appaiano; queſto non

è da prenderſi per regola certa a condannare la tranſuerſa ſettione; mentre

che le regole ſi formano dalli caſi frequenti,6 oſſeruationi ordinarie,non

dall'eſtraordinarie, dalle quali più toſto l'eccettioni, e fallenze delle regole

ſi deriuano. Oltre che quanto a inerui,non ammetterò giamai, che il ner

uo per ſe ſia offeſo, ma ſi bene le ſue fibre, 3 i filamenti da nerui diſceſi, e

generati; e tutto che ad alcuni paia molte volte toccar chiaramente con le

mani il neruo,ò ſia nella piegatura del gomito,ò in altre parti, quello(dirò io)

che ſia tendone,ò pur corda,e non propriamete neruo,come più lungamen

te ne precedenti diſcorſi moſtrato habbiamo. Si che da ciò, aſſai probabil

mente parmi hauer ſodisfatto alle difficoltà, che dagl'intendenti di noſtr'Ar

te, ne ſi moueuano. - , . - - . .

nella quiti. Onde reſta,che ſodisfacciamo, è quito alla ſeconda parte, della quantità

º del taglio del taglio; quale in due modi ſi diuide,cioè trà picciolo,e grande.De qua:

Libae nea. li ritrouo,ch'Hippocrate comanda che l'apertura, è pur taglio ſi faccia ſtret

to,quando però conoſciamo douer'eſſere pronto il fluſſo del ſangue,ſico

a rinse, me ne luoghi arterioſi varicoſi,8 a ſtagna difficili. Auicennº dice che né
deboli ſi faccia picciola la ferita: perche ſe bene eſce il ſangue ſottile, è più

però atto a conſeruare la virtù: ma ne gagliardi ſi faccia larga, perche ſe be

ne vi è ſoſpetto di ſincopa, è nondimeno più acconcia per moadificare -

Lib. 7. col. Oribaſio vuole,che ne corpi, c'han biſogno di piene euacuationi l'apertu
le&t. ra ſia grande. Ma quando s'hà da diſtornare il ſangue, che i Medici chiama:

no reuulſione, ſi faccia l'orificio picciolo: perche baſta ſolo torcere il cami

no. Oltre a ciò ammoniſce che s'oſſerui la ſtagione dell'anno;onde perche

meno ſi diſſipa la ſoſtanza il Verno, che la State, più ſtretta nell'Eſtate,e più

e 98 comin larga nel verno,ſi faccia. Ma Arnaldo ama, che ſi faccia larga in tutti i temº

fºººrº pi,e molto più Bernardo Gordonio, perche dice,l'età noſtra è corrotta, e
I lib, - - - v - - v

e"." della gola amica. Qnde in conſeguenza è il ſangue piùsiasmº" » Se è

- - Ci a Oe
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il Larga,òſtret

craſſo. Era queſti due Autori conſento più volentieri, per cagione, chi"

mondo così gli ama,e ſtima. Eccetto però ne i deboli e di poco ſangue, e due miglio

nei fanciulli. Nètemo altresì aſſerire, che douendoſi dare negli eſtremi, "º:

meglio è ſempre far il taglio largo,si per rutile dell'infermo, come per l'ho-º

nore del ſagnatore;& in vero ſempre più ſono i danni dell'apertura piccio- e

la, che della grande. Mettanſi invna bilancia l'apoſteme,l'ecchimoſi, cioè il

ſangue morto, il ſangue ſuffogato,e che viene attilla, a ſtilla, rimanendo il

groſſo, che più peſaranno queſti danni, che da ritenuto ſangue,e ſoffocato

naſcono; che la ſemplice riſolutione degli ſpiriti, la quale non tantoſto

ſuccede,che l'huomo non la ſenta; e non tantoſto ſi ſente,che non ſia faci

le a recargli rimedio. Perche ad ogni modo la ſagnia è in potere delle ,

mani noſtre, correttrici (come bene notò Galeno) degli errori occorrenti. Lib deven.

ºnde non difficile fia col ſerra dell'apertura, impedire i vſcita delli ſpiriti."

Nè deue ciò intenderſi, che l'apertura debba dare tanto nel largo, ch'ecce-“”

da i ſuoi termini, ma che debba hauer del moderato, e frà gli eſtremi, che

per ordinario ſon vitioſi,douendoſi dare in vno d'eſſi,cioè della ſtrettezza,

» ſi declini più toſto (ma ſibene moderatamente) nella larghezza; poſto però

ehe la compleſſicne del ſoggetto, come detto habbiamo altro non ricerchi;

poſciache,come altroue diceuame , il ſoggetto è quel che primieramente ſi

deue attamente contemplare,e mirare dall'artefice. E tanto detto ſia per

queſto diſcorſo.

-

e -

- -

- -
-

- -

-

- - - - - - - - - - - -

º
-

che coſafar ſi debba dopò l'apertura della vena, perche

babbia buona vſcita il ſangue.

( Cap. XVI 1.

L fine dell'apertura della vena è l'uſcita del ſangue.

. E certo, che coſa compiuta faremo noi, ſe hauendo

trattato dei modi dell'aprir delle vene,non trattare- .-

mo etiandio come poſſa ſpeditaméte vſcire per quel

le il ſangue? Queſto dunque è ciò ch'al preſentevo

gliam moſtrare. Percioche non vna, ma molte ſono i

le cagioni, che poſſono impedire il corſo di eſſo ſan

- - gue. Le quali (s'io non erro per quello, che hò nel

l'ate oſſeruato) infino al numero di dodici aſcendono i benche molte altre

annouerate ſiano dal peritiſſimo Carducci Salui da Macerata al cap. 15. del

ſuo libro, intitolato il Miniſtro del Medico,ſette,ch'al corpo ſi riferiſcono,

vna ſolamente a cagion ſecreta,e quattro al ſagnatore. Diremo ordinata Numero di

mente di tutte, a ciaſcuna quanto ſi può porgendo il ſuo rimedio.Le cagio- ii -

ni, che dal corpo dipendono ſono la prima il timore, la ſeconda il manca""

mcnto d'animo, ouero ſincopa; la terza il raffreddamento, la quarta il ſan pediſconº.

- gue
º ,

“i,
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gue agrumato, la quinta la molta pinguedine,la ſeſta la molta pienezza, la

ſettima, 8 vltima il molto ſpirito racchiuſo col ſangue. Al timore dunque,

rimedia perche naſce egli dall'apprenſione d'un'imminente male, come ſe già fuſſe ,
gli impedi- e ai cali - - -

"ipreſente miglior rimedio non ſi troua,che moſtrare alla perſona timida ,

e, che tal male non vi ſia, cioè non alcuno pericolo,non dolore, non altro ſi

partengono niſtro accidente: e coſi perſuadere,ch'è coſa facile, pronta, e ſicura per ſua

natura propria,e poi facile, quanto alla vena da ſagnarſi,ch'è apparente, 3.

aſſai acconcia; facile quanto a noi ſteſſi, che tutto dì ſiamo auezzi a farne »

molte, e molte; facile quanto all'iſtrumento, ch'è acconcio, 8 attiſſimo

uanto ſi deue . . '. -

Impedirºti Altre ragioni anche, e ſimili, e differenti da queſte ſi potranno aggiun

"gere,tolte dal fonte dell'eloquenza che ciaſcuno potrà vſare ſecondo la .

maniera delle perſone. Per lo mancamento dell'animo, e per la ſincope, a

preſeruarlo innanzi tempo,quando vediamo la perſona mutarſi, facciaſi pri

. ma coricare, e poi dianleſi ad odorare coſe aromatiche; porgaſeli il vino,o

l'aceto preſſo al naſo; di queſti,e dell'acqua freſca ſe gli ſpruzzi sù'l viſo;

tirinſi (come ſi ſuol fare) i capelli,l'orecchie, e sì fatte parti, in tanto ſi ſo- .

praſeda al ſangue per aiduanto tempo, chiudendo la vena col deto; da poi

ſi alzi,e ſi laſci vn poco vſcire il ſangue, e di nuouo ſi rimetta il deto; così

più,e più volte facédoinſin tāto che baſteuole quatità di ſangue da quella

verſato ſi ſia In queſta guiſa non ſi riſoluono gli ſpiriti (conſeglio d'Ama

Cent 1. cur to Luſitano) & inſieme ſodisfacciamo al biſogno dell'infermo. Per lo raf

99. freddaméto (ò quello naſca per l'aria fredda,ò pure per altra cagione)riſcal

dinſile parti eſtreme,e principalmente i piedi; &il braccio pongaſi dentro

l'acqua calda, è pure ſotto del braccio, le brace di fuoco s'accoſtino -

Al ſangue agrumato, che di ſotto l'apertura ſi mette, vſiſi l'oglio applicato

cap, epiſtº col deto (ſecondo dice Albucaſi)ò la ſua feccia. Perche l'oglio fà fluſſibi

li"i“le il ſangue, come vuol Gio. Langio,e l'approua Galeno;&anco Paolo Egi

il 3 e 4o neta, è pur l'oglio con l'aceto meſchiato ſecondo il conſeglio d'Oribaſio;

" quale miſtura io non poſſo ſe non lodare, ſendo che in molti così fatti acci

” denti feliciſſimamente mi è riuſcita . Se per la molta pinguedine il fluſſº

s'impediſse del ſangue, perche occupa l'apertura già fatta vſcendo in fuori;

e parte cae Auuicenna vuole, che dentro ſi rimetta. Ma Oribaſio è di parere, che con

la forbicina ſitagli. A me,nè l'vna,rè l'altra opinione piace. Sì perche e

ſenza ciò fare ſi può hauer l'vſcita del ſangue, ſol che in molte guiſe ilbrac

cio ſi pieghi,e moua: perche con queſto(concioſia coſa che il graſſo è lubri

co di ſua natura) facilméte ſi darà luogo all'Vſcita del ſangue. Se per la pie

nezza,e craſſezza il ſangue non viene, fatta prima l'apertura larga; pongaſi

Libiinſteº talvolta il deto ſopra, perche (come dice l'Autor Germano dannato) va

ierà a ſmouere,e ſeparare il ſangue groſſo dal ſottile. Se per la copia de

gli ſpiriti (ò pure fiato) l'impedimento auuiene, ſopra metteremo il deto, e

-- faremo, che maſtichi vn poco di cannella,ò di aniio; & intanto fegaremo

rimedij.

- - - - -
- - la

--

º
t –
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fa parte mettendoui ſopravn panno caldo,ò fronde di cauoli,ouerovnſac

chetto d'anſi, d'herbe, e ſemenze diſcutienti,che per tal'effetto opportuno

ſa à s'il fagnatore appreſſo di ſe pronto lo ritenga. Di queſta cagione o

d'impedimento ſaremo certi (quando per altro, ſecondo tutte le norme ſa

ià fatto la ſagnia) che da niun'altra cagione habbia potuto autuenire ».

E queſti ſono i rimedi dell'impedimento del ſangue per ragion del corpo.

Ma sº per cagion ſecreta simpediſce il ſangue: in pronto è il conſeglio Traar.da.

del buon Guidone, che ſi dimandi all'infermo ſe tiene ſcritti, è caratteri, tra 1 e 1.

pietre coſe altre vegetali, è animaliſopra,che virtù,ò forza habbiano dirite. "I

nere ò ferma il ſangue imperoche ſubito ſi deuono togliere. Oltre di que- ci ſecre

ſte cagioni d'impedimento aggiunge Magnino Milaneſe la pochezza del "sa- ,

ſangue, e la groſſezza del medemmo: Ma queſte forſi, pur alle noſtre ſii

riducono. Oltre alle predette cagioni, che diſturbano l'uſcita del ſangue,"

ve ne ſono dell'altre, prima per la mala preparatione, è amminiſtratione dei"

Barbiero, non aprendo bene la vena, ma ſolamente la carne tagliando.

, Secondo che la ligatura malaméte ſtia fatta ſuolgendoſi troppo la pelle,in

modo che da queſta ſciolta, la vena inciſa ſi copra; ouero che con le dita ,

della ſiniſtra mano la pelle di ſotto troppo a ſe ſia tirata. Terzo,che l'aper

tura ſia ſtata piccola, eſſendo la vena grande: e per contrario eſſendo la ve

na picciola l'apertura ſia troppo grande. Quarto perche ottuſo,e mal'aguz

zo l'iſtrumento ſi ſia, anzi l'ottuſo terro cagiona l'apoſtema, ſecondo il ci.

tato Magnino. Per cosi fatte cagioni dunque non vſcendo il ſangue, per

che malamente ſia fatta l'apertura, dubitaſi, e ponſi in queſtione, ſe ſi hab

bia di nuouo apiccare la vena ? Et O.ibaſio, é Albucati accennano di sì, e lib.7.c.ra..

la ragione ſi è (ſecondo il mio auiſo) perche eſſendo pure neceſſaria la pie.i;

na eua uatione del ſangue, nè con altro potédoſi rimediare, che con l'aper- -------

tura della vena: non elicndo nel primo colpo quella ſortita, fia neceſſario,

che di nuouo ſi colpiſca . . . . . . -

, Queſta ragione è chiara, e la prattica,e l'wſo è tale. Ma ſono di quelli,che che non ſi

pur niente riſpiarmiano, nè il terzo, nè il quarto taglio, la qual coſa a mei" -

molto ſchiua ſiréde; anzi ſtimo coſtoro degni di molto biaſimo, mentre gi tetare -

per cupidigia forſi di gloria, e portar l'honore dell'opera, maggiormente

lo perdono, contendendo con la difficoltà,ch'eſſi non arriuano. Aſſai me

glio talvolta è cedere al pericolo, e penſar, ch'in queſto ſcoglio ancora ,

danno i migliori i nè nuouoè, ch'in tal giornata ciò accada ad alcuno, an

corche attai perito, è auueduto nell'Arte ſe ſia,ch'egli non ben diſpoſto ſe

ritroui,ò per paſſione d'animo,ò pure per ſouerchio patimento del corpo,

in modo che gli ſenſi offuſcati ne ſtiano che però meglio aſſai ſtimo il cede

re, che i ſeguire. Mentre per cotali accideti aſſai piu s'abbarbagliano non

ſolo i ſenſi, ma l'intelletto iſteſſo. Nè alieno dal credere, che talvolta per

indegna operatione antecedente, Iddio Signor noſtro caſtigar ne voglia.

Prudentemente dunque ceda à chi meglio tal'hora valerà più di lui in

Q - quel-
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quell'attione douendo mirare l'utile altrui, più che col danno alieno, lo

ºègºmento della propria confuſione e roſſore. Antiueda pertanto mol

º bººPinº di colpire, d'euitare tutti gl'intoppi, ch'opporre ſigli poſſo

nº, accio l'effetto non ſiegua. Ch'in tal guiſa,quando pure accidente alcu

nºvi º interponga non minor ſua gloria dou à eſſere l'hauer preuenuto

5 impedimenti, che ſe l'effetto ſortito ne fuſe .

- -

- - -

Se lecito ſia variar la vena, ogni volta, che occorra

- . non ritrouar quella, che colpir brama.

Cap. XVII I.

TEze 7 Acile aſſai ſi renderebbe l'eſercitio non ſolo dell'Ar

º "i ti tutte, ma delle ſcienze parimente, ſe non vi fuſſe

i ro gl'intoppi, i quali sfuggirconuiene, per quelle o

perfettamente eſercitare. Perche dunque varij gli

impedimenti ſono, ch'in queſt'arte del ſagnare s'ope

pongono,hauendo noi di ſopra determinato,ſe pu

re lecito ſia più d'vna volta picchiare la medemma ,

vena, ſiegue hora di non laſciar inſopita vn'altra a

difficoltà, di non minore importanza, cioè, ſe conuenga aprire vna vena

per vn'altra, ogni volta, che quella ricerchiamo, non appare ? E la cagio

ne di queſta dimanda naſce dalla molta varietà delle vene nel corpo huma

no. Imperoche alcune ſono paleſi, 8 altre aſcoſe; alcune grandi, é altre

piccole, o ſia per ragion del temperamento del fegato più, è men caldo i

è pure ſia per l'habito più graſſo, e magro; e finalmente per la cagione a

della prima formatione. Perche talvolta in vn lato appare quel che nell'ala

ti o ſ'àaſcoſo, è ſia per ragion dell'età, è del ſeſſo. La qual varietà alcuni

- Medici non mirando, ordinano determinatamente aprirſi tal vena; preſup

ponendo,che appaia; benche altri ciò mirando talvolta non determinano

della vena preciſa,ma che quella ſi apra,che più appare i

Perche dunque non a tutte l'hore, nè in tutti i luoghi il Medico haueres

ò il ſuo conſiglio chiedere ſi può, quindi par neceſſario determinare, ſe a

poſſiamo noi, quando vna vena non appare, l'altra apparente per quella

aprire? Et in vero parrà a molti, che non ſi debba vſcir dall'ordine del Mes

. . dico. Concioſia coſa che niuno più d'eſſo intende, e conoſce il male; e -

" perciò meglio i mezzi della ſanità troua per le indicationi curatiue ch'a lui

igiata appartengono,ch'il ſagnatore:eſſendo queſti eſſecutore,doue quegli è mae

"; iro; e però alui ſtà l'ord pare. Perciò Galeno aſſomigliò il Medico alCa
ſi", pitano d'eſerciti, 3 all'Architetto, ma il miniſtro Chirurgo,al fante, 8 al

i fabro muratore. Cotai penſiero vnicamente fauori, e ſeguì Pietro Paolot

i"i Magni in ogni luogo quaſi del ſuo trattato della ſagnia, in modo" ſtà.

- - - - - ala

-

- -
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tanto oſſeruante del detto del Medico, che a me pare più toſto adulatione

la ſua, che vbbidienza. Onde alcuni per la ſtrettezza di più oltre diſcorre

re, ogni coſa farebbono, fuor che d'wſcir dalla linea loro aſſignata; ſimili è

quei fanciulli, è ſerui,di così poco traſcorſo, che tenendo l'ordine dal pa

drone,che del ſolito cibo gli ſi apparecchi, queſto eglino in piazza non tro

uando, nè di queſto, nè d'altro fan prouiſta. Deue dunque l'artefice piu

dentemente vbbidire al Medico,8 oſſeruare quanto egli comanda per gio

uamento dell'infermo, ma in tal guiſa però, che ciò far ſi poſſa; altrimente

non ſarà diſdiceuole,che traſgredendoſi nel modo il precetto del Medico,

s'oſſerui nel rimanente la ſua ſoſtanza, ch'è di recare la ſalute all'infermo

con l'uſcita del ſangue ſuperfluo,e nociuo, ſecondo quel commun prouer

bio, altroue da noi accennato, 8 aſſai trito, che non molto ſtimarſi deue il

modo,pure che sottenga l'intento: oltre che nella medicina per lo più l'op- Che ſi poſſa

portunità è momentanea e precipitoſa come diſse Hippocrate che però per"

volerſi ſtare in oſseruanza del precetto materiale del Medico, ſi trasfugge Medico non

l'occaſione, e l'infermo per lo vigore del male ne vien'oppreſso in gulata-i"

le,che con la morte perdendo egli la vita dà perdita al Medico, 8 al ſagna-"

tore. Comanda tal'hora il Medico,che la vena del fegato s'apra nel braccio º"i

(ò ſia pervacuare la pienezza invma ſquinantia, è pure per leuarrarſurainº

vna febbre ardente) auuiene che cotal vena non appare,e con molti ingegni

non ſi può far paleſe ſtaremone noi (a cauar il ſangue chiamati) mentre l'in

fermo ſtà così oppreſso di non cauarlo,aſpettado pure, ch'il Medico com

para,e ch'altrimente comandi? E per autentura in tanto prima s'aggraua il

male, ch'aiuto habbia il pouero infermo; E di queſto danno chi n'haurà

colpa altro,che il Sagnatore,ch'a gli ſtretti caſi non sà da ſe prender conſe

glio? Apraſi dunque la commune per quella del fegato, ch'in tal guiſa non i ,

ſolo a ſe ſteſso,ma al Medico farà honore, non pregiuditio , è diſubbi- -

dienza,8 all'infermo giouamento notabile. Ma ſe pure nè quella del fega- ,

to,nè la commune appariſsero? Apraſi quella della teſta: imperoche (s'è il

vero quel che l'Anatomia c'inſegna) non ſolo queſte tre vene indifferente

mente aprir poſſiamo, ma in luogo di ciaſcuna d'eſse anche quelle della Ampliatiºns

mano prender ſi poſsono, pur che largamente il ſangue ſegua. E vero"

pero,ch il volgo altrimente crede, immaginando, che ſia grand'errore ciò la mano per

fare: tutto per imperitia dell'anatomia, la quale a tempi noſtri parche ſmar- "si

rita, è in pochi per miracolo s'additi da quelli di noſtr'Arte. Et io appreſº ſiamo apri.

ſo del peritiſſimo Marco Aurelio Seuerinone publici Hoſpitali, hò oſser º

uato, che tutte le dette vene del braccio davo tronco dell'axillare deriuano. omeruana,

Come moſtra anche bene il dottiſsimo Falloppio nelle ſue oſseruationi i

anatomiche, e vien confermato queſto parere altresì con dottrina di Gale- iº
no,e di Celſo,e tra moderni da Oratio" che quando lei derer

maggiori vene non comparono nel braccio,ò quando il gomito è trauaglia- ºcutis

to da qualche morbo,le minori vene ſi deono aprire. Con gli antichi con "re.

QL a cordano
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lº, e, se cordano anco i moderni, dei quali vno, & il più grand'huomo è Arnaldo
nelle vene di Villanoua per teſtimonio di Magnino Milaneſe nel trattato, ch'egli fà di

"i" ſagnar nel mezzo delle vene del piede. L'iſteſſo inſegna Auicenna nel luo

"i, go più volte citato,e Raſi, i quali dicono, che ſimile gouamento rende la

i.vi Sciatica che la Safena,quando vna di eſſe non ſi poſſl ritrouare, perche di

e, " pendono da vn medemmo tronco a torno al ginocchio, e come noi moſtra

mone gli antecedenti noſtri diſcorſi al c.3. tutte le vene de piedi vengono

dal ramo crurale nell'anguinaglia. Lo che a mio giuditio euidentemente º

conferma così fatto diſcorſo: che ſe la Safena noi per lo più al piede ſagna

mo, ciò auuiene, perche più degli altri rami appare (come dall'apparire il

nome haue appreſo di Safena, ſecondo i Greci) così anco, perche con la

matrice ſerba maggior rettitudine, ſecondo notò Dino ſopra d'Auicenna a i

anzi che credendoſi tutti i noſtri hoggi di cauar ſangue dalla vena safena,

quando circa il dito groſſo, è nel malleolo interno la pungono, da queſta -

veramente non lo cauano,ma propriamente dalla ſu ale, di cui ramo è quel

la del pollice,e del malleolo interno. Perche (ſe è vera la deſcrittione del

Laurenzo) la Safena và per l'eſterno malleolo, e non per l'interno al dito

pollice: per contrario poi và la ſurale. E pure i Barbieri, 3 i Medici per le

gitimo luogo della Safena queſto conoſcono. Intanto ſe gioua queſta ſet

tione ai mali della madre; queſto appunto la mia ſentenza dimoſtra, cioè,

che gioua, perche tutti da vn fonte deriuano gli predetti ruſcelli. Che ſe o

ciò non fuſſe non ſi ſentirebbe il giouamento nell'infermo aprendoſi vna

vena per vn'altra. Lo che conferma euidentemente Galeno nel commen

to; métre così parla. Secanda eſt vena magis euidentior in defectu allarum

venarum, quando non reperiuntur: aprirſi deue la vena più apparente (dice

In Auie. Le egli) quando l'altre che ſi cercano non ſi trouano. Ma qui ſi fa in ontro

Cóment. 1o. vn'altra non minore difficoltà dell'antecedente. Deueſi tal'hora per infiam

-". matione,ò reſipela,ò puntura, è altro tal male, nella parte deſtra (per eſem

- pio) fare la ſettione nel braccio ſiniſtro, ſe per auentura niuna delle tre nel

detto braccio ſe ritroui,in qual guiſa guidarſi deue il Sagnatore? Percioche

s'egli alla deſtra ricorre, tutto che la vena apra, non pero farà la diuerſione

del morbo, che molto più ſi bramaua nella ſagnia,e ſarà cauſa, che concor

rendo iui maggiormente il ſangue, sauanzi,non ſi diminuiſchi la cagion del

ºfolutone male? Riſpondo,che deueſi in così fatto accidente attendere il conſeglio

del Medico; ma quando ciò hauer non ſi poſſa, ricorraſi alle vene della ma

no dell'iſteſſo braccio ſiniſtro: poſciache queſte dall'iſteſſo ramo diſcendo

no,che le ſuperiori del braccio, come altroue più diffuſamente dicemmo

ne ſuperiori diſcorſi. Ceſſerà poi queſta difficoltà, quando non vi ſarà vr

genza di diuerſione,percioche non apparendo le vene d'vn braccio, potraſſi

hauer ricorſo nell'altro per fare l'apertura a prò dell'infermo,che per mezo

dell'euacuatione del ſangue ſuperfluo, attende l'alleuiamento del male ,

che l'opprime- . - -

- - Del
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Del modo di riceuere il ſangue dopò aperta la vena , e come

allacciarſi debbia la ferita per tal'apertura fatta.

Cap. X IX.

il Odisfatto habbiamo ſin quì ne precedenti diſcorſi a

º due delli tre tempi, che aſſignammo per la ſagnia ,

reſta hora il terzo. In queſto dunque tre coſe diſtin

gueremo: la prima ſi è l'uſcita del ſangue: la ſecon

da il fermarla,eterminarla: e la terza è l'allacciamen

to, e riſtrettura della ferita. Quanto all'uſcita,io non

intendo qui l'effetto della ſagnia; imperoche di ciò

- habbiamo ampiamente trattato nel cap. 17. ma ſibe

ne il modo, col quale riceuere shabbia : perciò diſtingueremo il

Iúogo donde quello ſi caua, e ſecondo eſſo determinaremo cominciando

prima dalla vena della fronte

Per l'elegantia di queſta ſagnia a me non piace che ſtando il capo riſopi- Nella ſagnia

no,ſcorra il ſangue per i capelli, la qual coſa" il Piacentino: nè cheili

anche poſta vna carta ſopra li capelli iſteſſi del Sincipite, quella quaſi canale, come hab

faccia ſtrada al corrente ſangue, poſciache bagnata,8 ammollita che ſarà la" "aº"carta, i capelli anch'eſſi bagnati di ſangue, º abbruttati ne reſtaranno. Però i all

aſſai più conueneuole ho ſtimato di farſi vna lamina d'eſſo ſottile, come , -

appunto per le notturne lanterne ſi lauotano, è pure d'argento, è d'altra ,

materia, che per tal'effetto atta ne ſia, di larghezza tanta, che cingabuona ,

parte della fronte, onde conuerrà, che la concauità al conueſſo della fronte

corriſpondi; lungava terzo di palmo, però ſia da lati concaua a guiſa dite

gola di tetti, la quale forma facilmente acquiſtarà la lamina d'oſſo col cal

º del fuoco, come nella ſeguente figura ſcorgere oculatamente .

potrà. ,
-

-

Per
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- Per riceuere il ſangue della lingua a me pur anco è diſpiacciuto reſo Il sigue del

commune, che laſcia verſare il ſanguesùla barba, non ſenza indecoro del la vena della

l'Attº la quale con l'utile(come nel primo libro diceuamo) la politezza an:" i.

coattende. Percio non fa diſdiceuole, ma opportuno l'uſo dell'iſteſa la " shaoli,

º" pºi la fonte poco anzi notammo, adattandoſi però al modo, "
che nella ſeguente figura anco ſtà notato, - - - - - - - -

-2

-

- -
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Ma ſe in ciò occorreſſe all'uſcita del ſangue impedimento, che non bene

, egli il ſuo corſo teneſſe, è ſia per gli ſpeſſi grumi,ò pure per altro acciden

- te; in queſto caſo pro ggaſi che l'infermo pigli vn boccone d'acqua calda,

e quella alquanto ritenga verſando per la bocca; è pure la lingua variamen

te muoua; e finalmente al palato l'appoggi,ch'in tal guiſa violenza all'uſcita

del ſangue farà. - -

- - - : - - - - - - - - - - - - -

migue dal. Dalle braccia ſogliono tutti communemente in picciolo ſcudellino rice

le braccia: uere il ſangue, nel quale ſcudellino per la picciolezza non abbattendoſi

i" “ per auentura lo ſpillo di eſſo ſangue; le più fiate le veſti di queſto,c di quel

l'altro aſfiſtente,ò dell'infermo,ò del letto ſconciamente brutta. Percio par

mi aſsai più conueneuole,ch'il medemmo vaſetto in vn de'nòſtri bacinetti

ſi ponga,o altro,ſecondo l'opportunità. Anzi io più lodo,che quel vaſetto,

chil ſangue riceue ſia di limpido vetro: accioche per tutto poi la ſoſtanza

del ſangue raffieddato, vedere, 8 oſseruar ſi poſsa. -

nsigue del- Quanto poi al riceuere il ſangue dalle mani e da piedi corrente (poiche

"i a tutti i modi è neceſsario nell'acqua calda verſarſi) altro non occorre dire,
e piedi cd p - - - - - - - -

i "ſi” ſol che s'auuertiſchi bene alla quantità, che del ſanguevſcire deue, non paſ

confonde- ſandoſi il termine dal Medico prefiſso, nel qual'errore,accio non s'inclam

pi, guardarſi dee da lunghiauuiluppi di ragionamenti, e da altre occupatio

ni d'occhio, o di mente,che dall'opera dilungano; douédoſi particola men

te hauer mira alla quantità del taglio, perche ſe l'apertura fù grande in me

no tempo conuiene chiudere la vena; e ſe fù picciola, più tempo a ſimile

Regºle ºn- quantità ſi richiede. Hora, accioche la quantità di quattro o ſei oncie giu

i" dica poſsa l'artefice conuiene che la quantita del ſangue dalle mani, o da
guarita del piedi fuente, con quelle delle braccia agguagli giudicando il tutto e dal

"tempo nel fluire,e dalla grandezza,o piccolezza dell'apertura, e dall'oſser

o dal piede uatione ne precedenti ſalaſſi; & anco dall'hauere altre volte miſurato, o pu

e

caui. re bilanciato il ſangue,che nell'officina s'è cauato; per formarne poi vn ret

togiuditio nelle ſeguenti ſagnie; dipendendo da queſta oſſeruatione non

poco l'utile, è il danno dell'infermo. Onde perciò parmi non douerſi così

pella quan- di leggiero paſſar queſto ponto. Comandano i Medici nella noſtra Città

"di Napoli, tre ſpecifiche quantità di ſangue (sio non erro) hora di due tal
i"“ volta di tre, o di quattro, e talvolta di ſei oncie. Di queſte quantità due

ne ſono l'eſtreme,è vna mezzana; la prima per li deboli huomini, o per li

molli fanciulli; l'ultima per i robuſti,e di ſangue pieni;la mezzana per quel

li,che di mediocre ſtato ſono. Hora è d'auuertire, che l'oncie communi de'

Barbieri non ſono eguali a quelle de Spetiali, e però è neceſsario, che da º

ſe ſteſso il Barbiero appari di formarºvn retto giuditio nel bilanciare la

quantità del ſangue, oſscruando ſempre l'intentione del Medico. Impero

che aſsai più oſseruante ſtar ſi deue di non eccedere nell'eſtrema per i de

boli, che nell'eſtrema per cori gagliardi, e che di ſuperfluità patiſcano.

Percioche in quella l'ecceſso (ancorche picciolo) puol'eſsere di molto no

- - - ClIIlCIltO
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cumento all'infermo per la ſua debolezza, doue in queſta talvolta l'ecceſso

potrebbe eſser cagione di maggior ſalute. Benche e nell'wno, e nell'altro

caſo meglio fia oſseruare il precetto del Medico. -

Date già l'oſseruationi, chehauer ſi debbono circa l'uſcita del ſangue ,

paſsar conuiene alla ſeconda parte del noſtro diſcorſo, cioè di chiudere le

vene. La chiuſura dunque con quattro particolari atti ſi contiene. Il pri

mo ſi è nell'eſprimere il ſangue della ferita, il ſecondo nell'addurre inſieme

le labra diuiſe; il terzo in mettere per l'apertura il piumacciuolo, che l'iſteſº

ſavnità conſerui, il quarto,e l'ultimo nell'auuolgere le faſciette, ch'eſſi piu

mazzi ritengono. Per compire dunque li prenarrati atti, primamente do- Del chiude

pò che'l ſangue a ſufficienza ſarà vſcito, facciaſi tenere fortemente teſo il fº""i

braccio,ceſsando ogni moto della mano, la quale aperta, e diſteſa anch'ella li pre

dourà ſtare: dopò con le prime due dita premeſi baſteuolmente il ſan certi e re

gue,che trà de lati della ferita è rimaſto, appreſso con le dita d'ambedueº

le mani, com'è conſiglio del Principe Auicenna, la diuiſa cute in vno sag

, giunga, 8 in vn medeſimo tratto vm piumaccietto rotondo, e di mediocre

groſsezza di pannolino ſottile in acqua freſca bagnato,8 eſpreſso(ſi come

vuol Celſo) commodamente ſi collochi,guardando bene tutto ciò, che può

dar dolore,come ſono gli orli è cociture del piumaccetto, che però doutā

no eſser tolte via; riponendoui oltre ciò vn'altro ſopra radoppiato di figura

quadra per maggior cautela: concioſia coſa che ſono alcuni di natura così parte

ſanguigna, 8 hanno il ſangue così fluido,che facilmente corrono ad euiden

te pericolo ſe la fatta apertura non bene s'allaccia,e ſtringe, lo che partico

larmente autuertirſi deue ogni volta, che occorrerà fuor de tempi ſtabiliti, lib, cie.

& ad hore diſuſate aprir le vene, poſciache ſuccedendoui la notte; mentre

tutti dal ſonno oppreſſi ſe ne ſtanno facile, 8 aſsai pronto è il periglio di

dislegarſi il fatto ligamento , si che nel ſilentio del ſonno bene ſpeſso

puole accadere,che' ſoggetto in eterno ſilentio della morte nerimanga, ſi

come ſe ne ſono veduti a tempi noſtri ſucceſſi più d'uno. Onde ben fiane

'ceſsario, che gli allaccciamenti ſi riduplichino; adattando con aſsai accurata

diligenza le labra della ferita, acciò non ſi ſcompongano. Denunciando

parimente al patiente, che ſi faccia hauer cura ſopra la ſua perſona,tenendo

per quella notte la lucerna acceſa,ſchiuando al poſſibile di ſupporſi il brac

cio ſotto,accio dal peſo, e premura non venga a dislacciarſi, con effuſione

di ſangue. Fuor di queſta regola è la vena aperta della lingua, la quale in

queſto modo ſaldarſi dee; facciaſi che'l patiente prenda in bocca vn boc

cone d'acqua freſca,ò neuata,ò pure d'acqua, 8 aceto, e quello dimeni per

al un ſpatio di tempo: O pure prendaſi l'acqua di mortella con le polueri

di boloarmeno,ò d'incenſo. Buono è anche il ſucco della portulaca, o del

- l'ortica,o pure della parietaria. Però non laſciatò adietro vin rimedio da

me oſſeruato,8 eſperimentato aſſai volte, quando gli altri - a detti non ba

ſtaſſero. Pigliſi vn bacinetto d'acqua di ciſterna ben fredda, e con quella

r R bagniſi
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bagniſi più volte ſpeſſo ſotto la lingua nel luogo della ferita, che imman

tinente reſterà riſtretto il ſangue. -

La materia della ligaccia communemente s'oſſerua di pannolino, per la

ſua commodità, pure non vietaſi che di ſeta eſſer poſſa, quando però il pa

tiente la voglia. La larghezza baſterà che ſia di due dita, e mezo. La lun

ghezza tanta, che baſti a formar tre croci ſul membro ſagnato; oltre del

nodo per ſtringere; e però ſtimo eſſer baſtanti quattro palmi, è poco più.

Il termine che non ſia laſſa, nè coſtretta; cioè che faccia l'effetto di ritenere

pella manie colligate le labra dell'apertura, 8 inſieme i piumazzetti, ma di modo, che

"nonaffigga il ſoggetto di dolore, ſi come bene diſtinſe Hippocrate Par

cenan lando delle ligature,e dopò lui Galeno dicendo: Eſſere tre ſorti di ligature,

cioè vna ritentiua, l'altra incarnatiua, & vn'altra eſpulſiua. Ma in queſto

particolare giouerà ſolamente la ritentiua, & incarnatiua. Lo che ſi racco

glie anco d'Auicenna nel luogo per prima citato.

Il modo d'auuolgere ſi piglia dalle due ſe parti del corpo, che s'aprono,

lib. de offie. le quali communemente ſono la fronte, le braccia,le mani, & i piedi. In -

i" tutti queſti luoghi, o ſemplice, o compoſta la ligatura ſi fa. Nella fonteib.6.meth. - - - No

ſi fa, e ſemplice, e compoſta. La ſemplice di ſua natura batta. Ma per

conſeruarla lungo tempo nelle perſone poco accorte, o di ſenno ſceme, ſi

farà in tal guiſa. Circondiſi la fronte con la ligaccia, e facciaſi vn nodo, poi

relle diuer da ſotto l'orecchio deſtro diſcendaſi per la goia; & aſcendendo per l'altra

ſe parti di parte dell'orecchio ſiniſtro, in cima della teſta ſi faccia vn'altro nodo, così

iº ſarà compita la lga ua.

La ligatura del braccio ſarà compoſta, 8 è quella,che da Greci vien chia

mata, rhombo, che ſi fà mettendo vin capo di faſcia per obliquo ſopra la

curuatura del gomito,dopò ſi volta in tondo di nuouo per obliquo e ſi rag

gira, e con l'altro capo ſi liga; e così reſtarà il gomito libero. Dee però

auuertirſi che il più corto della faſcia reſti libero,auolgendoſi poſcia il brac

cio col rimanente più lungo. Le lgature delle mani, e de piedi regolarſi

Ligatura del poſſono dalle già dette, perche più facili ſono; onde picciola, anzi che e'

ºcciº nulla, differenza potrà eſsere trà quette vltime, e le ſopra aſsegnate; Fareb

be dunque moltiplicare gli enti ſenza cauſa (coſa dannata da filoſofi) lo

reiterare di nuouo, con l'iſteſse figure, il medemmo giro di coſe, e di pato:

le; con tedio non picciolo de Lettori.

Det
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DeiSintomi, ouero accidenti, e dei danni dell'arteria,

-

e -

- a - - - -

e del neruo ºffi. Cap. XX.

- - i g : : : :

FREE si ome che foſse per noi di ſopra conchiuſo, ben rare

i Si volte auuenire, che l'arteria,ò il neruo in luogo della

li º è vena ſi tocchi, pure perche in tutto al noſtro efficio

| "º ſiſodisfaccia,ſiamo apparecchiati in queſto luogo di

HAV 2 º re dei Sintomi auenenti dalla percoſsa dell'arterie,

S. S i zy ſi è de'nerui. Per dire dunque del taglio dell'arteria,

| Si gºl che Arteriotomia fu dagli antichi Geci nominata,

= queſta a primi tempi fù molto in vſo, e niente me

no, che la flebotomia (ſi come appreſso d'effi Greci appare) con queſta ecº

certione però,ch'vſarono quella nella teſta propriamente ne' mali d'eſsa, del

cerebro, e degli occhi per pienezza, e cagion calida. E in vero furono gli

antichi così arditi d'aprir l'arterie, perche toccauano ſolamente i rami pie

cioli, come ben fù nota o da Nicolo Ruggerio. E gli Egitti, che ſolo hog.

gi ſono vſi ad aprir l'arterie come noi le vene, (e teſtimonio è di ciò Proſpe.

ro Alpino) non altro,che i piccioli dinanzi narrati rami dell'arterie aprono i

Ma altro negotio è nel braccio: percioche iui ſono vaſi grandi ſenza com

paratione, in modo che Cornelio Celſo dice, che non svniſcono, nè ſi ſa

nano. E Galeno racconta, alcuni eſserſi morti per la ſola cagione dell'ar.

teria ferita. È: oltre ciò narra,ch'eſsendo a ſuoi tempi ſtate toccate ad vno.

l'arterie del braccio da ineſperto Chirurgo, egli quiuicaptando, toſto fece

ſemarii ſangue,e fu di lui buona ventura,che ſi po è così rimediare, mercè

all'ottima oſseruatione di sì perito Medico. Altre volte(come riferiſce Aui,

cennayn'è ſeguita gangrena per la ſtretta,e neceſsaria ligatura,non dico del

l'infiammatione apoſtema,6 aneuriſina, la quale come inſegna Galeno vie

ne a farſi, perche la cute ſopra poſta all'arteria ſi cicatrizza, e chiude; e da

suella che reſta aperta vſcendo ſempre il ſangue, alza la pelle,e fa il tumore,

che ſi vede. Il qual sì fatto tumore (come narra Ambroſio Pareo) volendo,

talvolta vn'aſsai poco accorto Chirurgo curare col cauſtico,conduſse il po

uero infermo al fin della ſua vita,ſolo per io continuo fluſso del ſangue,che

non ſi potè giamaiſtagnare. Hora volendo noi guardare di non abbatterſi

nell'arteria, quando la vena non ben ſi moſtri; fà meſtieri, che prima coltat

to diſcerniamo il battimento naturale dell'arteria, e da queſto ci diſcoſtia

mo quanto poſſibil fia; ma quando pure (queſta regola non baſtando) fal.

liſse la mano (come del fallimento i ſegni ſaranno: prima ſe il ſangue eſchi

purpureo,chiaro,e fiauo; a guiſa del roſſo papauero, e non ſenza ſpuma:ſe -

condo, s'eſchi a ſalto, a ſalto; però che è dal battimento vibrato: terzo, ſe

a ſtagnarlo vi corta gran difficoltà, e fatica) biſogna eſſere molto accorto a

darui ſubito gli opportuni rimedi. Ma primamente col ſerrare l'apertura

- : R 2 già
e -

;
-

3 º

- - -

L'arterie a

tempi anti

chi a par

'delle vene

s'aprilſero.

Lib. de cu

randi rat.de

ſang miſs.

Lib. 2. de »

med cina -

Aegypt.c. 1 a

ib.2.c. I Oe
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già fatta, per non fare diffondere gli ſpiriti vitali, come meglio appreſſo

pe i danni diremo. Non minori di queſti ſono i pericoli, 8 i danni del ferito ne uo:

i" anzi (ſe buon conto facciamo) di quelli ſono di gran lunga maggiori, eſſen

do queſto per ſua natura proprio organo del ſenſo,e peio più capace di do

lore acuto,e graue; di modo che toſto ne ſiegue l'infiammatione, 6 apo

ſtema, e gangrena. Io non dico i rigori, e la febbre, perturbatione di ra

ione, e ſete intollerabile, nè anche la conuulſione, ch'è frequentiſſima in

Loc. cit, quelli, ſi come bene lo moſtrarono Celſo, e Galeno in molti luoghi e più

";i" chiaro ce lo propone Ambroſio Pareo per vna nobil hiſtoria, che narra di

i Carlo IX. Rè di Francia. Impercioche douendo egli cauarſi ſangue in vna

muſc. cag.. ſua graue infermità, hauendo fatto chiamare vn famoſo Chirurgo di que

"tempi, quello per la vena il neruo gli punſe, onde per la percola ſenten
- g.c.38 -

- -

doſi grauemente offeſo, pe' gran dolore fu coſtretto ad alta voce gridare»

egli perſeuerò per tre meſi continoui il male, ſino che fù dal detto Parco

curato. Sfugga dunque l'Artefice quanto poſſibil fia da queſti si fatti or

gani, facendo ch'il tatto gli ſia guida. Percioche ſi troueta bene ſpeſſo co

- me vna corda teſa, maſſimamente nella piegatura del braccio, nel ſito della “

mezzana vena, e nelle mani, e ne piedi. Onde auuiſato da sì fatta loro

naturalezza, euiti al poſſibile il colpirgli. Concioſia coſa che ſe per impe

ritia il danno occorre, la colpa è aſſaieuidente; chimpetito ſi ſia poſto ad

eſſercitare opra di momento, e ch'egli non ſappia. E ſe pure ciò fa per da

pocaggine; non è che caſtigo aſſai più ſeuero non meriti, mentre in coſa

di tanto momento, così fuor di sè,8 inauertito ne ſtia. In vero,che ſe i com

profeſſori dell'Arte,quando propoſti ſiano all'oſſeruationi degli altri(come

più periti) oſſeruaſſero ſeueramente gli errori, che da ineſperti di ſimil'eſſerº

citio ſi commettono (mentre ſenza nulla auuertenza giouani ineſperti ſi

pongono ad eſſercitare opra così pericoloſa) e quelli di condegno caſtigo

puniſſero; farcbbono, che gli altri poſcia apriſsero gli occhi per farſi auue

duti in ſimili caſi. Imperoche niuno deue darſi ad eſſercitare arte, ch'egli

molto bene non ſappia. Che ſe ciò poi accada, perche il ſoggetto s'hab- ,

bia egli eletto ineſperto artefice, della mala elettione, ſendo in colpa,hab

bia il pentirſi per penitenza - -

y.
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Deirimedi c'hanno a porgere all'arteria,ealnºrio offſi.

- - Cap. X X 1. - - - - - - i !

Occa (non è dubio) all'Artefice della Sagnia ſapere,

gli modi, e le vie, come egli rimediat poſſa, quando

che ſiniſtro alcuno accidente gli occorra, che nell'ar

teria, è in alcuno de'nerui habbia inauedutamente º

colpito: Sendo che lo più delle volte occorre eſſere ,

lontano per all'hora dalla preſenza del Medico On- -

de non deue poſcia che errato habbia si ſgomentarſi, Rimedio

- - che ſenza opportuno rimedio laſci l'infermo laon- i" ferita

de cominciando dall'arterie. Subito ch'egli s'auueda,che quella ſia colpita,“

ſe non la vena, come pretendeva, vi ponga il deto, impedendo con quello

l'vſcita del ſangue,indi bagnato vn piumazzetto nell'acqua, º aceto, dopò
che premuto l'haurà,lo metta ſopra del luogo: & ottimo ſarà ſe tai rimedio

s'applichi freddo quanto più poſſibile ſia, ancorche l'acqua aghiacciata ne

fuſse. Perche maggiore forza haurà di condenſare, è impedire l'uſcita del

ſangue. Potrà ancoporui ſopra la poluere della galla arſa ſpenta nel vino

auſtero,o agro, o pure aceto, (come dir vogliamo) ouero la poluere della

conſolida , meſticando col bianco dell'ouo; faſciſi poſcia ſtrettamente -

con vna faſcia ſottile, e quella s'auuolghi ſopra dell'iſteſso taglio ben di

quattro o cinque volte, acciò s'impediſchia bello ſtudio, 8 al poſſibile o

l'vſcita degli ſpiriti vitalii" col ſangue. Gli Egitti (come riferiſce ..lib deme:

i

- - - -

-

Proſpero Alpino) perche auuezzº o a tagliar l'arterie con quella ſicurtà, dicina Ae

che noi apriamo le vene, ageuolmente, e ſenza ſpargimento di ſangue piùº

di quello che ſi propongono, chiudono eſse arterie in queſta guiſa. Prima

vniſcono le labra dell'arteria, indi vi metton ſopra del cottone abaſtanza,e

ſopra di quello vn pezzo di moneta di rame, faſciando ſtretto, e fermate

,nendo la ligatura, nè ſciogliendola,ſe non dopò il terzo di. Altri poi (dice

eſso Alpino) mettono ſopra il taglio vna piaſtrina d'incenſo riſcaldato al lui

me della candela, e poi ſieguono con l'altre coſe già dette. Galeno inſe: Lb, meth.

gna anch'egli vn'altro rimedio,il quale coſta d'una parte d'incenſo,e di mez, cap .

za dialoè, applicate con tanto di bianco d'ouo freſco, quanto che baſti a

farlo conſiſtente, ſimile alla groſsezza del miele,inuolgendolo poi nei molº

liſſimi peli di lepore,s'applichi ſopra della ferita, in modo che a torno vi ſe

ne ponga abbondantemente. Stima, egli queſto rimedio migliore degli

altri, in modo che preſuppone non poterſi ritrouare altro più efficace di

queſto. Hò io ragionato di tal rimedio con valentiſſimi,e peritiſſimi Medi

ci di queſta noſtra Città, 8 alcuni hanno deſiderato,che nei corpi più duri

l'aloè vi ſi ponga in maggior quantità. Ma nei corpi più molli ecceda la

quantità dell'incenſo. Doutaſsi bensì auuertire di non ſciogliere poſtia ,

la
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la ligatura ſe non dopò il terzo giorno, come l'iſteſso Galeno vuole la già

detta oſseruanza degli Egitti; manifeſta, che aſsai periti ſono in queſti me

ſtieri, degni pertanto ſono che ſiano imitati. Et in vero conuienſi in tutti

i modi al Sagnatore (che teſoriero chiamar ſenza fallo ſi può del ſangue e

humano, poſcia ch'eſso par che la chiaue habbia di quello, 8 a lui ſta l'apri

tre & il ſeriare per l'uſcita di eſso) hauere aſsai pronti gli rimedi per raffre

-nare lo ſgorgamento di lui, ogni volta,che fuor di donere ſtrauaſar ſi veda:

Modedita Et il primo, 8 aſsai pronto rimedio è quello dell'acqua fredda, quale ag

i"i": ghiacciata (quando hauer ſi poſsa) applicata intorno a quel luogo, onde,
Vene :«

Lib, aphor.
-

-

- - - - -

- - - - - -

- - - - - -

-- -

i fargue viene (ſi come comanda Hippocrate) tiene virtù aſsai gagliarda,

per ttagnare il ſangue. Hò inteſo però raccontare da bocca propria del Pa

dre Fra Tomaſo da Stilo dell'Ordine de'Padri Predicatori huomo noto,

che riteneſse egli lungo, 8 inordinato fluſso di ſangue dal naſo nella Madre

Badeſsa del Monaſterio di Stilo,con l'acqua fredda applicata ai piedi; cioè

thautndo fatto porre gli piedi dentro di vna conca di acqua fredda; tutto

che per prima, con altri molti rimedi non haueſse potuto comprimerle o

tal fluſso. Imperoche hà molta virtù l'acqua fredda per oprare ſimile com

preſsione. Come all'incontro, pari virtù ottiene l'acqua calda per dar fluſ

do al ſangue compreſso, a guiſa che di ſopra i rimedi dati n'habbiamo per

agéuolare l'uſcita di quello. Opportuno rimedio altresi ſarà il bagnare i

teſticoli con l'acqua fredda naturale, è pure roſacea con l'aceto rofato, e

ſbianco d'ouo dibattuto. Sono anche proportionati per queſto ſtagnamen

toi ſemplici,e polueri, che communemente sapplicano alla parte offeſa,

i ſemplici de quali ampia ſelua appò gli Autori tutti ſi troua,ſono la bom:

bate arſa, la ſpogna bagnata di aceto, e premuta, il ſangue di drago, l'in

cenſo,ò le ſue ſcorze, l'aloè, la ſarcocolla, il bolarmeno,la terra ſogellata,

il geſso, le tele di ragno,i peli di lepre minutamente tagliati,il ſanguehuma

no ſecco,la bruttura, è diciamo fuligine della caldaia, la farina delle faue,

ouero di formento con acqua impaſtate, la poluere del ſeme di agatia a

(quale hò io aſsai volte eſperimentato particolarmente nel fluſso del naſo),

il ſucco della conſolida, della portulaca, della piantagine, della lingua paſsa

rina,la lanugine del ſalico, è di cotogno, la bombagia,ò lanugine,ò pure il

fiore del pioppo,che la primauera cader ſuole. Trà ſi meſchivi è in parti

colare quello di Auicenna (che dagli Scrittori viene anco apprºuato)qua

le coſta di bolo armeno, di ſangue di drago, d'incenſo, ed aloè, ſugcottina

ana parti eguali, fatti in polueri ſottiliſsime. Non laſciando di ricordate:

che (doue l'vſcita del ſangue non ſia da corroſione di parti putrefatte) ſem

preſideuono anteporre i medicamenti emplaſtrici (come quelli, che han

novirtù d'incollare, per così dire, e di generar la carne)à quelli, che fan-,

no cruſta,come quelli che la generano all'eliquatione della carne ſottopo-,

ſta , e però cadendo dette cruſte, vien'a reſtare bocca più ampia, e per con-;

ſeguenza maggior apertura all'uſcita del ſangue . . - a?

E per
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-

E perche ſogliono ſpeſſo (quando male aperti ſono glivaſ) ſoprauenire,"

igonfiamenti à guiſa d'anneuriſma,8 ecchimoſi,tutti per trauaſamento del come"

ſangue più ſottile; non reſtarò qui di porre breuiſsimamente il modo di cu º

rarli. Prima dunque ſopra della vena ſi ponga vna ſpogna nell'acqua ſalſa

bagnata, 8 eſpreſſa,ligata ſopra, per vn'hora prima, ſe liuida poi appara la

parte,vi ſi ſparga ſopra dell'oglio,e della poluere di mirra,ouero ſi applichi " º ſui

il ſucco di nepeta(come ſi vede appreſſo Albucaſ) e queſto detto ſia quan "to all'arterie ferite,che an he per le vene ſeruir poſſono. o

Quanto poi alle ponture de nerui. Auuedutoſi il ſagnatore, ch'egli ſia ºdiº al

tocco. La prima coſa che deue mirare è che non ſi chiuda la ferita, ma ſi"

eſpurghi l'humore, che dentro ſi può accogliere: In queſta guiſa ſarà mol

to conueneuole la curatione deſcritta da Ambroſio Pareo nella Real per- Lººc 3º .

ſona di Carlo IX. Rè di Francia, di cui poco prima faceſſimo mentione . -

Curollo egli dunque in cotal guiſa,incontamente fe ſciogliere il legame dal

braccio e poſe nella ferita l'empiaſtro baſilico, affinche apriſſe, é impediſſe

la conſolidatione, e poi con doppij piumazzi bagnati in acqua,S: aceto,co

minciò a faſciar il braccio dall'eſtrema mano infino all'homero ſempre più

riſtringendo per ributtar il concorſo del ſangue. Nella ſeguente viſita poi

vi poſe l'oglio di terebinto caldo con acqua vita, e per tutto diſteſe l'em

pialtro diacalitheos con l'olio, ci aceto roſato diſſoluto faſciando nell'iteſ.

ſa maniera il braccio, così mitigò il dolore, il quale paſſato, poi vi poſe vn

cataplaſmo la cui forma è tale. B. di farina d'orgio,e d'oroboana dr.ij di -

fiori di camomilla, e di meliloto an. p.ij. di butiro freſco ſenza ſale dr.].di i

liſuua di Barbieri quanto baſta, facciaſi cataplaſmo ſecondo l'arte. Simile a

queſto è l'altro, che noi vſiamo fatto di farina d'orgoe di fieno greco, con

poluere di bettonica,d'aneo, & meliloto bolliti nel brodo di caſtrato.

il Gordonio loda molto vn'altro cataplaſmo fatto di molliche di pane ba Inlilio med,

gnate nel vino. E quando queſto non baſtaſſe (dicegli) facciaſi miſtura di

trementina,d'euforbio,e d'aloè e ſi metta ſopra. Anzi per eſtremo rimedio

propone il fuoco attuale, purgato prima il corpo, e credo affin di diiecca

re l'humor raccolto. Iacomo Siluio loda il terebinto con l'olio roſato,oue- Lib. de cur.

ro lumbrici viui,ſeu vermini terreſtri(che in noſtra fauella,iſcoli, chiamiamo) mo cap de

à modo di cataplaſmo. Similmente pane caldo con latte caldo. Così ancheº

il pane ammollito nel decotto del papauero bianco. Oltre à queſti gran

de è la ſelua de'rimedii, che ſecondo le diuerſe opportunità potranſivſare

per aiuto de neruitocchi. Queſti ſono l'olio roſato,o pure il laurino,in cui -

ſiano bolliti i già detti vermi terreſtri minuzzati prima, e leuati con buon .

vino,ouero con olio vecchio bollito con aneto,ruta, e zaffarano, olio di te -

rebinto con acqua vita,S cuforbio, ouer l'olio d'hiperico, o pure quello di º

camomilla, di gigli, d'aneto, ouergano maſticato; come an o lo ſterco di

colombo ſelnaggio ? E queſto ci baſterà per rimediar quanto a noi tocca .

alla ferita dei reruo. Ne mancheranno d'altri molti rimedi a chi deſidiolo

- del
- -
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del giouamento altrui, vorrà affaticarſi, e con lo ſtudio aſſiduo di buoni li

bri, e con l'oſſeruatione di Medici periti, cercarà di ſapere;non eſſendo co

ſa (ancorche difficile, e malageuole) che con l'aſſiduo trauaglio non sap

pari, 6 arriui, -

Del modo di ſoccorrere alle Sincopi, che auuengono prima,

ò dopò la ſagnia. Cap. XXII.

Lle Sincopi molto debbiamo auuertire. A cidente

sì terribile,che per la ſua atrocità è chiamata ſembian

za della Morte, é via, che mena a quella, come bene

lo moſtra Galeno, narrando, che a ſuoi tempi, caſcati

due, o tre in ſincope, mai più ritornarono in vita ..

Moſtralo anche Pietro Paulo Magni noſtro compro

feſſore peritiſſimo, narrando di molti, che non ſolo,

- per l'atto della ſagnia,ma per la ſemplice rimembran

za di lei, poco meno che morti ſono rimaſti. In modo,che talvolta ciò do

pò la ſagnia autenendo porta infamia al fagnatore appreſo de volgari, co

meſe di ciò egli fuſſe cagione. Per tanto a noi conuerra hora, che il modo

di ripararla moſtriamo, prima adducendo le cagioni, he recar la tin ope ſo

cagioni del gliono; ſecondo queſto preuedendo, º togliendo. Le cagioni dunque ſo

º ſincope no quattro, delle quali altre ſeguono all'apertura dela vena, e queſte ſono

lo ſpargimento di molti ſpiriti, è il dolore;& altre p. ece iono a quella, cioè

l'abbondanza degli humori colerici nello ſtomaco,8 il timore. Il timore ,

veramente è cagione frequentiſsima ne puſillanimi, che apprendono per

terribil coſa la ſagnia. Percioche richiamati gli ſpiriti per guai era del cuore,

che è lor fonte, reſtano le parti di fuora fredde: onde quelle ron ſoſtenen

do il corpo,l'huomo vien meno: La pienezza degli humori bilioſi apporta

ſincope. Perche queſti perturbati e moſſi per la turbatione del ſangue ,

& alteration del corpo, talvolta ſi riducono alla bocca dello ſtomaco, quale

per eſſere di ſenſo e ſquiſito, quella nordendo, e pizzicando, offendono la

natura; ſi che tirano per conſenſo il cuore. L'altrº due cagioni rimanenti,

come che facilcoſa è a ciaſcuno conoſcere la ragione, diſsipando ambedue

la noſtra ſoſtanza, laſcio, che da perſe ogn'vno l'auerta.

sincope ea. Il modo poi da notarſi in ſimili occorrenze ſarà, quanto al timore,cono

i" º ſcendo la perſona di colui per puſillanimita muta ſi perche dalla ſola imma
me ſi toli ginatione viene il male; ella ſola ſimilmente attenderaſsi con altra contra

e Pºueda ria à diuertire, come di perſuadere,che'l ſalaſſo ſia coſa aſſai facile,e checo

lui,che l'eſercita auueduto,eſperto,e deſtro ne ſia; & oltre ciò dando a cre

dere al paticnte, he per virtù occulta d'herba,ò di pietra, quali forza otten

gono di corroborare il cuore, facilcoſa ſia impedire ogni timore, e ch'egli

ſia,

9.Meth,e, 1 o
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“ſia, che talherba,ò pietra appreſso di ſe habbia, come in queſto modo hº io

piu volte ritenuto alcuni che inſin opa non accaſcaſſero a quali ſolcano per
prima abbattere da puerile timore ſoprapreſi in guiſa che da quelli ſono più

volte anco ſtato richieſto a manifeſtatli la qualità della pietra, è herba di sì

efficace e potente virtù occulta: Ma la virtù è nella immaginatiua,che alter

na,e volge l'huomo tutto, Coſa mirabile è a chi non sà le proprietà dellº

natura ſolo ai Filoſofi, 8 inueſtigatori di quella note. Queſto modo valerà

nelle perſone facili a credere. Negli altri poi vſaraſſivn altro quaſi ſtrata

gemma che a me pur anche felice, e con honore è ſucceduto i Attendendo

da occupar l'animo di colui,al quale dette aprirſi la vena con nout, curioſi,

e da lui preggiati ragionamenri (porgendoli però ſpeſsi, e continuati)inſieme

con energia e facondia, talmente che di queſto inuaghito ad altro per allo

la non badi, è intanto facciagliſi volgere altroue la faccia; acciò non auue
dendoſi di quel che ſi fa, occupato da ragionamenti, l'artefice deſtramente

colpiſca. Nè totalmente ſtrano parer potrà queſto ſimile ſtratagemma, ſe

attentamente conſideraremo, quanto vaglia la diſtrattione della mente, i

Eſempio ne habbiamo in quel che di Archimede racconta Tito Liuio; cioè

che ſtando eſſo tutto rapito, º intento a fare alcuni circoli geometrici inter

ra,per ſuſsidio della ſua patria Siracuſa aſſediata da Marco Marcello; non

ſentiua in modo veruno lo ſtrepito degli armati nemici, che dentro di quel

la erano, ſi che nè con gridi dall'operatione lo ſmoſſero, in modo chepenr

ſando eglino eſſere da lui ſprezzati, l'ucciſero Carneade ancoFiloſofo tan:

to ſi daua dentro alla ſpeculatione delle coſe, che ſi dimenticaua il neceſſa,

rio vitto, di che fatta pietoſa vna donna gli metteua il boccone in bocca ..

Non dico altri ſimili caſi, che tutto'l dì veggiamo auuenire per la diſtrattio

ne della mente. Punta intanto la vena dimandiſi della fettuccia per allac

ciare, dando a credere, che ſia di già vſcito il ſangue neceſſario.

Alia copia degli humori che lo ſtomaco infettano il proprio, e miglior ri.

medio è l'euacuatione di eſsi prouocata per via del vomito,maſsime nei gra
cili,ò a vomitar pronti,S in tempo di State(come è precetto d'Hippocrate)

mettédoſi ſolo le dita,o pure vna penna in gola.Ma ſe non ſiano ſoliti a voi

mitare, adopriſi dell'acqua calda alla quantità d'un bicchiere con due oncie

di oximele, è ſirupo acetoſo ſemplice. Altre volte dopò aperta la vena da .

ſe medemo lo ſtomaco ributta quell'abbondanza d'humore che li ſopraſta,
all'hora non simpediſca l'uſcita di quello con violétare il patiente à torre le

cºſe per bocca, ma ſollecitiſi la natura più toſto all'eſpurgamento di quel
l'humore . .

-

Il rimedio del dolore ſarà,che vedendoſi la perſona eſſere molto delica

ta,e molle preuedaſi la difficultà, e s'adatti l'ingegno ad eſſere di mano ſol

leuata,trauagliandola il meno che ſi può. Ma ſe pure per diſauentura ſiegua
per qual ſi ſia cagione l'importuno dolore,che a ſueninento adduca; s'arre

chi ſubito il conforto con buoni odori,e leniſcaſi il dolore con acqua, olio,

S &

s . . . .
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& vin caldo, facendoſi in contraria parte fregagioni,e ſe raſſetti in buona , e

natural figura la parte offeſa. Altri aiuti anco ſi potranno porgere, che nel

- heruo offeſo ſi fono propoſti. -

ºidºiº 1 Finalmente quanto alla riſolutione degli ſpirti, ſe innanzi ſi poſſa proue
alla º" de - iaſi 'hu ic iſi in b h ivi
sione degli ere,facciaſi ſtare l'huomo coricato, e mettagliſi in bocca vn pochetto divi

ſpiriti. ” no ſpiritoſo,ò in queſto bagnate alcune fette di pane bruſtolato, e quando

pure l'infermo teneſſe febre, intingaſi prima il pane nell'acqua roſa, e poi

nel vino. Giouerà altresì il pane ammollato col ſucco d'agreſta, di granato

acetoſo,di narancio o di cedro con zuccaro aſperſo. Io più di tutti dò lode

(come ho in vſo) al buon vino, ſo che approua la Scuola Salernitana, 8 il

capss. commentatore Arnaldo. Anzi ſe queſti Autori,8 il Leuino Lennio,8 gli

"º" Egitti [come riferiſce Proſpero Alpino] ſeguir vogliamo, non ſarà anche

iib. de , fuor di ragione etiadio prima che a cauar il ſangue ſi vega a cibare la perſo

i" ha convn'ouo freſco o qualche bocconcino con alquanto divino. Perche
“º” così non auaramente le vene riterranno il ſangue, ma quello corteſemente

lo renderanno. Con queſte coſe confortato il patiente facciaſi l'apertura ,

della vena,ma picciola,e ſtretta. Io né dico quì (per riuocare li diffuſi ſpirti)

gli ſpruzzamenti dell'acqua in faccia,o ſia pura,o nanfa,gli odoramenti del

l'aceto, e delle ſpecie odoroſe, non le ſigature delle parti eſtreme, non iti

ramenti de'capelli, e dell'orecchie, perche ſon coſe a tutti note, 8 vſate ,.

Nè penſo di più lungo trauagliar il Lettore, ſendo di già tempo (hauendo

ſodisfatto a le parti tutte di ſopra da me promeſſe per lo meſtieri del ſalaſſo)

di dar compimento a queſti diſcorſi, come foſempre. Rendendo però lodi

all'Onnipotente Dio,alla Beatiſsima Maria ſempreVergine, 6 a Sãti Coſmo,

e Damiano noſtri Protettori, dell'aiuto portomi in quanto detto ſin'hora ſi

è,confidando nell'iſteſſo aiuto(ſe pure quanto ſin qui habbiamo ſcritto co

noſceremo eſſere a commun prò,e beneficio) di douere appreſſo diſcorrere

altre coſe a queſto eſercitio pertinenti,che non meno vrili ſiano delle pre

ſenti. Iſcuſino dunque i benigni Lettori gli errori, che forſi troueranno,

tanto nel modo del dire,come nelle coſe iſteſſe propoſte mentre douranno

penſare,che io huomo ſia,e che però,come tale,hò facilméte potuto errare;

ma ſe pure coſa di buono troueranno, diano le lodi all'Onnipotente Dio, di

cui è' tutto, che buono ſia; E quando pure,huomo ſe ritroui,che niente ,

eſſerui d'oſſeruatione,contenda ricordiſi,che non a tutti è conceſſo l'andare

a Corinto,come l'inuecchiato Prouerbio vuole mettendo in parte di ſcuſa

ſel talento conceſſomi, hò più toſto eletto darloal miglior modo m'è ſtato

oſsibile,a trafico,che da vile,e codardo laſciarlo marcire nell'otio. Et il tut

to hà fatto, chi quanto può fa.
-

-

Il Fine del ſecondo Libro.
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E Conſule dell'Arte.

L I B R o I I I.

Dell'Amminiſtratione Chirurgica di tutti i rimedi, che

alla diligenza, e ſapere del Maeſtro ſi rimettino.

Si . ;

35, L Medico per commune conſentimento è a

$ - guiſa d'vn'Architetto, che per alzar sù, efor

( 5 º nire la fabrica da lui diſegnata, di più e di
sºsº, " uerſi fabri hà di meſtiero: a quali commanda,

º 4 f"º e9 ordina tutto ciò che di punto in punto per
ssº e lo lauoro ſi richiede.A queſta maniera alMe

dico,che l'altrui ſanità procura, ſerue e9 il cuoco per apparecchiar

le viuande,eº l'eſercitator Maeſtro, che i corpi non laſci marcire,

e9 l'huomo da Bagni,che i medeſimi mondi,e laui, e l'avngitore, che

gli vnga:eº ciò nel tempo della proſpereuole ſanità, ma nel ſiniſtro

ſtato poi l'aiuto deſidera di tale, che i ſemplici a ſuo tempo colti pre

pari,e meſchi; le coppette imponga; la cotenna incida, e quel che ri

9724Me ,º" vltimi uffici boggidì ſono tutti rimeſsi in mano del

diligente Barbiero, che fedelmente gli ordini dal Medico impoſti

eſeguiſca, amminiſtrando,eº applicando i rimedi a tutti, che è per

2. & Mag
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euacuare,ò per alterare,ò per indolcire,ò per attrarre, è per ribut

tare in dentro ſono. Diemmo noi, quanto la benignità del numeci

conceſſe nel ſecondo libro di queſt'Opera il vero nodo,cnde il Bar

biero conueneuolmente caui il ſangue: (euacuatione la più princi

pale, e la più grande, che nell'uſo del medicar ſia)hora ciò che reſta

a fare per piena inſtruttione del noſtro Artefice; gli anderemo mo

ſtrando , che all'amminiſtratione Chirurgica ſi conuiene .

Hora prenda (ſi come è douere) in grado la mia fatica ciaſcuno

profeſſore, e il mio ſtudio d'altrui giouare humanamente com

mendi.

- –1al

Delle Mignatte, ouero Sanguiſughe.

Cap. I. -

i". 7|E Mignatte che Sangueſughe volgarmente, dall'ef
ſate le ſan- fetto della loro operatione,chiamate vengono, fu

fi rono fin da tempi deperiti Medici Geci, invio fe

di chi. quentiſſimo, per rimedio aſſai opportuno alla ſalute

del corpo humano, come memoria ſe ne ritroua ap

ºpò d'Antillo, Menemacó,Galeno O baſio, 8 altri.

E benche il beneficio d'eſſe non ſolo pari, ma ſupe

- riore ancora alle coppette ſtimato ne veniſſe, come

a par del 1. non oſcuramente ſi raccoglie d'Auicenna; pure da Greci adoprate non fu

lib, del cºn rono, fuor che à commodo di coloro, a quali l'inciſione delle vene per

mezzo del ferro, e timore, 8 horrore recaua;ò pure per la picciolezza,ò,

gibboſità delle parti, era loro vietata, 8 impoſſibile gli ſi rendeua l'appli

chi prima ſi catione delle coppette. Ma gli Arabi, c'han ſempre profeſſato far con nuo

i" ue inuentioni, e nuoui rimedij,ricca,e riſplendente la facoltà della medici

" a na, ſtimati vengono primi inuentori dell'applicatione delle mignatte nel

le vene he le vene hemorroidali, per cauare da quelle la radunanza dell'humore malin

º conico, feccia del ſangue, che per eſſere di pateterrea e graue, mai ſem

pretende,e s'auuia all'ingiù. Età ciò fare, hebbero guida, e maeſtra la .

natura iſteſſa,che aſſai bene ſpeſſo da quelle vene tentar ſuole ſimili euacua

tioni. Nè de' Greci (tutto che appò loro in vſo fuſſero le mignatte, come

diceuamo) ſi legge, che quelle applicaſſero alle già dette vene, fuor che di

Attuario, che viſſe negli vltimi tempi dei lmperio Greco. Comunque pe.

rò ſi ſia, non è poſſibile negar,che tale inuentione,e talvſo, è in molto preg.

310»
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gio,& oſſeruanza,non meriti eſſere, 3 in molta lode, mentre ſeco ſteſſo vri-vtile gride

litadi reca grandiſſime, e merauiglioſe, vedendoſi per eſperienza giornal- dell'eſo del

mente, fuori d'ogni ſperanza, 8 opinione humana ſottrarſi dalle fauci del- º "º

la morte,huomini,che per altro ſepolti, non che diſperati, per l'oppreſſione

del male, ſi ſtimauano. Hor dunque perche non è coſa che buona è pro- Danno della

fitteuole per ſe ſia,che malamente applicata,non arrechi tal'hora danno; e º"

dalla cattiua applicatione di tal rimedio, non eſſendo queſt'animaletti beni

purgati,e preparati, poſſono ſuccedere, e nelle parti del ſeſſo infiammatio

ni, & echimoſi e talvolta ancovlceri,e gangrene, e per lo ſpargimento lar

go del ſangue,mancamento d'animo,e ſincope, con altri sì fatti danni, 8

accidenti, ſeguendo,come hò fatto ne due antecedenti libri, di dare la per

fetta idea del tabiero; ho ſtimato neceſſario, quelle regole quì raccorre, e

quegli auuertimenti dare, che nella prattica, 8 eſperienza di molti anni,

buoni,ò opportuni,hò ritrouati,perisfuggire gl'intoppi,che rimedio si vti- -

le, e si preggiato ponno rendere all'infermo danneuole, & all'artefice –

vituperoſo. a -.

Il primo dunque auuiſo ſia, quanto all'elettione di queſti animaletti, Quali mi

che quelli ſi prendano, (ſecondo l'opinione tanto de' Greci, come de gli""

A ab) che in quelle acque ſi generano, e naſcono, oue parimente naſce il lo di

l'herba nomata lente paluſtre,ò pure il muſeo, 8 oue le ranocchie ſi gene- trarreºn

rano. Ma per li migliori quelli eliger ſi deuono, che nel colore tirano al º

verde con due linee teſe per la ſchena in colore d'orpimento, è pure tiran

ti al color roſso a guiſa di fegato. Deono parimente quelle ſangueſughe º

preggiarſi, he ſono di corpo tondo,di coda ſottile,e di picciolo capo. So- .

pratutto di queſte,che la ſchiena hanno tirante al verde, più atte ſono quel

le che nell'acque correnti ſi ritrouano. Come al contrario sfuggir ſi deuo- ouali ſi deb

no quelle,che di capogrande ſono, e di colore ſimili all'antimonio, e nella bio cn

i hena d'una certa quaſi lanugine couette ſi vedono con alcune linee di co-º-

, lore azurro; poſsiache la maggior parte di queſte ſogliono eſsere di natu

» ra velenoſe, ma ſopratutto quelle, che in acque fangoſe, e putride ſi nu

driſcono. Auuertifcaſi ancora,che per le vene hcmorroidali non ſolo ſi de Quali ſi deb

uono ſcegliere le migliori,ma le più grandi, concioſia coſa che Iſangue, che º."
- -. - - - - er le ve

in quelle concorre per eſsere di qualità groſsa per le miſtioni dell'humore "i

mainconico terreo,ricerca apertura più larga all'uſcita ſua; altrimente cotal roidali.

rimedio non recarebbe quel frutto per la ſalute del ſoggetto, che da lui ſi

deſiderarebbe - .

Il ſecondo auuiſo ſarà in quanto al modo di purgare, e preparare queſti come ſi deb

animaletti. Imperoche non poco riguardo hauer ti deue, che quelli da 2 º "g -

luoghi tali, non vengan preſi,oues inducono gli animali,come caualli,3 al- i "

tri,a purgarſi con le morſicature, e ſucchio di eſſi ſi come qui nel noſtro fiu-gnatte e

micello Sebeto faſfi, impercioche mai ſempre ſa ole ſi vedono di quel ſan "
- - - - - - - nione di di

guaccio putrido,e nero di cotali animali, che poco prima han ſucchiato; e uerſiAutori,

Cll[CO - -
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tutto che in vſo ſia trà Spetiali di purgar quelle nell'acque freſche non è pee

rò che non ne ſentano poi il danno i poucri infermi, a quali s'attaccano »

non hauendo quelli totalmente digerito tutto quel ſanguaccio, che da ſimi

li animali per prima ſucchiato haueano. Onde l'auto ſia di purgarle nel

modo c'hò io eſperimentato, cioè che tutti queſti animalucci ſi verſino in

vn vaſo grande ſecondo la quantità,ò di creta è pure di rame,come meglio

shabbia, 8 iui ſi ponga vn pochetto di ſale peſto, è di cenere, percioche in

breue ſi vedranno vomitare quel ſangue putrido,e nero, di che per prima -

eran ſatolli; ſi laſcino in queſto modo per vn quarto d'hora, ſe pure nella

cenere ſi porranno; ma ſe nel ſale, per minore ſpatio di tempo; impercio

che il ſale, ſendo più violente della cenere, potrebbe loro cagiona morte,

non ammettendoſi naturalmente ſenza alteratione la mutatione ſubitanea

da vn'eſtremo ad vn'altro; com'è il ſangue degli animali,è'I ſale; e ſa a me

- glio reiterare queſto modo di purgamento in due volte pian piano, che a

con violenza in vna ſola volta dare in periglio d'ucciderli tutti in vn tratto.

Ciò fatto, poi c'haueranno in cotal guiſa vomitato, ſi porranno nell ac- ,

qua freſca . -

Altri graui Autori vogliono che per purgare queſti animaletti, ſi mettano

nel ſangue d'agnello,ò pure d'altro animale, acciò per vomito venghino ad

eſpurgarſi dal veleno, che ſeco tengono.

Altri vogliono che ſi rimettano in vaſo ampio, e netto con acqua tepida,

e con vna ſpongia ſi purghino dalle mucoſita,e ſozzure dell'acque paluſtri.

opinione. E poi nell'acque freſche, mutandole bene ſpeſso. Ottimi ſono tuttique

i", ſti preparamenti. Però per mio auuiſo, ſtimo che l'Atefice, come quello
iema al quale ſtà l'operare, debba appò ſe hauere alcuna quantità di queſt'animali

materia del preparati, per auualerſene poi nelli biſogni, e non ſtarſene a mercè delli

Vengº speriali quali tal volta all'iſteſs'hora, che gli hano hauuti,li ripongono nei

vaſi dell'acque freſche, e ſenza hauer punto mira, ſe purgati ſiano, li diſpen

ſano; onde ſe ne veggono poſcia gli effetti della mala qualità di eſſi, negli.

infermi,a quali ſono ſtati attaccati. Però ſogliono alcuni auueduti non pri

, ma metterli in operatione, che per vn meſe al più non ſiano purgati nell'ac

que, e nel modo poco fa raccontato. -

Dei.
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Dell'applicatione delle Sangueſaghe.
Cap. I I.

Iegue dopò il preparamento delle Sangueſughe, che

dell'applicatione di quelle fauelliamo. Hor dunque,

acciò ordinatamente procediamo, diſtingueremo in .

quella tre tempi; così come della ſanguigna ragio

nando, fatto habbiamo.

E quanto al primo tempo, hò ſtimato opportuno
- la ºg,

fare l'applicatione di queſti animaletti, Imperoche, ſe bene in ogni luogo

doue s'apra la vena, come della ſanguigna diceuamo,ſi poſſono anco le mi

gnatte applicare (come con diligenza moſtra il Magni)pure tre ſolamente o

tra principali luoghi sannouerano, che per l'applicatione di queſti anima

letti proportionati ſi rendono, e giornalmente frequentati ſi ſcorgono.

Cioè le narici; dietro l'orecchie; e le vene hemorroidali. Delle narici non

altre vene che le capillari ſi nominano. Dietro l'orecchio vna ſolamente o

ſe ne racconta, che è ramo della iugulare,e contigua con l'oſſa petroſe,così

da Anotomiſti chiamate. Nella parte fondamentale, cinque rami di vene

ritrouarſi affermano gl'intendenti, quali per l'inteſtino retto da vno ſolo ra

mo detto meſenterico,dalla vena porta diſcédono, ſecodo vuole il Laurézo.

In queſto primo tempo,auanti chall'atto ſi venga dell'applicatione,acciò

queſti piccioli animaletti più facilmente la loro bocchina adattino a morde

re il luogo per ſucchiarne il ſangue, e laſciare poſcia aperto l'adito alla pro

portionata vſcita di quello, ſecondo che'l perito Fiſico haurà comandato,

opportuno fia,non che neceſſario,forbire il luogo da peli,ò pure brutture,

che l'ingombrano,e rédono inetto all'adattamento di tali animaletti; e però

deueſi pulire, e nettare il naſo, é anco il luogo dietro l'orecchio, ma aſſai

º più eſattamente il luogo di baſſo, lauandoui con acqua calda, e radendo

sol raſoio i peli, chiui ſono, acciò impedimento alcuno non rechino all'ef

fatto dell'opera,che ſi tenta, ribagnando, e lauando di nuouo con acqua ,

calda,acciò appaiano più euidentemente le vene, al che giouerà ſe'l paticn

te da ſe ſteſſo ſi premerà, concioſia che con talpremura appariranno le ve

ne denigrate,e gonfie, e di quelle elegerà l'Artefice le più interne, che più

al baſſo, e dentro ſtanno, eſſendoui l'interne, e l'eſterne, ma atte aſſai più

ſono l'interne, e di maggiore giouamento al ſoggetto.

Nel ſecondo tempo poi mirar ſi dee che'l patiente in tal guiſa s'adatti,

che commodo ne ſi renda alla man deſtra, e però fia bene locarlo alla ſpon

da del letto in guiſa tale, che lume,o naturale, o pure artificiale, che ſi ſia,

così proportionatamente feriſca,che facile ſi renda l'oſſeruanza delle vene,

così come della ſanguigna fauellando nel precedente libro diceuamo.

Giouata

in prima i luoghiannouerare, ne quali ſi dee,ò può

In quanti, e

uali luoghi

ſi debbano

applicarle

mignatte

'Che coſa

debba farſi -

prima che

queſti ani- .

maletti s'ap

plichino a i

luoghi ne

ceſſarij.

Come collo

car ſi debba

il patente

nell'atto del

l'applicargli

ſi le mignat
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Giouarà dunque, che il patiente non diſtenda le gambe, ma quelle più to

ſto ritiri, e che le parti di baſſo aperte ne ſtiano,cio procurando,e da ſe ſteſ

ſo con la propria mano, e con l'aiuto altresì di quella d'altrui, acciò eſatta

far ſi poſſa la ſcouerta delle vene – . - -

" Douendoſi poſcia venire all'applicatione degli animaletti, ſcouette à

i bell'agio le vene, ſono di quelli, che con le proprie mani ſi appropriano al

i animaletti luogo,è altri, (benche tal'hora con non picciolo diſagio dell'agente, per la

Modo dal- lubricità, per non dire inconttanza, di ſimili animaletti ) ciò fanno con pan

1", nolino. Ma ſtimando io,che pure altro modo ritrouare shaurebbe potu:
tentato nel to, che più atto perciò ſtato fuſie, tentai inuentarnevno a mio diſegno il

"" quale conferitolo con huomini intendenti, 8 approuato da quelli,e poſto:

gueſughe. Io poi nell'eſſecutione, proportionato aſſai, non che atto,e commodo l'hò

ritrouato,che però hò ſtimato coueneuole publicarlo a commun beneficio.

Nè merauiglia recar deue ad alcuno intendente, comprofeſſore particolar

mente di queſt'arte, ſe dopò tanto ſpatio di tempo habbia voluto io pro

porre modo ſin qui occulto, 3 ſconoſciuto, poſciache ſi vede talvolta- ,

che Iddio Signor noſtro, authore d'ogni bene, ſi compiace per perſone– a

ancorche per altro vili,3 abiette, manifeſtare le grandezze de' ſuoi ſegreti

acciò maggiormente appaia la bontà ſua con noi, e la grandezza del ſuo

potere, che non ſtà aſtretto alla qualità del ſogetti, per l'operatione di quel

lo ch'à lui aggrada: Strano adunque parere non dourà ſe a noſtri tempi

hà voluto per mezzo mio manifeſtare queſta ſorte d'inſtrumento a bene:

ficio commune- . i º

vedi c6 qua Sarà pertato l'inſtruméto in cotal fogia.Vn legno(atto però all'aprirſi, e

"al ſerrarſi)voto di detropertita capacità quito ſtare attamente vi poſſavno

- di queſti animaletti nel luogo poco più ſotto doue riſederà il ſuo capo,con

alquato d'impedimento,acciò coſtringer ſi poſsa, non già nel capo,ma ſotto

di lui, in guiſa che dimenar non ſi poſsa in quà, 3 in là,e ſentendoſi afflige

re per la ſtrettezza di quel poco impediméto có maggior empito s'attacchi

alle vene,e morda;come per qſto effetto, quido frà le dita li teniamo,ſoglia

mo quelli con l'unghie premere. Il commodo oltre ciò di queſto intro.

mento ſerà; non ſolo che a noſtra poſta, non potendo l'animaletto vagare,

lo collocaremo sù la vena che bramiamo sapra; ma altresì, impediremo il

periglio,che talvolta ha ſoluto accadere, d'eſsere quelli entrati, o per den

tro le narici, o pure dentro l'inteſtino retto,che non picciolo diſturbo ha

recato poi al miſero patiente. Oltre che in noſtra libertà ſarà di laſciarli li

beri, con l'aprir l'inſtrumento, toſto che hauremo conoſciuto eſserſi eſſi

attaccati sù la vena; la figura del quale inſtrumento qui nella ſeguente fac

ciata effigiare hò ſtimato opportuno, come ſi vede .

-



T E R Z O. 1 4 5

Però ritrouandomi in queſto fatto, non hò tan

\ to freno di celare l'abuſo delli noſtri comprofeſſo.

i ri Cittadini di queſti tempi, li quali volendoſi con:

ferire à gl'infermi, per applicare le Sangueſughe ,

portano quelle dentro le carte, auuolte, delle quali

non tantoſto poi ne tolgono vna per applicarla, che

l'altre, fuggendo per la caſa, ſi veggono diſperſe,

con non poco indecoro dell'Arte,e danno degl'in

fermº. Perciò è talvſo ſi potranno prouedere di

due vaſetti, fatti alla forma del calamaro da ſcriue

re,con il cappelletto che i cuopra, e bene l'otturi,

della giā derza,e capacità di dieci,ò quindici sigue

ſughe larghe di bocca, in modo che le dita dentro vi

gigano per prédere gli animali:la materia d'eſſi può

eſſere vetro,rame,argéto,o altra coſa, l'Vno de'quali

ſarà buono a portare le Sangueſughe conſeruate,

e l'altro da porui quelle, che volendole applicare,

ſaranno renitenti a mordere,mettendole iui in diſ- -

parte, acciò non ſi meſchino, e confondino con ,

quelle che non ſono prouate, poiche come bene e

dall'eſperienza ciaſcun sà,per applicarne due,ò tre,

fia neceſſario fare la proua di molte; E con queſto

modo ſi viene à prouedere a sì fatti inconuenienti.

E perche tal volta nè an.he premuti con la ſtret

tezza dell'inſtrumenti queſti animaletti ſogliono

attaccare, però non è,che ſenza opportuno rimedio

ſi laſcino,per fare, che ſubitamente s'appiglino alle

vene. Il che ſeguirà con l'allettamento,che loro ſi

proporrà i concioſia coſa che eſſendo eſſi auidi del

dolce, com'egli è l'humano ſangue, fiabene pro

porre nel luogo della vena alquanto di ſan

gue, che ſia di pollo di colombo, che noi piccio

ne chiamiamo, o pure con la puntina della lan

cietta percotendo la cute , eccitare qualche ,

goccia di ſangue dal luogo doueshanno d'attacca

re: e quando ciò non pareſſe opportuno, per riſpetto del patiente, che ti

moroſo ſia, ſi potrebbe fregare il luogo con l'Vgne; o pure col nitro,co

me è conſiglio d'alcuni intendenti i quali vogliono,che così s'attraha il ſan

gue nella cute. Altri ſon di parere che con l'applicatione della liquida cre

ta nella vena ſi prouochino all'attaccare, ſendo che queſti animaletti nella ,

creta, e nel fango paluſtre ſi nutricano. Approuano parimente altri l'acqua

freſca per l'iſteſſa ragione,ch in quella naſchino, e s'alleuino. Alcuni final

T lamente

Rimedij da

vfarſi affin

che le mi

gnatte s'at

tacchino al

le vene per

ſucchiarne

il ſangue,
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mente han giudicato ottimo il latte,o pure ilzucchero, per la dolcezza pro

portionata alla natura loro. Miri però l'Artefice di far prima attaccare que

ſti animaletti nelle parti più inferiori, e poſcia nelle ſuperiori, acciò gli vni,

gli altri non impediſcano.

Altri rime. Attaccati che ſaranno laſciaremo ch'à loro poſta ſucchino, e s'empiano,

ºi" fin che gonfij, e ſatolli,da loro ſteſſi ſi diſtacchino, e ſe pure ſarà neceſſario,

ia, i che laſcino di ſucchiar prima, opportuno rimedio è riporre il ſale nella lor

piu ſucchia bocca, il che viene approuato così da Greci, come anco dagli Arabici Me
te e dici, concioſia che dall'eſtremo contrario di ſapore ſtuzzicati vengono quaſi

à forza diſtolti dal ſucchiare . Cosi altri il nitro ammettono, 8 altri

la cenere ſopra del capo ſpatta degli animali, altri patimete il vino altri l'a-

ceto, & altri finalmente il ſucco dell'agreſta opportuno hanno ſtimato, co

me altri l'aloè, & altri l'inchioſtro, per cauſa del contrario, e diuerſo ſapo

re, dal ſangue – . - -

Che coſa ſi Staccati che ſiano queſti animaletti dalle vene, reſta che libera ſi laſci

i" l'vſcita del ſangue, il qual'eſſendo,come di ſopra diceuamo, la feccia del

le mignºtte l'humore melancolico, e per conſeguenza di qualità terrea, graue, e craſſa,

"non così facile ha l'uſcita, come nell'altre parti, per la coagulatione d'eſſo
i, ſangue. Vſarono perciò gli antichi l'applicatione delle coppette,e queſto a

due effetti, l'uno per tirare il ſangue predetto l'altro per eſtrarre quel poco

di velenoſa qualità, che forſi gli animaletti iſteſſi, non bene preparati,e pur

gati, haueſſero impreſſa nelle parti applicate. Fia però bene fomentar il

luogo con acqua calda, applicata con le ſpogne, imperoche clla ha vigore

d'aſſottigliare, e ſciogliere il grumo del ſangue . Ben sì che per le vene e

hemorroidali è neceſsario (come anco ſtà in vſo) che'l patiente ſi faccia ſe

dere ſopra d'wn petale ripieno d'acqua calda, acciò col calore di quella te

nendoſi le vene aperte, il ſangue habbia il ſuo libero eſito; accommodan

doſi nel mezzo di quello vn'albarello per ricettacolo del gocciante ſangue.

E qucſto modo viene ſtimato il migliore ».

Ma perche queſto modo di far vſcire il ſangue, reca al patiente tal'hora a

molto trauaglio per lo lungo tempo, che occorre ſtare ſedente a cotal guiſa,

e talvolta anco ſi ritrouano le forze degl'infermi aſsai deboli, e diminute,

perciò ho ſtimato quì altri modi annotare, per li quali ſenza tanto traua

glio,l'vſcita libera del ſangue hauer ſi poſsa. Et il primo ſi è, che ſtando le

Sangueſughe ſucchiando,lor ſi dia vna forficata per lungo nell'eſtremo del

la coda, ſe bene con deſtrezza, acciò nel ſucchiar loro il ſangue goccioli in

vn vaſetto a ciò preparato. Gli antichi per queſt'effetto ſi valeuano d'vna

certa tenagliuola; il che a me non pare molto a propoſito, potendoſi ha

uere l'intento, e più facilmente, con le forbici. -

Il ſecodo modo è,che tenedo 3.o pure 4 coppette di vetro piccoline nel

l'acqua calda;applicandoſi poi per poco ſpatio(toltane l'acqua) così ben cal

de nelle vene, attraheranno il ſangue ſoauemente,lo che ſi potrà radoppia

- IS-º
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re ſin tanto ch'a ſufficienza ſi ſia ottenuto l'intento. Ben vero è, ch'alcuni

ſi ſono valuti delle coppette a vento, per ordinario chiamate ventoſe; ma

queſto modo è aſsai pericoloſo per riſpetto dell'infiammationi, & apoſte

me,che poſsono cagionarſi; ſendo l'inteſtino retto, aſsai di ſenſo, e però ſot

topoſto a patir danno da rimedio così violento; oltre che per luogo tale,

è più a propoſito il caldo humido. Ma quando pure d'eſſe ſi vorrà valere,

per euitar queſti danni, ſi applichino sù le vene leggeriſſimamente con po

ca quantità di lino,che così ſortirà feliciſſimamente l'Vſcita del ſangue.

Il terzo modo del qual valere anco ſpeſso ſi ſogliono i comprofeſsori

dell'arte è di fare gocciare il ſangue da ſe ſteſso sù li panni; & altre volte ,

bagnando il luogo con l'acque calde per mezzo delle ſpogne in quelle

tuffate; ma queſti modi ſono però poco profitteuoli, percioche non repri

mono il ſangue dal congelarſi, e conſeguentemente inefficaci, a conſeguire

l'intento. Però buoneſaranno le frondi di bieta sù le ceneri calde riſcalda

re,e quelle poſte dentro vna pezzolina ſi poneranno sù le vene, perche vi

ſarà il caldo in atto per lo foco, & l'humido in potenza per la virtù della ,

fronda, oue il ſangue,è bell'agio ageuolmente vſcirà. Inner r”

Proporrò io adunque nel quarto luogo vn modo da me inuentato, quale di"

aſsai commodo, e profitteuole mi è ſortito per ſeruitio de gl'infermi , 8 nel riceuere

è vn vaſo di creta, o pure d'altra materia, che più atta ſia come ſtagno,ra ",i

me,argento,8 altra ſimile, il quale ho ſtimato chiamare Pelicano dellemi ie,

gnatte, per la ſomiglianza del Pelicano degli Alchimiſti. Queſto vaſo dun tº dºle mi

que ripieno d'acqua calda (mentre,come diceuamo, queſte vene hemorroi-º

dali dal caldo humido vengono mantenute aperte) applicato nel luogo; fa

cendo ſtare il patiente alquanto eſpoſto nella ſponda del letto,venédo det

to Pelicano ſoſtentato dalle mani dell'iſteſso Artefice,o pure d'altri, ſenza

che'l detto patiente ſi leui da letto,riceuerà commodamente il ſangue,chs »

dalle vene hemorroidali gocciola. E' dunque queſto vaſo a ſomiglianza ,

d'vna fiaſca da viandante, dalla parte, che s'applica sù le carni piana, acciò

ben ſeda con quelle, e dall'altra tonda; voto di dentro, di capacità almeno

d'vna caraffa d'acqua; le ſue maniche d'wna parte, e l'altra ſaranno vote, ma

corriſpondenti alla parte di dentro di detto vaſo, acciò il calore dell'acqua

alle vene aperte riportino, la bocca, è pure la canna,ſarà intiera, e non vºta

mentre ſeruirà per riceuere il ſangue,che gocciola dalle vene,haurà ancovn

forame nell'inferiore parte, acciò da quello nell'altro vaſetto a lui ſottopo.

ſto ſi riceua il ſangue, come nella ſeguente figura per maggior chiarezza ,

dell'eſpoſto, euidentemente ſi può vedere .

-
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Auertaſi però che l'acqua deue eſsere ben calda e muta ſi ogni volta che Altro modo

raffredata ſa, acciò aperte le vene ſi mantenghino all vſcita del ſangue. per l'iſo

E quando pure queſto modo non piaceſse ad alcuno, piacerà forſi il ſe- º

guente, 8 e che ſi prenda vna ventoſa, ma che ſia però più lunga dell'ordi- i

narie, poco tortuoſa, 8 allogato il patiente nella ſponda del letto, quel

la s'applichi alle vene aperte: ma dentro ripoſta in vn altro vaſo d'acqua

calda, quale verrà dalle mani dell'ſteſso A te fice, o d'altro, ſoſtenuto, o

pure potrà riporſi ſopra d'vno ſcabello proportionato all'altezza del letto.

E volendoſi valere d'vn poco d'acqua calda dentro l'iſteſia ventoſa potrà

ciò anche fare, oue il ſangue gocciolerà, con che ſi mantenga eſta calda con f
l'altra acqua ſotto, come vedi. i - s

Seruiranno particolarmente queſti modi, 8 atti aſsai ſi ritrouaranno i

per quelli inſermi, che grauati molto ſiano di teſta, o d'altra indiſpoſitio

ne, che fuori di letto ſtare non poſsano ſentati: & accioche del modo di

queſto vltimo vaſo, e ventoſa non accada eſseruicquiuocationi, ho ſtima

to qui ſotto la ſua figura proporre. -

Nei
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Nel terzo, 8 vltimo tempo, dato compimento all'uſcita del ſangue, in che modo

ſegue vedere in che modo poſsanſi conſeruare le Sangueſughe, facendoli ſi debbanº

vomitare quello ſangue del quale di già ſatolle ſi ſono; imperoche ſono al- i":

cuni che poco curandoſi di ciò le buttano via, o pure per mezzo le taglia- dopo c'ha

no; ma perche buone anco ſono per altre fiate, ſarà meglio quelle per la ."
coda prendendo con vn pannolino, riponendo loro alquanto di ſale nella pera -

bocca, col premerle all'ingiù coſtringerle a vomitare il già ſucchiato ſangue;

e ſe pure nè così totalmente ſaranno ſcariche,con riporle ſu le fredde cene

ri,affatto ſi ſcaricaranno del tutto, onde come prima nell'acqua freſca po

tranno riſerbarſi per altra occaſione . i 2

Ma per rifermare l'uſcita del ſangue particolarmente dalle vene hemor. Rimedi da

roidali, oltre le ligature di panni lini,acciò compoſti, quando il ſangue in ."

larga copia vſciſſe, ſarà bene con le tele d'aragni, aſſieme vnite sù le vene o ghiſucchiati

ripoſte, reprimerlo; come anco la bombace brugiata, così parimente l'eſca "º
della quale all'accialino per accendere il foco ne ſeruiamo ine di poco ef “

fetto, oltre ciò s'è lo carniccio di cuoio concio, come di quello di ſcarpe, a -

propoſito anco ſarà l'herba parietaria chiamata, contuſa però. O pure in -

caſo di molto profluuio di ſangue l'applicatione depolueri,come l'aloè ſuc

cotrina, o l'epatica; il bol'armeno;poluere della galla; farina di faue. Spon- -.

ghe marine biuſciate; ſi bene prima di bruſtolarſi douranno intingerſi nel

la pece liquida. E ſe pure nè anche in tal modo l'uſcita del ſangue sarreſtaſ

ſe ſi potranno applicare alcune pezzette di pannolino bagnate nell'acqua - -

fredda, acciò dal freddo (come altroue detto habbiamo) ſi ripercuota, e - :

raffreni il ſangue, o pure li piumaccetti bagnati nell'acqua,8 aceto facendo- s

ui anche l'empiaſtro di bianco d'ouo; con ſpargerui delle già ſoprano

minate polueri, e poſcia diligentemente fare la ligatura, quale ſarà con cin- -
gere al patiente nel cinto vna cinta, o altra coſa proportionata; alla quale e -2

sappoggiaranno i capi della ligatura, o inuolgimento di pannolino tanto

dalla parte di dietro, come dinanzi; auertendo di laſciare la borſa del teſti

coli libera, acciò non patiſca in quella il patiente; & in cotal guiſa ſarà come

Xpito il rimedio delle Mignatte. - -
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e modo di farle. Cap. II I.

ºgò Rà gli modi del ſalaſſare, habbiamo annouerato ne'

giº,
ºN\ "i
i" precedenti diſcorſi le Scarificationi, per le quali, per

Ri mano de'Barbieri,ſi caua il ſangue nociuo ſoprabon

dante da corpi humani; però (hauendo ſin qui detto

de' diuerſi modi con quali quello fuori ſi caui con le

mignatte) ſiegue hora, che delle Scarificationi anco
Scarifica

tioni.

cuna coſa diſcorriamo. Però prima d'entrare a dar

le regole, e modi come quelli ſi facciano, non fuori di propoſito ho ſtima

- to dire in che differiſcano le Scarificationi dalle coppette a ſangue; mentre

per queſte anche ſcarificandoſi, é aprendoſi il corpo humano, il ſangue

sº" da quello ſi caua fuori. Imperoche ſono ſtati di quei Medici (fra quali è
no & altri il dottiſſimo Cardano) c'hanno ſtimato in niente a punto differire le Scari

"i ficationi dalle coppette a sigue ma che ſia ſolamée duerſificatione, o mol
i" eſca tiplicatione di vocaboli, mentre vogliono l'iſteſſo effetto, e l'iſteſſa opera

e fiction tione eſſere delle coppette,che delle Scarica ioni. Ma in vero,ſe ben con

ſideraremo,molta differenza trà queſte due operationi trouaremo eſſere,

scarifica come ſi raccoglie non oſcuramente da Galeno, il quale diuerſamente, delle

sioni, e cop- Scarificationi,e delle coppette a ſangue ſcriue,lo che non farebbe ſe vn'iſteſ

i":ri ſa coſa l'Vne, e l'altre eſſere haueſſe conoſciuto. Oltre che le Scarificationi

i"f, e dagli antichi iſteſſi eguali col ſal, ſſo ſono ſtate giudicate. Con ioſia coſa

in quit mº- che hanno elle per proprietà di ſcemare la pienezza del ſangue, così a pun
di. to come il ſalaſſo iſteſo, onde non preſuppongono altra precedente eua

cuatione di ſangue, come la ſuppongono le coppette,o inciſe, o pure non

inciſe ch'elle ſi ſiano: Mentre in dottrina di Galeno richiedono che lor pre

ceda euacuatione di ſangue dalle vene maeſtre. e

Secondariamente; perche nelle Scarificationi ſi caua il ſangue in quan-t

Nel re del tità, come d'una libra, e più, per quanto da Oribaſſo ſi raccoglie

i coppette, mentre narra di ſe ſteſſo hauerſi fatto cauare per via di Scarificationi in

tempo di peſte, quaſi due libre di ſangue , lo che non ſuccede nelle º

coppette, le quali d'ordinario ſi fanno con inciſure picciole, e nella cute ſo

lamente,non profonde,come nelle ſcarificationi ſi richiede.

In oltre alle ſcarificationi precedono nelle parti ſcarificande l'aſperſioni

dell'acque calde, per l'effetto d'aſſottigliare il ſangue,acciò più facilmente º

habbia fuori l'uſcita, ma le coppette folamente per mezzo del lino,ò ſtoppa

acceſa fanno l'attrattione del ſangue nella pelle, il quale raffreddato, é in

grumi condenſato,dopò ſmorzato il fuoco,aprendoſi leggiermente la pelle

di nuouo a sè attraggono. Si che ſcorgeſi euidentemente quanta differenza

ſia

r -

º il breuemente, per quanto al Barbiero fia neceſſario,al

º
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º

ſia trà le coppette a ſangue, e le ſcarificationi; benche di queſte ſia l'inuen- scar fica.

tione degli antichi, one le coppette a ſangue inuentione ſono de' Medici tione inuen

moderni. Ma delle ſcarificationi dagli antichi ritrouate (per quanto da . "i"

Antillo appreſſo Orbaſio ſi raccoglie) s'auuagliono hoggidì gli Egitti, co i

me riferiſce parimente Proſpero Alpino, e noi anco appreſſo diremo. gue, moder

Però laſciando a Medici (dei quali è la ſpeculatione) queſte differenze, i; i b.del

e queſte varietà d'opinioni, trà le ſcarificationi, e le coppette, e trà l modo i medic de

delle Scarificationi fà moderni, di antichi approſſimandoſi a quelfo, che , gli Egº -

per la prattica dell'Artefice fà meſtieri,è neceſſario ſaperſi ſi luoghi ne'qua

li le ſcarificationi farſi contengono, acciò non accada errare il

Queſti dunque ſono l'orecchi,il naſo la barba, o pure ilmento le gengi- scarificatio

me ne lati in caſo di pleuritide.o pontura come diciamo volgarmente e nel"

l'infiammatione del polmone, nel deſtro hipocundrio per l'infiammatione"
del fegato; nel ſiniſtro per la milza, ne dolori della podagra; ne'tumori,i far

nell'ulceri,nelle macchie della cute, ne morſi de' Scorpioni" an º debbano

, mali velenoſi, e finalmente tutte le parti che ſiano fortemente criſipilate,se

infiammate, particolarmente quando vi ſia ſoſpetto, che infiammations ,

paſſi in cancrena. E' verosi lietra Medici Egittis yſa di noi prima giun

gere a ſcarificare la parte affetta, ſe precedute non" cuationi ge

In due maniere quanto alla pratica ſecondo il noſtro modo di ſcarifica seraestio.

re,far ſi poſſono le ſcarificationi. Concioſia coſa che, o con ferri ſi fanno, mi in due ma
o pure ſenza, ma trattando prima di quelle che ſi fanno con ferri, come più ifer

trà noi vſitate, laſciaremo per l'ultimo quelle, che ſenza ferri s'oprano. - º a

Fannoſi dunque con ferri prima nelle ſure, ouero polpe delle gambe, eſ come e do.

ſendo queſti luoghi più principali per l'euacuationi,e però più approuate. ue ſi faccia.
- - - - - - - oa di - - -- - 0 le iCarlfi

Prendaſi per tanto vna canna lunga di due palmi, e con quella ſi diano " i

alquante battiture ſopra del luogo,che shaurà da ſcarificare, finche roſſeggi ferro.

la pelle, che però ſarà bene, 8 a propoſito rompere in più parti per lungo

a detta canna,acciò più efficacemente opri l'effetto che ſi brama. In tanto

s'apparecchi vnvaſo d'acqua dolce, e facciſi riſcaldare acciò in quella ripon

ga l'infermo i piedi, facendolo riuolgere con le ſpalle in uer l'artefice in .

modo che poſſa reggerſi in piedi,ſecondo che quì dalla figura eſpoſta veder

ſi puole oculatamente. .

r- - --

- s .
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º Indi da i peli, che la parte ſcarificanda ingombrano, col raſoio ſi

mondi; poſcia ſi freghino le ſure, è polpe delle gambe,lauandole be

ne ſpeſſo con la detta acqua calda ,. E continouiſi le battiture con la .

detta canna, ſin che roſſeggi la cute, poſcia ſi facci la ligatura ordinaria ſot

to il poplite nell'infleſſura del ginocchio,acciò gonfiandoli la ſure,il ſangue

à baſſo ſi ritiri . - -

Così vedendoſi che ſtupida quaſi dalle battiture ſia fatta la carne,diaſi di

piglio al raſoio, o pur lancietta ferma per fare l'inciſioni, o tagli; quali co

mincieranno non già dalla parte ſuperiore in giù, acciò il ſangue nonimpe

diſca l'operatione, ma dalla inferiore in sù, cioè da ſopra i malleoli tirando

all'insù, ſecondo la lunghezza dei muſcoli. Douranno però l'inciſioni non

eſſere tanto ſuperficiali, che nulla vagliano per l'effetto,che ſi tenta del ſan

gue; ma che paſſino li termini della cute, dilatandoſi in ordinanza vna do

pò l'altra, ſecondo la larghezza, 8 ampiezza della gamba; però l'inciſioni

douranno farſi,ò col raſoio,ò pure con la lancietta,vna dopò l'altra, a guiſa

de picchi di giubbone,o di calzone,nò tirādo vn taglio ſolo in lungo, ma in

ordinanza a fila, a fila; e compita vna tirata, incominciare l'altra, all'iſteſſa ,

guiſa della prima ſin che ſi facciano cinque,ò pur ſei ordini di tagli,come o

nell'aſſignata figura ſi vede chiaramente. Fatti di già i tagli,continuiſi l'aſper

ſione dell'acqua calda con le mani ſopra quelli, acciò l'uſcita del ſangue più

libera ſi faccia, & in quantità,e quando i grumi di ſangue condenſati impe

diſſero l'egreſſo, frequentiſi tanto più l'aſperſione dell'acque calde;ſnodan

doſi anche il naſtro della ligatura. Auertaſi però al numero de tagli, con- Taglio nella

cioſia coſa,che non mai ſempre egual'eſſer dee, 8 vn iſteſſo,ma variarſi con- ſe
arificatio -

ne non ſia ,

uiene, ſecondo l'età dell'infermo, e ſecondo la profondità dell'inciſioni; eguale e

Poſciache all'età perfetta potranno ben farſi ſin al numero di trenta ta

gli, ſe pure la profondità di quelli facendo maggiormente adito all'uſcita a

del ſangue, non ricercaſſe minor numero; ma all'età minore baſtar po

tranno vinti tagli, o pure meno, ſecondo la compleſſione, e biſogno del

patiente ». -

Queſt'iſteſſa oſſeruanza potrà tenerſi negli altri luoghi, che tagliarſi do- che coſaha

ueranno,acciò prima precedano le fregationi; el'aſperſioni ſuſſegnano deli;

l'acqua calda, e poſcia all'atto ſi venga del tagliare; oſſeruando mai ſemprei

in qualſiuoglia luogo la rettitudine, e proportione delle membra, il corſo rificationi.

delle vene, º anco il moto de muſcoli. Ma ſopratutto auertirſi dee nel Assante

l'inciſione dell'orecchi, quale gli Egittii fare ſogliono (ſe:ondo l'Alpino i.

narra) per le febri, & affetti del capo. Imperoche queſte fare ſi poſſono, o cºtiºne de
di dentro,o pure nel di fuori, nella parte eſtrema, che le circonda onde pre- gl

cedere anco debbono l'inciſione,e le fregationi, e gli foti dell'acqua calda,

e ſuſſeguire vltimamente il tagliare con quattro, o pure cinque fregi dilan

cietta, e non oltre, facendo però la ligatura al collo nel modo,ch'altroue

detto habbiamo nel ſecondo libro. Di queſto rimedio ſi valſero gli ſopra
V 2 narrati

i orecchis
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rimedi per Compita che ſarà l'euacuatione del ſangue per le già fatte ſcarificationi

narrati Egitti nel voler ſoccorrere a bambini moleſtati da infiammationi di

tonſille, 6 altri mali della gola, e

are, e Nè minore aunertimento hauer ſiconuiene adoprandoſi queſto rimedio

i sia nelle narici, per ſoccorrere agli affetti del cerebro di deliri,ſouerchie vigi

ſcarſfigatio-lie,3 altri dolori, comeanco al ſouerchio roſſore d'eſſo naſo, che da Medi

i" " ci chirugiciBarbarinomata viene Gutta Roſacea, benche altri, tra quali ſi

annouera Amato Luſitano,nò con l'inciſione,ma co l'applicatione delle mi

gnatte,hanrentato porgerui ſoccorſo; pure douendoſi queſta parte ſcarifi

care, conuerrà fare precedere i fomenti dell'acque calde, e poi all'atto ve

nire dell'inciſione, quale in due luoghi ſoli far potraffi,cioè nelle parti inter

ne,ouero nel partimento di lui, con due, o tre fregi ſolamente. -

s... Succedono non con minore attentione alle ſopranarrate, le ſcarificatio
Oſſeruationi . - - -

i rifini delle labbra, e delle gengiue; imperoche, ſi come queſte ſi ſcarificano

ioni delle tal'hora,che per ſouerchio influſſo di ſangue faſtidio,e dolore eccitano nel

i" º" l'humano ſoggetto; così parimente quelle, nell'infiammationi della bocca,

e della gola altresì, e nelle aperture di eſſe labbra, ſi percuotono,e feriſcono

leggiermente con la punta delle lanciette, per dare facile l'egreſſo allo ſopra

bondante nociuo ſangue, che di cotali infeſtationi,mutato dalla ſua purità,

è cagione. Però auertirſi conuiene di percuotere più facilmente il labbro

di ſotto,che quel di ſopra, e nell'interiore parte di eſſo più che nell'eſteriore,

sì per eſſere più commoda l'operatione, riuerſandoſi più facilmente, sì per

che più larga ſtrada ſi fà all'uſcita del ſangue. -

- i -

º
-

º pºicani non ſi deuon laſciare ſenza rimedio le parti ſcarificate, ma diligentemente

heat-. curarſi conuengono. - -

Douranno pertanto quelle attamente ſtringerſi, e comprimere con le

piante delle mani, vnte però prima che quelle ſaranno d'oglio di ſeſamo, o

pure" il commune noſtro vocabolo,ſendo il primo noto

appò degli Egitti ſolamente o pure con ſeuo, e poſcia a cotal modo com

preſſe, è adattate,o pure ſtrinte,accomodarui ſopra della bombace, e con i

piumaccetto di pannolino ſtringerle, e ligarle con faſcia, laſciandole così

per tre giorni continoui, fin che ſi ſaldino le fatte inciſure. Lo che detto

ſia delle gambe, 8 altre parti che legarſi poſſono; ma nell'orecchio,3 al

tre parti lieuemente ſcarificate baſterà, dopò l'aſperſione, o intingimento

dell'olio,o ſeuo, come di ſopra,imporui alquanto di bombace, o pure alcu

na pezzetta di pannolino ſottile intinta nel bianco dell'ouo, e ciò detto ſia i

i

delle ſcarificationi, che con ferri ſi fanno. - - - - - - - º

scarificatio Senza ferri fannoſi le ſcarificationi,per quanto narra Amato Luſitano

"igrauiſſimo Medico Hebreo & è queſto modo vſitato appò Medici Spagno
facciano. "li,mentre non di raſoio,nè di lanciette,come nell'antecedenti ſcarificationi,

"& ma di canne in più parti aperte ſi ſeruono, per ferire la pelle ſuperficialmen

med, te battendo con quelle ſopra delle ſure,o altre parti, finche detta cute ferie

- - » - - ta-o

(
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ta,verſi fuori del ſangue. Strano però non dourà parere queſto modo di Si riſponde

ſcarificare, a noſtri, quando pure dal perito Fiſico ordinato venga. E ciò advni tici

detto ſia delle ſcarificationi. Ben si laſciare indietro non parmi di riſponder"
advna obiettione, che in dottrina di Galeno fare mi ſi potrebbe, mentre i i" i

vedeſi Galeno non fare altrimente mentione delle ſure in materia di ſcarifi all'Autore

casioni, ma ſolamente del malleoli, ſi che ſi potrebbe veder di differire il ":

modo di ſcarificare di Galeno; dal ſopranarrato degli Egitti. Ma ſe auer leno, intor

tiremo diligentemente a quanto l'iſteſſo Galeno ne racconta, ritrouaremo"

l'vn modo da l'altro non differire,ſe non che Galeno narra del malleoli, co ſcarificatis

me principio dal quale s'incominciano le ſcarificationi,e gli Egittij, come » º

fine e totale operatione,facendoſi le ſcarificationi propriamente nelle ſure,

ancorche da malleoli a loro ſi dia principio, tirando all'insù, come di ſo- i

pra detto habbiamo, per non fare, che l'uſcita del ſangue impedimento re

chi all'Artefice . - - » - -

Dell, Coppette, º vintoſi :

N7 Ouendo ragionar delle Coppette, altrimente vento.
- - - - - - - - - - - Vſo delleſe nominate,per diſtintamete la prattica dare di quel coppette am

il lo,che in queſta parte all'operante Barbiero ſi ricerca, io,

| non iſtimo neceſſario con giro di parole prender fa- . . .

tica, per dimoſtrar l'antichità d'eſſe; mentre niuna , -

ſetta di Medici ſi ritroua,così antichi, come moderni, --

che di loro l'uſo non approui,è neceſſario,non che ,

vtile,é opportuno non lo ſtimi; vedendoſi oltre ciò

in frequentiſsimo vſo appò le nationi tutte del circolo della terra, che nonè

chi non ne ſenta il beneficio. Laſciando per tanto di ciò fauellare, ragione

rò ſolamente in queſto diſcorſo del modo d'uſare,de luoghi del corpo hu

mano, ne quali applicarſi debbano,e poſſono, e finalmente delle condi

tioni per quelle profitteuolmente applicare, e di ciò che shaurà à fare di
ſtaccate che ſaranno. :: : : - 2 - i i ! - e -

Non parmi però tralaſciare d'alquanto diſcorrere prima d'ogn'altra coſa, Materia del

della materia della quale debbano,ò eſſer poſsono le coppetteimpercioche"

appreſso gli antichi ſi legge eſser ſtate adoperate diuerſe forti di materie peri.

la forma delle coppette, come il rame,il bronzo,il corno, 8: il vetro. Ciò fa -

ſi raccoglie da Paolo Egineta, e da altri Scrittori; auuenga che Cornelio, Lib.6, c.41.

Celſo faccia ſolamente memoria delle coppette di corno, e di rame . . . .

Oribaſſo nel libro,ch'egli ſcriue delle raccolte medicinali, riferiſce delle L Libacar.

coppette d'argento, tutto che l'uſo di tal materia rifiutato ſi ritroui, come

di quella che gagliardamente infocandoſi ritiene per lungo tempo il calo

-- - - - . . - , - - - - - - - - re- ,

lib.7, c. 16.



158 L I B R O

re,e però atta più à danneggiare, che giouare,per l'aduſtione,che può cagio

- narſi nella parte, nella quale s'applica. Appreſso gli antichi fu frequente

- . per materia delle coppette il rame, ſi perche maggiormente ha virtù attrat

- tiua; sì anche perche ſoffie maggior fiamma dell'altre: quelle di vetro rare

volte s'vſarono appò de detti antichi per la fragilità della materia,atta facil

mente à frangerſi. L'uſauano ſi bene nelle Scarificationi. Concioſia coſa

che eſsendo corpo diafano per la loro traſparenza più commodamente di

moſtrano il ſangue in loro raccolto, lo che non auuiene in quelle d'altra

materia,come il corno,rame,bronzo,argento, 8 altro. Quelle poi di corno

s'applicauano da eſſi per lo più negli affetti del capo.

perche tra . A tempi noſtri è totalmente bandita dall'uſo la materia del rame per le
:i", coppette; sì perche aſſai gagliarde ſono nel tirare, in modo che facilmente

i bruttura" e men polite ſi conſeruano; sì anche perche difficili
i dive- ſono al diſtaccarſi, e perciò atte a cagionare effetto d'abborrimento in per

i"- ſone particolarmente di natura timide,e che d'ogni minima coſa pauentano.

Quelle di corno a pena hoggidì conſeruano qualchevſo nelle ſtufe. Onde

rimaſte ſono,8 in vſo frequentate quelle di vetro, e per la politezza di eſſe,

e perche hanno le labra mezane trà acute, 8 ottuſe, e finalmente perche ,

nel tirare ſi trattengono nella moderatione. Oltre anco la traſparenza,che

di ſopra diceuamo per l'uſo delle ſcarificationi, e che faciliſſime anco ſono

nel diſtaccarſi. - - - - - -

Forme delle Ma perche con la materia viene congionta la forma, dirò parimente quì

"ºdi della forma, della quale ſi ſogliono fare le coppette, Imperoche quella:

“ eſſer ſuole differente, mentre altre tengono forma lunga,3 ouata à guiſa di

pero,oucro di picciole zucche,nel fondo ampie e rotonde, tirando poi, 8:

à proportione riſtringendoſi verſo la bocca in foggia di piramide . E di

queſta forma vſualmente i noſtri hoggi giorno s'auuagliono.

"Altre poi,benche ſerbino la figura di zucche grandi,creſcédo, e dilatan

doſi in ventre;terminano nientedimeno in collo lungo,e ſtretto, ſenza pro

portione veruna. Altre ſono di figura quadrangolare,con collo però al ri

ſtretto tirante; Che chi da curioſità moſſo, la diuerſità delle figure vorrà

vederne (mentre a me, ciò non è permeſſo, tirato dalla neceſſità di ſodisfa

re a coſe più importanti per la prattica del noſtro Barbiero) potrà hauerne

º , ricorſo al libro della medicina degli Egittij, raccolto da Proſpero Alpino

doue di ciò è ſodisfattione diſcorre; onde potrà da lui a pieno ſodisfaci

mento riceuere- - - - -

Nèfuor di propoſito, e ſenza ragione ſi fa, che diue:ſifichino trà di sè le

coppette nella qualità del collo, alto, è pure breue,ch'egli ſi ſia; mentre di

ulerſi ſono gli effetti, che da quelle ſi cagionano per lo tirare,o più,o meno.

Concioſia coſa che quelle,le quali di ventre ſono ampio, e collo lungo, ten

goino vehemenzamaggiore nel tirare, come all'incontro quelle,le quali ha

no oreue il collo,e più riſtretto il ventre,ottenendo minor capacità, hanno

conſeguentemente minor forza di tirare Per
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Per queſt'effetto ſimilmente del tirare, 8 attaccarſi nel luogo, oſſeruaſi Auertimen:

vn'altro auuerimento appreſo d'Orbaſio in quanto alla forma degli orli,"

o labra delle coppette; & è che quelle, che hanno le labra piane,facilmente alle coppet

sattaccano, nei corpi graſſi, ma all'incontro quelle che gli orſi tengono al-º:

quanto riuolti, con agilità maggioressattaccano ne'corpi gracili, e curui:

Così quelle,che di" ſono atute, tirano con vehemenza maggiore di

quelle, che ottuſe le tengono. 2 c... . . . . -

e il modo dunque, nel quale le coppette al corpo humano attaccano: ""

per ſeguire l'ordine da noi propoſto nel principio di queſto diſcorſo trouoi, "i

che di due maniere ſia. Impercioche o faſſi per opera,8 interuento di fuo- pette.

go o pure ſenza del ſuo intemenimento. Senza fuoco in due altri modi "".

faſſi l'applicatione: l'uno per via di ſucchiamento, applicando la coppetta tacchinose

ſopra la parte del corpo,douesha da fare l'effetto e tirádo poi con la boc- afº:

ca ſucchiando l'aria, ch'in quella ſtà racchiuſo per mezo della fiſtola in eſſa e

ſuperiore,come ſi fa per ſucchiarillatte ſoprabondante nelle donne di freſ

co partorite. Queſto modo d'applicare le coppette fù in vſo appò gli Egit

ti, come l'Alpino riferiſce. Deueſi però in eſſo auertire, per otturare l'ori

ficio della fiſtola,compito che ſarà l'effetto del ſucchio, acciò s'impediſca ,

l'ingreſſo di nuou'aria,col ſuétarſi la già racchiuſa,d'adattarui in vn tratto al

quanto di molle cera,e ciò cauaſi altresì da Celſo nel capo da noi ſopra no

tato. Lo che rendeſi più facile di quello faceuano gli già detti Egittij,i quali

con membrana,o pelle ammollita nell'acqua, hauendo quella appreſtata, e

ſpedita nelle mani togliendo in vntratto la fiſtola dalla bocca, otturauano il

buco della coppetta. - -

L'altro modo è con l'acqua calda, del quale fà mentione Albucaſi,3 al

tri Autori parimente, che ripongaſi la coppetta dentro dell'acqua calda,ac

ciò quella riſcaldata,e vota dell'acqua, col calore ſolamente del fumo di lei, parte, del

deſtramente s'applichi nella parte, imperoche l'aria rarefatta dal calore,vie- la ſua chiru

ne per ſuffocatione a condenſarſi, e conſeguentemente, non dandoſi il va-ºº

'cuo a fare l'attaccamento sù la parte, e l'attrattione dopoi attaccata.

Col fuoco fannoſi le ventoſe prima con lino molle,e ben dilatato,o pu- Coppette in

re ſtoppa ripoſta dentro di lei,e poi facendouiſi attaccare la fiamma con . "
candeletta di cera,o altra,ma più commoda ſarà di cerasauertendo di non , iaccio

far infiammare le labra della ventoſa, e poi deſtramente quella aggirando col fuocº -

fin che la fiamma fia tolta,sù la parte locarla,chattaccherà in vntratto.

Secondo con porre vn miccetto di candeletta di cera sù d'alcuno pezzet

to di rame,o d'argento,o altra materia,nel che ſarà commodo alcun pezzo

di moneta,e quella ripoſta sù la parte acceſo il detto miccietto ſopraporui

la ventoſa, o coppetta con alquanto di vehemenza,acciò ſuffocandoutſila ,

amma,non concedendoſi il vacuo nella natura,sattacchi,c applichi sà la ,

parte. Queſto modo d'applicatione rieſce aſſai piaceuole,e commodo par

ticolarmente per quelle perſone, che così effeminate ſono, che pauentano
i- ſopra
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i ſopra modo del vederſi cadere sù le carni quei pochettino di lino, è ſtoppa

infiammata. Aggiungo io a queſti il terzo modo aſſai opportuno per sfug

gire l'aduſtione,o pure tema di lei, che cagionarſi poſſa dalla ſtoppa, o lino

infiammato di porre sù le parti vina pezzetta di carta bagnata dirãta larghez

za quanta ſarà l'orificio della coppetta, acciò caſcando pure la fiamma sù

quelle dia non nella carne, es'hauta pace l'iſteſſo effetto ed ºrº º

a particella , L'vſo di queſto rimedio delle coppette è diuerſo, ſecondo ſi raccoglie

º da Auicenna, concioſia coſa che,ò npi ragioniamo delle coppette ſeggieri,

vfo vario & avéto,o pure delle coppette a ſangue. Se delle prime l'uſo è vario grarſi

delle coppet demente, mentre altre" ſerdono per diuertire gli humori da 2

i"i quella parte che da eſſi offeſa ſirinoua, come accade anche per duertirsi
mali. il ſouerchio, e ſmiſurato fluſſo delle meſtruepurgationi nelle donne, appli:

º"º gli candoſi loro nelle tette per conſeglio d'Hippocratevna coppetta, bens
phor. - . . . » - - - - - - - - --- --- -- -

A,e grande,acciòmaggiormente tirando habbia vigore di raffermare quel ſopra

Nel 3 del bondante fluſſo. Altre volte s'applicano per trarre fuori le materie,che ſo
meth, no nel profondo del corpo,come dice Galend. Altre volte s'adattano, ac

- ciò l'infiammatione cagionata in alcuna parte, o membro più nobile ſi diuer

ta,e transferiſca in parte e membro di minore nobiltà. Giouano altre volte

per le membra raffreddate, e derelitte dal calore, acciò ſi iiuo hi in loro ati

trahendou'il ſangue; ch'è cagione di quello. Tal volta altresì profitteuoli

ſono per diſcutere la ventoſità, 8 acquetare i dolori dal fiato generati.

Talhora per reſtituire le membra ſmoſſe a I loro propi i titi. Altra volta ,

(come inſegna Galeno nel loco ſopra citato) per i dolori solici,attaccandoſi

all'wmbilico vna coppetta;quale però dourà eſſere per due,o tre volte alme

no più grande dell'ordinario. Finalmente gioueuoli ſono per iſuegliate o

l'appetito,e corroborare lo ſtomaco debole; per torre il mancamento del

l'animo; per diſturbare le fluſſioni,prouocate il meſtruo alle donne,acqueº

tare il rigore, ſuegliare dall'opprimente ſonno; & allegerire le membra ,

sib rie, 7. come tutto ciò inſegna Orbaſio, che da Herodoto lo tolſe; & aſſai diffuſa

mente ne ſcriue l'eſattiſſimo Tarducci Salui nel libro ch'ei fà della fleboto

ºººº mia, che però a lui potrà hauere ricorſo chi curioſo brama vedere quanto (

corpette, faccia intornº di queſta materia - . . .

ſangue in Se poi delle coppette a ſangue noi fauelliamo, tutto che l'iſteſſo vſo di

"queſte par che ſia, che delle leggieri, 8 a vento, nientedimeno (ſecondoo quelle a - - - - - - - - - -. -

ini, Paolo Egineta) ottengono di vantaggio dalle prime, che più cificaci ſono, e

Quanti luo- per l'oſſalatione degli humori,e per l'euacuatione,e del ſangue, e degli hu

i"mori ſteſſi, e ciò molto più ſe con fiamma copioſa ſiano attaccate ondevica

i'applicatio- rie ſtimate vengono del ſalaſſo iſteſſo. Albucaſi quattordici luoghi aſſegna,

:" ne'quali le coppette a ſangue applicare ſi poſſano pertrarre dalle vene mag

ià ini, giori il ſangue nociuo; che però vguagliate ne vengono all'euacuationi, che

"i col ferro ſi fanno dalle vene. Il primo luogo è la nuca per ſcaricare la gra

" uczza del capo, ciglia & impedire le fuſioni agli occhi e dar rimedio al
(ICS1

e
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tresì al fetore della bocca, ſecondo che narra Auicenna. Queſta euacuatio

ne in queſto luogo ſtimata viene vguale a quella, che per lo ſalaſſo ſi fa nel

braccio dalle vene della teſta, e commune ſecondo il parere d'Auicenna, e

d'Albucaſi.

Il ſecondo luogo è il mezzo del collo; e vale tanto, quanto il ſalaſſo nel

la vena commune, e baſilica: è gioueuole alli morbi dell'aſma della toſſe ,

& alla repletione degl'inſtrumenti della reſpiratione ».

Il terzo luogo,8 il quarto ſono la parte deſtra, 8 anco la ſiniſtra del col

lo,nel mezzo delle quali ſi ritroua il canale. Queſte vagliono per dar ſoc

corſo nell'infiammationi degli occhi, e ne dolori del capo, è che tutto egli

dolga,ò mezo. Così anco al dolore, 8 alla perforatione de denti. S'vgua

glia l'effetto di queſto rimedio a queſto luogo al ſalaſſo della vena del fegato.

Al quinto luogo noueraſi ſotto la barba, ne mali delle puſtule della ,

bocca, putredine delle gengiue, & altri mali ſimili di detto luogo.

Nel ſeſto, e nel ſettimo luogo annouerate ſono le ſpatule. L'effetto è ſo

migliante al ſalaſſo della vena del fegato. Con queſta applicatione dimi

nuti vengono i dolori, e delle ſpatule, e della gola. -

All'ottauo luogo ſuccede il codione volgarmente detto la codola ,.

L'effetto di queſto luogo s'eguaglia a quello che dalle vene hemorroidali ſi

ſpera; e gioua per limali d'ulcere inferiori.

Il nono luogo, 8 il decimo ſono le parti interne del gomiti. L'euacua

ione di queſti luoghi corriſponde a quella che col ſalaſſo faſſi dalla vena ,

del fegato, e commune. -

Nell'wndecimo,e duodecimo luogo ſi mettono le polpe delle gambe ,.

L'effetto è,che toglie il dolore antico delle reni,dell'utero, e della veſſica ,

prouocai meſtrui, e conferiſce all'ulcere. L'euacuatione di queſti luoghi

corriſponde a quella che ſi fa dalla Safena ne' piedi.

Finalmente nel decimoterzo, e decimoquarto luogo annouerate vengo

no le gauiglie,che eguali ſono all'antecedenti delle gambe.

Auicenna non contento di queſti quattordeci luoghi, annouera anco i

lombi, le natiche, le coſcie, i popliti, o piegature delle ginocchia; & altri

luoghi, i quali potendoſi hauer in eſſo, io quì per breuità tralaſcio.

Queſti iſteſſi luoghi, che delle ventoſe a ſangue annouerati habbiamo,

poſſono parimente eſſere per le ventoſe a vento, a quali aggiungonſi le tet

te,per lo fluſſo ſoprabondante ne'meſtrui donneſchi.L'vmbilico per ſouue

nimento del compoſto humano ne dolori colici, e ventoſità dell'wtero,co

Coppette à

véto in quan

ti luoghi ap

licar ſi poſ

ano . & in

me ſopra anco detto habbiamo. Sono ſtati anco di quei Medici,che non , qual ſorte di

hanno biaſmato,ma lodato per opportuno rimedio, nel delirio,vertigini, &

anco per ritardare la canitie de capelli. Le ventoſe applicate nella ſommità

del capo, ancorche da Auicenna dannato venga queſto luogo, come aſſai

nociuo ai ſenſi interiori. Annoueraſi in oltre per luogo opportuno d'attac.

caruiſi le coppette la regione del fegato, e della milza per dare impedimen
- O

male clo ſar

si debba.
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to alla ſuperfiua,e ſmiſurata vſcita del ſangue dal naſo; oſſeruando che ſe ,

1'vſcita ſarà dalla deſtra, dinoterà venire dal fegato: ſe dalla ſiniſtra, dalla ,

milza. Finalmente non inutile, nè importuno luogo viene ſtimato per le ,

coppette quello ſpatio,che ſi ritroua dalle reni inſino alla veſſica; ſotto il

quale ſono i vaſi dell'wrina,detti vretini. In queſto luogo applicate le cop

- pette giouano non poco a coloro, che patiſcono dolori di pietra nelle reni;

i" e gioua per dare ſmoſſa alla pietra gia ſpiccata dalle reni, per condurla con

cap 47. preſtezza alla cauità della veſſiga, come di ciò memoria ne fanno Gio. Mi

º :i- chele Paſchale, e Mutio Cardeo ne commenti, ch'egli fà d'Hippocrate ne'
com. d'H. p. - -

Conditioni mali donneſchi. -.

nell'attac Le conditioni per profitteuolmente far attaccare le coppette, (che per

car delle compimento di queſto diſcorſo nel principio noi proponeuamo) ſono pri

ºPº ma l'adattamento del ſoggetto, ſecondo le preparationi delle coppette ,

- iſteſse, e terzo l'iſteſso attaccamento. -

come debba L'adattamento, o allogamento del ſoggetto ſarà, ch'egli ſe ne ſtia cori

i"i catole con le mani diſteſe in giù ſecondo la longhezza del corpo, nè ſi vieta
ii, che ſecondo l'opportunità alcuna volta quelle ſolleuate ſiano ſul capo, af

raccargliſi finche le palette delle ſpalle atto luogo porgano alle coppette applicande ;

ºnè ſi tralaſci intanto far porrevncoſcinetto ſotto dello ſtomaco del ſogget

Che debba to,acciò più agiato egli ne ſtia- - • A -

fi, i Le preparationi ſaranno,prima, che precedano le fregationi sù le parti

parecchiaiſi con pannolino, come altroue habbiamo detto. Secondo, che douen

º" doſi aprire le parti per dare l'eſito al ſangue d'attrarſi con le vetoſe quelle

dell'attac - col raſoio ſi diſgombrino da peli,ſe pure ve ne ſaranno. Terzo,che"

i ºP do l'applicatione,el modo ſi douranno applicare le coppette, ſi preparino

- le coſe neceſſarie,acciò nell'iſteſſo atto,con diſagio del patiente, non s'hab

bia da mendicare quel che fia neceſſario per eſſe. E però è conacqua,ò con,

foco,o pure con interuento di ferri, quando le ventoſe ſaranno a ſangue ,

quelle shauranno a fare, ſi prepari tutto ciò che per quell'opra ſi richiede,

come ſarà l'acqua calda; la ſtoppa è pure lino,le candelette, 3 altro, come

di ſopra diceuamo. Auertaſi però che douendoſi col fuoco, è fiamma ap

plicare, li vaſi delle dette ventoſe,non ſiano bagnate, perche poco prima,o:

all'horaiſteſſa ſiano ſtate lauate, ma bene aſciugare, acciò non faccino dimo

ra alla fiamma,e così ancoauuertir ſidee,chellino, è ſtoppa non ſiano hu

- midi, ma ben ſecchi. - - - - - -

." Nell'atto iſteſſo dell'applicationemirare benauuedutamente deue l'ope

fari nella rante di sfuggire le parti dure dell'oſſa, ede nerui, e ſopra ogni altra coſa ,

"" della ſpinal midolla, tenendoſene mai ſempre da quella ben per vn deto, e

pette ài" più,diſcoſto. Tanto maggiore,ò minormente gagliardo ſarà l'attaccamen

iO . to, quanto che con minore, o più deſtrezza di tempo per la fiamma acceſa

aggirando la coppetta, ſi portarà l'operante, poſandola sù la parte

Attaccate che ſaranno cuopranſiconvn panno,e ſi laſcino per".
a- - Ipatio
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ſpatio di tempo. Queſte ſono le conditioni quanto alle ventoſe a vento. " far si

cDDa, attac

Ma douendoſi quelle a ſangue buttare, altre conditioni, oltre le dette, ſi"
ricercano. - pette.

Oribaſio, Auicenna, & Albucaſi corriſpondono col commune noſtro Altre con

modo d'applicarle, cioè che prima s'attacchino sù la parte le ventoſe a ven..."

to, come ſin'hora detto habbiamo,acciò le carni,e roſſeggino,e ſi gonfino, cari cop

& atte maggiormente ſi rendano per li tagli,acciò mortificata la carne mi- pºrte a ºn

normente ſenſitiua faccia al patiente l'inciſione del ferro. Fatta l'inciſione º

di nuouovi s'adattano ſopra le ventoſe, acciò attraggano il ſangue nociuo,

e ſoprabondante. Li ſudetti Autori ſon di parere, che prima d'applicare ,

le ventoſe s'vngano le parti, acciò per queſto la pelle saſſottigli, 8 atta più

ſi renda all'inciſione , . -

Paulo Egineta è di parere poterſi fare l'inciſione della parte ancorche , opinioni di

per prima non vi ſiano attaccate le ventoſe. Lo che potrebbe hauere luogoi"

ne'corpi pieni di carne,e graſſi, ne quali facile puol'eſſere l'uſcita del ſan io,ioio

, gue; ma non così ne corpi magri; oltre che non mortificandoſi per prima lincisiºne
• A - - - - v - - - . “ A “., dell -

la carne, più ſenſitiuaſi rende l'inciſione, però approuarei io aſſai più il pi "
mo modo, oltre che già communemente nell'uſo riceuuto ſia .. i"

le ventole.

Nel fare de tagli, non approuo volentieri la moltiplicatione di eſſi, co

me à prò d'alcuni ſtà in prattica, nè laſciano anco altri de Scrittori dirlo; Autore ri

concioſia coſa che profondando alquanto ne tagli, facile fia da tre, o quat- proualamoi

tro al più di quelli trarne tre, o quattr'oncie di ſangue,come ho io oſſerua-5"

to,che però non trapaſſo dare più di tre o quattro piccate al più con la lan ſegnandone

cietta, bensì che profondo l'inciſione, paſſando ambedue le cuti,e penetran-ººgº

do in parte dentro le carni talvolta,ſecondo l'opportunità, alzando le carni,

con le punte delle dita,e ſoffiandoui ſopra con la bocca, conformel vſo or

dinario, acciò meno ſenſitiua per lo ſoffio l'inciſione ſi renda,emeno acerba

Nèmotiuo far dcue ad alcuno nouello dell'Arte ſe ne libri della profeſſio.

re che vanno a torno negli eſempi, e figure dagli Autori addotte, altri

mente eſpreſſo venga, mentr'eſſi ſino a trenta inciſioni,o tagli eſprimono: -

Imperoche l'eſperienza ſoprauanza l'autorità de'Scrittori nè diſdice quan:

do la dottrina, che sapporta;ſia fondata in ragione viua,diſcoſtarſi anco dal -

commun parere; lo che afferma il dottiſſimo Martino Nauatro in coſe ». Nel manua

i maggiori, 8 anco nelle materie morali, nè ritrouar ſi puole coſa,che piùii

ſtringa della eſperienza, la quale non ſenza cagione madre, e maeſtra chia " "

mata viene delle coſe; e Paolo Egineta approua anch'egli vn taglio ſolo.

Nè merauiglia fia, ſe ſecondo la varietà degli accidenti, ſi vari tal'hora ,

l'operatione. Imperoche ritrouataſſi ſoggetto di tale diſpoſitione, e tem

perie, che convntaglio ſolo che ſe li faccia, ampia vſcita darà al ſangue, 8:

altro che nè di cinque,ò ſei contento,nè così opportuna occaſione darà al

I vſcita. Si che ſi rimette la coſa al giuditio del prudente Artefice, il quale

ſecondo la varietà del ſoggetto, variar potrà il numero de tagli, i quali
X 2 maggiori

º

- -

-
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maggiori douranno eſſere, eſſendo il ſangue groſſo; e minori nel ſangue ,

ſottile. Giouarà però mai ſempre il profondare l'inciſione, non ſolo per

l'vſcita del ſangue, ma altresì (come dice Auicenna)acciò l'euacuatione ſi
- i faccia dalle parti interne, e conſeguentemente più penetri l'effetto del me

dicamento per euacuatione degli humori peccanti. Non nego sì bene ,

che la mediocrità farà, che l'operatione ſucceda più felice, ſecondo il detto

del Poeta ... Medio tutiſſimus ibis. E ſi ſchiueranno di facile alcuni intop

pi,ch'in queſta operationecome in altre detto habbiamo altrone, poſſono

caper &ss. interuenire; comeafferma Giubilio Mauro di Torre Sabbina nei trattato,

ch'egli fà delle coppette, riferendo di due perſone, che malamente capita

rono per l'inciſioni a loro fatte , mentre in vna , per la troppo ſouer

chia profondità penetrante nell'interno con anguſtezza del taglio gli acca

de dar d'intoppo nel tiro, e nell'altra per eſſere ſtate fatte con ferro ottuſo,

e non ben forbito, infiammatione,e cancrena.

Mººdºº Eſſendo poi ſtate le coppette per opportuno ſpatio di tempo,S hauen
nersi nel di- º - - -

f, do fatto l'operatione, o che a vento, e ſemplici, o che a ſangue ſtate elle ſi

coppette ſiano, conuienſi nel diſtaccarle tenere anco il modo opportuno,acciò non

con violenza ſi diſtacchino, ma deſtramente, lo che faraſsi con la ſiniſtra ,

mano, ſmouendo pian piano la coppetta, e con la deſtra diſtendendo, 3 at

trahendo la carne, o ſupponendo ſotto della ventoſa deſtramente alcuna ,

teſta di ſpilletta, acciò venendo ad vſcire la racchiuſa aria dentro di lei, fa.

cilmente quella ſi diſtacchi.

Ma perche nelle ventoſe a ſangue puol ſuccedere di facile, che quello ſi

trauaſi, e per conſeguenza s'imbrattino non ſolo le carni del patiente, ma

i panni del letto parimente, pertanto hò penſato (ancorche ciò per addie

tro da comprofeſſori oſſeruato non ſi ſia)d'altro modo oprare dell'ordina

Inſtrumento rio, e però hº fatto fare vn'inſtrumento d'ottone (che potrà anco eſſere

i"i" d'altra materia,come argento,ſtagno,vetro,e coſa ſimile) di lamina piana à

far trai pari delle carni, con gli orli in giro, acciò non trauaſi il ſangue, ma però che

"ila parte anteriore che alla ventoſa dourà venire ſotto reſti piana e libera da

igliorlie potrebbe anco eſſere nel piano a guiſa di mezza luna acciò meglio

con la ventoſa s'adatti, come dalla quì ſotto poſta figura chiaramente ſi
-

può vedere- .

(
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Iceuuto il ſangue nel detto inſtrumento, potraſsi rifondere ne vaſi

ordinari per conſeruarſi , acioche dal Fiſico oſſeruar ſi poſſa.

Tiene queſt'Inſtromento non picciola proportione con quelli dagli an

tichi vſati, de quali fa mentione il dottiſsimo, 8 eminentiſsimo Medico

Fiſico del noſtri tempi Girolamo Mercuriale nel primo libro,ch'egli fà del

l'Arte Gimnaſtica,che Strigili riferiſce eſſere chiamati,de quali nelle Terme

eglino ſi valeuano per cauar fuori del corpo, mentre ſi lauauano,e la polue

re,e l'olio, e il ſudore,& altre ſozzure contratte per prima, concioſia coſa

che vſarono gli antichi, mentre alle ſtufe andauano,vngerſi, e poſcia impol

uerarſi, 8 indi con li detti ſtrigili mondarſi nei bagni d'acque calde.

" Finito ciò,per compimento di tutta queſt'opra, reſta che s'aſtringano lesi debba do- - - - -e - - - - -

i riti parti dalle già fatte ferite nell'inciſioni. I noſtri comprofeſſori per ordina

diſtaccate le rioſogliono quelle linire con olio. Però Albucaſi non così di leggiero la ,

f"i: paſſa ma con diſtintione, la quale ſtimo degna d'oſſeruarſi; Imperoche egli

sioni, fa differenza delli ſoggetti;che ſe le carni,e pelli dure ſiano,e groſſe, e nere

con li pori conſtipati,e ſtretti,biſogna oſſeruare la variatione de'tempi,cioè

d'Eſtate,vngerle con olio di violette amariglie,che cheire nomate vengono,

o pure di viole,mammole dette, o di mandole dolci,o pure di ſeme di zuc

che. E d'Inuerno vngerle con olio di narciſſo, di giglio, o di camomilla ..

Masall'incontro ſia il corpo di pòriradi, e carni tenere, e morbide, lauar ſi

deono con acque di roſe roſſe, o pur acque di ſolatro,o di porcellana,che ,

porchiacca diciamo in Napoli, o coſe ſimili. Ne corpi humidi dic'eglieſſe

re opportuno lauarle con aceto, o pure con acqua di mortelle, o di ſum

machi. Et in quelli, che ſiano abbondanti d'humore craſſi, & eſcrementoſi,

ſia bene lauarli con vino vecchio, o con acqua di perſa, altrimente detta ma

iorana; o pure con decotto d'aneto,o di camomilla. Io allo ſpeſſo valuto

mi ſono di bianco d'ouo dibattuto con acqua roſa, ſopraponendoui poi

vn pannolino, è pezzette di quello, ch'è quanto dir ſi poſſa in queſta ,

materia delle coppette per quello,che alla pratrica del Barbiero fiamiſtieri

i

-
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per quanto dal Barbiero trattate vengono.
- -

--- -

-

pELL'oPERATION I DE L Fvoco,

Cap. - - -

Arij,e diuerſi, in cento, e mille modi, ſono i morbi,

da quaſi la miſera vita humana viene oppreſſa, ſi -

come l'eſperienza giornalmente ne dà a vedere: che

però varij, e diuerſi ancora in cento, e mille altre ,

maniere,eſſer deuono i rimedi, per li quali da peri

to, & induſtre Fiſico, per ſoccorſo della vita huma

na, à quelli ſi occorra, preſcindendo dalla diuerſi

tà,e contrarietà delle qualità de rimedij,l'occaſioni,

e radici de morbi, de quali altri da fredde intemperie, altri all'incontro da

calde qualitadi cagionati vengono; che però con la contrarietà de'rimedi

oppoſti di qualità a gl'infeſtanti morbi, quelli diſcacciarſi deono. La onde

ſi ſcorge ritrouarſi morbi si fatti, che non altrimente guarir ſi poſſono,ſe ,

non con la forza del fuoco, il quale perche da Barbieri viene applicato, di -

ragione m'hà parſo non laſciare indietro queſto modo d'applicatione ,.

In due modi dunque il fuoco conſiderare ſi puole, per quanto all'eſſer-ººf manie:

citio del Barbiero fa di meſtieri; imperoche è attuale, è pure Potentials- ";

egli è preſo. Nel modo attuale compreſi vengono gli cauteri, le padelle, intorno a ri

o pure altre lamine di ferro infocate,l'acque ardenti acceſe,8 altre coſe tali.""i

Nel potentiale ſi comprendono i ſinapiſmi, i veſcigatori, gl'hidropaciſmi, si, “i

ouero picationi, & i cauſtici, 3 altre ſimili coſe. Quanto all'operationi del pannº da eſ.

fuoco attuale particolarmente col ferro focato, 8 acque ardenti, ritrouaſi“

eſſere ſtate inuentioni de' Medici Arabi per quanto ſi raccoglie da Raſi,co- operationi

si anco da Auicennale da Serapione. Concioſia coſa che ne morbigagliar-"
di di goccia,e propriamente in quelle, che da groſſi humori femmatici ca-i"

, gionati vengono,doue altri medicamenti leggieri non hano luogo per l'eua- ne gl'inter

cuatione,e riſolutioni d’eſſi humori,ſi ſuole da periti Fiſici a queſto medica-"

mento del fuoco, come a ſicuriſſima Anchora,dar di piglio, applicando le , ci Arabi.

lamine di ferro, ouero di rame,o d'ottone infocati, o pure laſtre di creta , , , , ,

altrimenti teſte dette,come communi a tutti, o altrimente le padelle infoca-"i

te, per le quali con la grauezza del calore, e qualità attina del fuoco, viene cap della

rintuzzata la vehemenza di tali affettioni, 8 influenze. - - goccia

Ma perche a così fatto rimedio ſenza preparatione venir non ſi deue,pe

rò di lei ragionar prima conuiene. E quanto al luogo notar conuienſi,che

egli èl capo, tutto che diſnudato non venga da capelli, pur che a luisap

proſſimino l'infocate padelle inguiſa tale,che con li capelli la cute ancoven- -

ga ad abbrucciarſi,ſi come d’antichi Medici è ſtato penſiero. Peròimo

CINA

-



i 68 L I B R o

- - - - - - - - -
- -

-

si" dermi il parere (quale a meſopra modo piace è che ſitolgano totalmente

ºi i capelli,sì perche maggiormente il varco ſi faccia alli craſſi humori ragunati,

ni nell'uſare e condenſati,e per virtù del fuoco disfatti,e riſoluti, ſi anche, acciò non ſi

i". patiſca la noia del cattiuo odore degli arſi capelli. Quanto poi all'iſtru

quaipiupiae mento, queſti ſarà ſartagine,o pure padella, come dir la vogliamo, o altra ,

"º lamina di ferro,orame, o pure ottone che ſi ſia, e quando ciò non ſi ritro

Qual fiarin. uaſſe opportuno, baſterà anche laſtra di creta, o couerchio di caldaio,pur

ſtrºmeto col che atto ſia per maneggiarſi,nè danno ſeguirne poſſa all'operante. E ſe pu

º" re l'infermo dalla venemenza del fuocodeſto, deſſe ſoſpetto di ſtrepitare ,

co all'infer potrà ben farſi fermare per mano di chi ſodamente lo ritenga.

il par- Infocato l'inſtrumento al fuoco di carboni ben viui,8 acceſi, ſi che diue

te dell'iter nuto ne ſia fiammeggiante, applichi ſi deſtramente sù'l capo del patiente ,

i" il quale in queſto atto dourà ſtaretto, e ſollenato, perche la virtù del
i" fuoco à cómunicar shabbia alle ſuture, ma con alquanto ſpatio, sì che o

del fuoco, e non in vn tratto la cute bruggiata ne venga ; ma pian piano. Non dourà

º però sì ecceſſiua la diſtanza,e ſpatio eſſere, che non bene l'effetto ſortiſca,

che ſi brama, ma con tale giuditio temperata, che nè l'effetto ſi differiſ

ca, nè per la preſtezza, diſturbato ne venga; mentre per altro frà due o

eſtremi viene locata la virtuoſa operatione, acciò nè all'Vna, nè all'al

- tra parte ſi difetta, ma nel mezzo ſi ſtia, nel quale ſtà la ſicurezza del

l'operante,ſecondo il già riferito detto del Poeta. Medio tutiſſimus ibis.

Ch'in queſto modo, 8 il calore communicaraſſi temperatamente alle parti

, interne e diſſolueraſſi il freddo de tenaci humori ragunati, liberi laſciando

i ventricoli del cerebro per le funtioni naturali,S humane, quali dall'ottuſi

tà de'freddi humori impedite veniuano. E per la proportione del caldo

non verrà a patire il cerebro,ch'altrimente potrebbe bruggiarſi, 8 in ogni

A che acc. modo e per qualunque via danno al patiente ſi farebbe che però conuienſi

,ritrouare molta diſcretione nell'Artefice,acciò l'operatione felice ſucceda .

no effetto con lode di lui, 8 vtile dell'infermo. Il ſegno dunque quando al ſuo pro,

"poſitol'operatione ſuccedutaſia, ſarà vedere la cute roſſeggiante, e che i
ſolleui sù qualche tumoretto della pelle, volgarmente chiamate veſcighe;

Rimediº da e ſe nella prima fiata l'effetto non ſi ſarà hauuto, ben fia ripeterſi.

" Ciò fatto perno laſciare che l'infermo dell'abbruciameto habbia a ſentir

rinfermo do ne doloree trauaglio; fia bene pigliare del butiro, e ben bene lauarlo

º""º con l'acqua freſca intanto che bianco diuenga, quaſi candida bombacee
gli a poſcia nelle frondi freſche di biete ripoſto, con pezzette di lino sù la teſta .

applicarle, acciòl'arſura ſi tempri, e la cute ſi ſupputi.
:

D EL
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- dell'Acque ardenti. Cap. VI.

il L rimedio dell'acque ardenti, che nel mododel fuo

f)S co attuale eſſere compreſo di ſopra diceuamo, non è

- molto antico, mentre di eſſo non ſi troua fatta men

tione appreſſo de' Greci, 8 Arabi, onde ben ſi può

credere,che ſia ſtata inuentione de'moderni prattici;

ma non però in poca ſtima hauer ſi dee per l'effetto

di riſuegliare i ſopiti ſenſi negli affetti freddi del ce

rebro,onde cagionato ſia letargo nell'infermo men- Rimedio dei

tre dall'eſperienza opportuno ſi riconoſce,e gioueuole, e però non incon l'acque ar.
ueniente,che di lui ſi tratti, venendo egli dal Barbiero miniſtrato, come glii à che

altri del fuocch così attuale come potentiale. g1oui,

Per fare inarrito la ſua applicatione due ſono i modi, e quanto al primo

ſono di quei Fiſici,che comandano raderſi il capo dell'infermo da capelli, rimºmodº

acciò più viuace ſia l'operatione, pure non mancanoanco degli altri che "

queſto radimento non approuano; mentre de capelli iſteſſi miniſtri ſi fan l'acque ar

no per l'appiglio del fuoco ſpruzzando quelli dell'acqua vita,acciò con eſſaº

vinitamente bruggiati vengano;e maggiormente l'effetto del riſuegliamen

to ne' ſopiti, 8 addormentati ſenſi dell'huomo cagionino. Ma non dourà

l'Artefice eſſecutore del precetti del Fiſico,da ſuoi commandamenti trauia

re. La onde preparando della ſtoppa ſottilmente a guiſa di ſcuffiotto,cap

pelletto,o berettino (come dir lo vogliamo) ſi che commodamente ſeder

poſſa nella teſta dell'infermo, farà che nella ſommità di lui alquanto della

ſtoppa ſolleuata ſtia a guiſa di cerro, per doue con candeletta di cera acceſa

ſi poſſa dar fuoco, e ſomminiſtrare materia dell'accendimento. Auertendo

però che la ſtoppa predetta ſia ben aſciugata,e d'ogni humidità ſecca, poſcia

ſpruzzata quella dell'acqua vita, ſi porrà nella teſta dell'infermo, dandoui

del fuoco con l'acceſa.8 ardente candeletta di cera; e ſi laſcierà ſin tanto -

- bruggiare, che da ſe conſumata, 8 eſtinta venga, il che compito ſarà,ſe li ca

7 pelli aſsieme bruggiati ſi ſeranno; miriſi d'wngere poſcia il capo con l'olio

J di lino, acciò ſi faciliti la naſcita nuouamente de capelli, e non ſi rattenghi

alquanto di tempoper cauſa del fuoco predetto.

- L'altro modo fia, che nella ſommità della teſta ſi faccia vn riparo con vn -

poco di paſta fatta di farina, circolata di maniera, che ſerui per riparo, acciò secondo

ſia fufficiente a fermarvn poco di acqua vita, 8 in quella ponendo il fuoco -

ſi laſciarà bruggiare ſin che diſtrutta ella ſia. -

- L'acqua vita, benche d'ogn'altra materia di vino fatta,buona ſia per que

ſto rimedio,nulladimeno ſarà ottima quella di greco, e che bene sflemmata

ſia acciò maggiormetevigor'habbia d'imprimere il ſuo calore, deſtare i ſen

ſi, & iſpedirſi preſto di brugiare . . . . -

s . Y Il
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C ſi ro- a -1- - - - - - - --

" Ilmodo di prouarla, ch'ottima sia,è, che si prenda vma pezzetta di lino, e

i quella nell'acqua vita bagnata, ſi dia al fuoco, e ſe aſsieme con l'acqua ſi

" bruciarà, ſarà ottima. Sono di quelli,che'I cappelletto non già di ſtoppa,

", ma di bombace ſottilmente acconcia,lo fanno,lo che non ſtimo totalmente

ſta dell'infer da diſprezzarſi; e molto più quando l'opportunita altro non ſomminiſtraſ.

i" ſe, e poſto che queſta, e quella mancaſſe, potrebbe adoprarſi tela mol

il rimedio to ſottile, come Cambraia, S. Olanda, è altra coſa ſimile, e ſmorzarſi ſubito

dº- deſtandoſi l'infermo,o pure quando altro non vi fuſſe, non ſarebbe fuor di
ardente - -

Ainen- propoſito la carta, per eſſerella coſa tenue . -

to al Barbie- Non dourà però dimenticarſi l'Artefice, acciò che'l fuoco non rechi

i"noia, & offenda l'altre parti inferiori, di prouederui, auuolgendovn panno

offenda l'in-lino, è benda intorno la fronte ſopra l'orecchie, bagnando prima quella

fermo, dato - - -
che glie o nell acqua º & aCeto - . . . - - - - -.

l'haura. - - , pat ,

De i Cauterij, ouero Fontanelle. .

Cap. P I I. - -

Ouerāmo di ſopra tra i modi del fuoco attuale,i Cau

terij,métre dell'operationi del fuoco ragionamo;che

però douendo in queſto luogo di quelli fauellare ,

neceſſario parmi prima d'altra coſa,dire; Che diuer

Cauterio co ſamente inteſa fà queſta voce (Cauterio) da gli An-.

" tichi, di quello che da moderni s'apprende. Impe
8 l -

rochegli Antichi ſotto la di lui dinominatione non

– - a altro inteſero, che i ſemplice fuoco,applicato con ..

ferri all'indiſpoſte membra,e da graui infermità oppreſſe,come alle cancre

ne far ſi ſuole talvolta , . Ma appreſſo del medemi (fendo, che queſta ,

Come da voce Cauterio appò de Greci altro non dinota,che brugiamento, aduſtio

º ne,infocatione) viene preſa per quella picciola viceretta, che per mezzo del

fuoco, è altra materia di calda temperie, viene fatta in alcuno de membri,

per apriruiſi bocca,acciò da quella, come da riuolo, la natura mandi fuori

quell'influenza di maligno humore, che per altro non ritrouando eſito,

Cauteriº º operatione cattiua,e peſsimo effetto cagionarebbe nel ſoggetto humano, ri

" tenuto,e raſſerrato; che però ben'à ragione da alcuni Fontanella normata ,

venga detto viene,mentre à guiſa di fontana gocciolando quel ſuperfluo d'humore, che l

º corpo grauaua, viene a ſolleuare l'indiuiduo humano da graue peſo d'in

fermità. - i- - - ,

per qualifi- Il fine, è intento de Cauteri è prima d'inibire la putredine che per le

mi ſi faccia, membra con graue loro pregiuditio và talhora ſerpendo con impedimento

ººº del libero effetto. a -

Secondo di corroborare, é inuigorire le parti. . .

s

-

-

Terzo

-
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Terzo, di correggere l'intemperie fredda contratta in alcuna delle parti

del corpo humano. - - -

Quarto, di diſſoluere le materie corrotte inbeuute, e ragunate in alcue

ne delle parti del ſuppoſito dell'huomo. - - - - -

- Quinto, di fermare, e trattenere il fluſſo del ſangue. -

; L'uſo di queſti cauteri è aſſai opportuno ne morbi lunghi, che dall'ab. "

bondanza di ſouerchia humidità, 3 influenza di lei ſi cagionano. :"

Qnde l'effetto ſarà euacuare, riuellere, deriuare, & intercipere gli detti loro effetti.

cattiui humori, e l'influenza di quelli, acciò fermandoſi in alcuna delle parti

slel corpo,non cagionino oppreſſione, 8 alle volte totale perdimento del

l'effetto, 8 operatione di eſſe. -

i Le conditioni che ſi richiedono, accioche regolatamente, e con efficacia Tre condi.

ſuccedano ſono tre per quato ne ritrouo ſcritto da'dotti,e periti moderni. " ".

i La prima che ſi faccino in luogo doue le mani commodamente giungasi"

no per operare, egli occhi opportunamente ſcorger poſſano per mirare o cautºri, ſe

l'operatione, douendoſi quelli nettare, e gouernare, si perche non generi "

no nauſea, e puzzore; sì anche acciò non paſſino in ſpecie d'wlceri ferman

douiſi per lungo tempo quella materia putrida, e corrotta, che per eſſi loro

s'eſpurga. E però sfuggir ſi deuono le parti troppo recondite,e poſteriori,

- - --

- -

-

non eſſendo quelle così facili per gouernarſi. -

- La ſeconda che ſi faccino vicino alle vene maggiori, o alle propagini di

ieſſe, acciò per la reſudatione di quelle, ſi vengano ad euacuare in maggior
scopia gli peccanti humori: non douranno però farſi ſopra del corpo delle e

i vene, che ciò ſarebbe aſſai intollerabilerrore con danno euidente del ſoget

to, e vi ſarebbe continuo fluſſo di ſangue .

La terza, che ſi sfugga il farſi ne capi del muſcoli, onde deue eleggerſi il

vacuo trà quelli,acciò fermi ſtar poſſano ſenza mutamento; nè tampoco ſo

pra de'nerui, è tendoni deono farſi i cauterij, altrimente aſſai doloroſi riu

ſcirebbono,e per ſe ſteſſi, e molto più per la compreſſione, e ligatura ſopra

del cece,ò altra ballotta, che vi ſi riponga, e per l'apertura della bocca,e per

- attrattione della materia, che per queſta inauertenza talvolta ſi vede eſſere

(

così doglioſamente moleſtati da cauteri malamente aperti, i miſeri patien

ti, che quaſi in diſperatione (per dire così) addotti,forzati ne vengono, con

grandiſſimo loro diſaggio, e della propria loro ſalute, è quelli chiuderſi,reº

e - ſtando privi di rimedio così ſingolare,

l'operante - - -

i luoghine quali gli cauteri, far ſi poſſono generalmente ſono tutti quei"
li, doue ſia il vacuo trà l'Vno, e l'altro muſcolo , onde perciò poſſono i"i

aprirſi in ogni luogo del corpo humano, pur che quello commodo ſia,3 at- far ſi debba

to per legarſi, ch'altrimente per queſta incommodità ſolamente inetto ſa-" .",
rebbe per apriruiſi con l'aduſtione il cauterio. " a

Ma in particolare ſono il capo, gli orecchi, il collo, le braccia, le coſcie,

º Y 2 e le

per l'imperitia, 8 inauertimento del

» -
-
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e le gambe,nè mancano di coloro, che le ſpatule anche per luogo opportu

no de cauteri aſſegnano. Se pure eglino intender non voleſſero dell'adu

ſtioni,ò del fuoco applicato nel corpo, ch'in ogni luogo di quello oppor

tunamente s'adatta, quando che'l biſogno il richieda, come e da Paolo Egi

neta,e da Galeno iſteſſo, e dagli altri dopò eſſi ſi raccoglie. E propriamen

te per far arreſtare il profiuuio del ſangue dalle vene. E talbora per impe

dire il concorſo degli humori più oltre nelle cancrene, e nelle fittole,e ne

gli morſi velenoſi degli animali, é altri così fatti morbi, che dall'aduttioni

trattenuti vengono ad oltre non procedere ſerpendo. - . - - º

Vſitatiſsimi ſono nell'Italia, e particolarmente nell'Alma Città di Roma

gli cauteri nel capo, per la riuulſione delle materie catarrali ch'aſcendono

in eſſo. Nel collo hanno eglino tre fini. L'vno è diuertire dagli orecchi

le cattiue affettioni di eſsi. L'altro per riuellere dagli occhi le fluſsioni,ac

ciò in eſsi fermandoſi, nonimpediſcano il paſſaggio de ſpiriti vitali, per li

quali ſi fa chiara la potentia viſiua. Il terzo finalmente è d'intercipere,che

dal capo nelle parti di giù ſcorrendo vengano gli humori e le fluſsioni. i

Ne gli orecchi, e propriamente nelle penne di eſsi, ſi coſtuma da noſtri

periti fiſici di faruivnforame, come ſi ſuole nelle donne, per porui i loro

pendenti d'oro, è d'altra vaga ma eria, & in quella porui alquanto,ò della

corteccia del tronco , è pure del rametti di quel ſemplice chiamato

sanamund, Sanamunda, ch'è vn genere di Thimelea, annouerata da Cluſiotrà le pian

rite più rare nel cap.58. & in queſti noſtri paeſi naſce in tutto quel tratto di

ſua virtù Pozzuolo, per doue ſi và al lago Auerno; poſciache queſto ſemplice tiene

non picciola forza di eſpurgare da quel forame, e riuellere la materia di

fluuido humore negli occhi concorſo. Sarà però aſſai più gioueuole queſto

ſemplice quando che freſco poſſa hauerſi. E' parimente di giouamento,

quando di queſto ſemplice copia non vi ſia, nel detto forame portare vn -

pendente, è anelletto, acciò per quello eſpurghi la materia del ragunato

humore nella parte degli occhi. - e

Nelle braccia ſi adattano li cauteri per euacuare, è deuiare, e riuellere
le i fluſsioni nelle parti inferiori correnti. e \ -

Nelle gambe ſi fanno i cauteri per euacuare i mali affetti del fegato, e o

della milza, ma però con queſta differenza, che per gli affetti del fegato l

fannoſi nella parte deſtra, per quelli della milza nella ſiniſtra. E perche da

gli eſſempi più facilmente ſi rende l'apprendere quanto ne precetti del di- º

re saddita; hò ſtimato profitteuole eſporre qui ſotto le figure di tutti i luo

ghi ſin'hora raccontati, acciò niente ſi laſci di quello, che giouare poſſa ai

comprofeſſori dell'Arte - .
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A per paſſare dalle coſe generali alle particolari, e riſtringere nel

particolare la materia, che trattiamo,mentre,così come delle coſe ,

Piſparere º generali è la ſcienza; e dei particolari accidenti l'eſperienza: Dourà auuer
dei Medici : - - - - - -

i"tirſi, che nel fare gli cauteri nelle braccia, non s'accordano inſieme egual

cauterio di mente gli Medici. Concioſia che alcuni d’eſsi ſono ſtati di parere,che quelli

ºciº aprirſi doueſsero nella parte poſteriore del braccio, nella fine del muſcolo

Epomide,e del Toide dagli Anatomici detto, per la ſomiglianza ch'egli ha

col Delta lettera Greca. .

Altri poi hanno voluto che nel mezzo del braccio s'apriſſero gli cauterij,

e nella parte anteriore o ſuperiore, o pure inferiore ch'ella ſifuſſe.

s" Il Signor Geronimo Fabritio d'Acqua pendente Prencipe degli Anato:

iici miſti del noſtri tempi, con migliore giuditio degli altri, ha ſtimato aſſai

i" "- più atto luogo per l'aprire delli cauteri il mezzo tra del muſcolo Toide ,

“ poco fa nominato è dell'altro peſcetto chiamato,che piega il gomito. Im

percioche queſto luogo facile ſi vede,emaneggia aſſai commodamente; ſtà

tra de muſcoli, e preſſo la vena della teſta, 8 hà finalmente aſſai commoda,

& attaligatura,lo che non ſuccede nella parte poſteriore del braccio apren

doſi. Cauaſi anco cuidentemente da ciò non eſſere così buono, e commo

do il luogo già detto nel mezzo del muſcolo Epomide; Perche in lui man

cala cauità, che ſi ritroua nel toide, sì che nè tampoco proſſimo riſiede alle

vene, onde minormenteproficuo ſi rende per l'euacuatione, 8 attrattione

degli humori peccanti; sì finalmente, che non volentieri vi ſi ferma la liga

tura; onde gli accade transferirſi in vno,& in vn'altro luogo, hora nel diſo
Difficoltà pra,& hora nel diſotto del braccio con aſſai incommodo » C ſenſo altresì di

n""il dolore nel patiente. Nè minore di queſta è la difficoltà,che ſi ritroua, fa

cauterio nel cendoſi il cauterio nella fine del muſcolo,come di ſopra diceuamo,concio

". ſia coſa che non può lungo tempo fermo tenerſi che non ſcorra anch'egli, e

nell'ingiù, 8 insù,ſecondo la diuerſità della ligatura, ſeguendo la grauez

za del cece, è ballotta,che vi s'adatterà, tormentando i muſcoli, e tendoni

con dolore non picciolo del patiente, che però conuiene per ogni douere

accommodarſi col parere così buono di detto Signor d'Acquapendente,

come hòveduto approuarſi da più valent'huomini del peritiſſimi Fiſici,e

Chirurghi della noſtra Città. | i -

Auertimeto - Nel formare degli cauteri nelle gambe,auertirſiconuiene che quelli far
i" ſi poſſono, e ſopra, e ſotto del ginocchio, così nell'interna parte, come

º" anco nell'eſterna, bensì che in queſta di fuori non vi ſi ritroua così pronta

la vena grande,come in quella di dentro,doue per lo paſſaggio, che vi è del

la Safena,fà più proficua l'apertura de'cauterij,per l'eua:uatione più abbon

Scipione , dante,e però più approuata da Mediiò che ſia nella coſcia, è pure nella ti

Nieri, i bia: Ben sì,che Scipione Mercurio nel libro ch'egli fa degli errori popula

ſuo parere, ti d'Italia, ammoniſce gli Artefici de cauterij,di sfuggire il luogo ſuperiore

al ginocchio, accio che gli humori iui profluenti non facciano reſidenza .
alcuna
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alcuna negli ſuoi articoli,egionture, con pericolo aſſai euidente di ſiniſtro a

accidente,per lo graue dolore, che ſeco apportarebbono; e però approua.

via più il luogo ſotto di lui nella tibia, concioſia coſa che gli humori po

trebbono ſpargerſi per lo muſcolo della gamba ſenza tanto pericolo, e con

più facile via d'eſpurgarli da gli pori, o in altro modo alla natura più atto. - -

Gioueuole aſſai anco è l'auuertimento d'altri intorno ciò; che nelle donneº" pi

più ſi rende commodolo formare ſi cauteri nella parte interna delle coſcie,"i"

o tibie; sì per ragione delle meſtrue eſpurgationi, sianco per gli affetti del- sºciº"

l'vtero,come che altresì dalla parte di fuori vengano impedite dalla grauez-"i
za delle loro gonne; così come ne maſcoli le parti di fuori ſi rendono più " -

commode almeno quando non per altro, per lo caualcare,che nella parte

interna ſuccederebbe per queſto effetto, e ſcommoda, e pericoloſa di dolo.

re, o d'altro cattiuo accidente, particolarmente per coloro i quali per pro

pi profeſſione hanno queſto eſſercitio. - -

Nel collo,luogo aſſai frequente per i canteri, è tra la prima, eſeconda" nel

vertebra, o pure frà la ſeconda, e terza. Ben sì che da Michele Gauaſſeto

nel libro ch'egli fà della natura de cauteri, aſſai più approuato viene il Se

taccio, he la Fontanella; nientedimanco non è,che commoda non ſia altre

sì per la fontanella,facendoſi però nella ſeconda e terza,come l'è per lo Se

taccio, sì per he atto ſi rende il luogo per la ligatura, sì anche che più facile

l'è l'occultarſi, acciò non véga a notitia di qualſiuogliavn così fatto manca

mento, che facendoſi poi tra la prima, e ſeconda vertebra, per neceſſità la

ligatura dourebbe farſi tranſuerſa per la teſta, ſi che paleſe ſi renderebbe a

tutti il difetto del cauterio. - - - 2

Nel capo formanſili cauteri nella Sotura coronale, quale ritrouar ſi po- Cauterio nel

trà con ageuolezza, facendo porre laradice della mano del patiete nel mez- capo, e ſuo

zo delle ciglia, e leuando la mano ſul capo, notando il luogo doue giungeº

il deto di mezzo di lei,sù quello,ch'iui ſarà opportuno per formarui,il cau- .

terio: Deue però auuertirſi,che queſto luogo non è ſenza qualche perico

lo d'infiammatione, per l'eſquiſitezza del ſenſo delle membrane,o ligamen

ti,che nella Sotura ſi ritrouano, da Greci dette le Meninge. E però meglio

ſarebbe formarle ne' lati d'eſſa ſotura, che così ſi sfuggirebbe di premere o

sù la parte del cerebro. - - -

Il modo poi di formare i cauteri aſſai volgare,e commune, e frequenta Mºdidiuerº
to altresì, è quello del bottone di ferro infocato, e rouente. Ma mancati" l Call

non ſono di quelli,ch'altra ſtrada hanno tenuta per formarli, come dell'inci

fioni alcuni, altri del fumo, e dell'olio, altri de cauſtici: alcuni oltre del

bottone già detto, valuti ſi ſono del pezzetti di legni di qualſiuoglia ſpetie,

ma particolarmente dell'origano, del mirto,del buſſo, & anco delle viti, ac

ceſi però,8 infocati;& attuffati nella parte da cauterizarſi, propoſtoui prima

il riparo al ſolito, acciò non diuagaſſe l'aduſtione oltre dell'intento:

Dacoloro, che del cauſtico sauuagliono, perche par loro di fare"r -

e-º

n

-
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auertimeto alle perſone timoroſe del fuoco, auertirſi conuiene non poco al modo co

º" me l'adoprano. Concioſia coſa che ſi dilata tal'hora la materia cauſtica ,,

º sùlecarni, muſcoli, tendoni, enerui,sì oltre dell'intento, che ſuſcitando

atrociſsimi dolori nel ſogetto, è cagione in lui d'infiammatione è cancrene,

e talvolta ſi profonda talmente, e s'interna nelle carni il cauſtico, che ren

dendoſi difficile la ſeparatione dell'Eſcara tarda per molto tempo,onde ac

caduto n'è in alcuni, che ſono ſtati neceſſitati a farſi incidere le proprie o

membra, e col cercarerimedio di paſſare meglio, 8 acquiſtare ſalute hanno

procacciatoſi la morte, e per quella sfuggire, e prolongare, l'hanno mag

giormente ageuolata, 8 affrettata. - -

che far i Sono però ſtati altri, che per non laſciare coteſte perſone pauroſe del

i"i" fuoco, e bottone infocato ſenza rimedio, e per isfuggire altresi gl'intoppi

"i" del cauſtico, hanno ſtimato opportuno auualerſi della bombaceaſa, in co

cauſticº e tal guiſa: Prendono della bombace, e quella auuolgono ad vn pezzo di e
códo alcuni. - ---- - -

gnetto come potrebbe eſſer vnfuſo;formano di detta bombace cosi auuolta

come vn picciol digitale di done,che ſiavuoto di détro,poſcia l'adattano ſo

pra la parte doueshà da formare il cauterio, per la parte di ſotto vuota, e

di ſopra nel ſuo cappelletto accendono col fuoco, o candeletta, e laſciano

oprare a poco a poco sì,chel fumo penetri nella carne; onde iui forma,e ,

ſolleua vnaveſſighetta,o ampolla quale atta cagione ſi fà dell'apertura della

fontanella. Auertaſi però prima, che totalmente ſia conſumata detta ,

bóbace,che quella con vn ſoffietto ſi facci balzare dal luogo,oueſta locata,

acciò dilatandoſi non s'eſtenda più oltre dell'intento, 8 abbruggi più di

quel che ſi pretende .

pi che ſi Alcuni altri, oltre ciò, vi ſono ſtati,che valuti ſi ſono dell'olio feruente »

auuagliano per l'apertura della fontanella,riponendo per prima sù la parte locale il ſoli

"i" to riparo, e poſcia gocciando sù quella vna goccia del detto olio, così fer
i" uente come gli è, concioſia che cagionando quello per la potenza del fer

uore,e calore, nel quale ſi ritroua,ſopra della parte,e leuamento d'ampolla,

oveſſica (come dir la vogliamo) in vn tratto ripongono la balla, o cece, per

aprirui con eſſo la bocca della ſontanella, 8 a queſta foggia formano li
cauterij. a º - - -

Sono ſtati finalmente altri,come aſſegnauamo di ſopra, che dell'inciſio

ne ſi ſono valuti;tagliando alquanto della cute nella parte oue s'haurà

d'aprire il cauterio con forbicine,o pure altro inſtrumento, e poi sù quella

riponendo la ballotta, o cece. Queſto modo, oltre che aſſai doloroſo rie

moso stato ſce; è ancovguale nel timore a quello,che col bottone infocato ſi fa, anzi

dall'Autore che tal'hora di maggior tema; E niente di manco non ſenza periglio d'in

nell'aprire e fiammatione, o d'altro cattiuo influſſo. -

fare i caute- - - - 9 e - - -

iri. Io per non tacere il modo da me con l'aiuto Diuino, vſato, ambendo

lo e ºperi ſopramodo di giouare al proſſimo,e propriamente a gli comprofeſſori di

i"º queſt'honorato eſſercitio del Barbiero, produrrò a commune" il mio

- egreto,
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ſegreto fin'hora,l'eſperimento con giouamento non picciolo del patienti ,

e con approbatione, 8 applauſo di peritiſſimi Fiſici di queſta nobiliſſima , . . .

Città, hauendolo più, e più volte nelle loro preſenze ſperimentato, ſenza ,

niuno ſentimento di dolore nel ſogetto, nè tampoco pericolo di quello, e

non facendouinè meno biſogno di difenſiuo, mentre non cagiona altera

tione alcuna, operado in ſpatio di otto hore, o poco più, piaceuolmente o

il ſuo effetto, ſenza cagionare eſcara, ſi che paſſato lo detto ſpatio di hore

liberamente vi ſi ripone la ballotta di cera, é india poco ſpatio di tempo ſe

ne ſente il giouamento. - : -

Il modo dunque ſarà, che ſi prenda della paſta de'veſigatori, della qua.

le a ſuo luogo gl'ingredienti daremo nel ſuo proprio diſcorſo; nè più ſe

ne tolga di quella, che ſia della groſſezza d'una faua,formiſivna pezzetta di

pannolino titonda a forma d'un pezzo di moneta d'un tarì,ſi facci in quella

vn buchetto nel mezzo quantovn cece,s'intingapoſcia nell'wnguento roſa

to nel butiro, & altri ſimili vnguenti refrigeranti, sapplichi sù la parte doue

shaurà da formare il cauterio, nel qual luogo giouarà fregarui prima con

l'vnghie per ageuolare l'operatione, ſi riponga poſcia nel vacuo di quella la

già detta paſta sì che viti la cute, e ſopra di lei s'adatti vna fronda di cauclo,

acciò per la ſua caldezza aiuti l'operatione della detta paſta, ch'altrimente

ponendouiſi di qualità refrigeratiua,ſminuirebbe l'operatione. E quando

pure hauer nonº poteſſe la fronde di cauolo,laſciſi la paſta ſola,che ſe bene

“produrrà l'effetto in più ſpatio di tempo,come di quindeci,o pure vent'ho

re, niente di manco non verrà rintuzzata da contraria qualità la ſua virtù

ioperatiua, farà eſſa ſolleuare in tanto vna viſighetta sù la cute, per dare in

quella atto luogo per formaruiſi la bocca della fontanella. E leuata che o

darà la veſſighetta,e rotta con puntina di forbici, o lancietta s'adatti in quel

lavna ballottina di cera quanto vna lente, bensì rotonda, e ſopra vi ſi ri

ponga vna pezzetta di pannolino intinta nell'unguento roſato, o butiro, 8.

poi ſopravna fronda di bieta,o lattuga, o altra herba refrigerante, e sù que

ſta vna piaſtretta di piombo,acciò col ſuo peſo maggiormente fringa la

ballotta a formare la bocca del cauterio, e vieti con la ſua qualità refrigera

siua ogni periglio d'infiammationess'auuolga poſcia con la ſolita faſcia e,

auertendo però a ligare giuſtamente, acciò nel mezzo ſi fermi, e non deuij

nè all'una,nè all'altra parte del braccio, o luogo doue s'apre la fontanella is º

«quando queſta ballottinas haurà formato bene il ſuo luogo,ſi farà l'altra -

di maggior groſſezza,e così ſi varierà la terza volta, ſin che venghi aperta la

bocca a queſta forma, e miſura; &in queſta guiſa hò io adoprato ſin'hora

il modo di formare ſi cautetii con facilità aſſai grande, vile del ſogetto, e

.lode anco mia; hauendo quelli aperti in tempi d'Eſtate quando maggior

mente vengono probibiti per conſulta di periti Medici, e giouamento del

ſogetto,ſenza che temuto ſi ſia d'alteratione veruna in quello lo che tutto
- ºr - - - - : ---: --
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ſi formino.

ciferiſce a lode della Maeſtà Diuina, acciò nel tutto ſia egli lodato,come ,

Autore d'ogni bene . . . . ..: 3 a -. :: : : : .

i Reſta per compimento dei modi di formare ſi cauteri, a narrare anco il

modo di formare gli Setacci al collo. Preparaſi per tanto, prima di venire

all'apertura, il detto Sccaccio, quale ſarà di ſeta cremeſina, opure di peli di

cauallo, o altresì di canape filato, che ſpago noi diciamo,ma incerato, però

il meglio parmi, che ſi faccia di ſeta cremeſina quale ſi potrà mutare quando

che ſi vegga il già poſtp ridurſi a termine d'infradidirſi per l'humido della

materia purgante. Dopò queſto, ſegniſi la parte del collo nel concauo fra

la ſeconda, e terza sertebra che facilmente ſi ritrouara col moto, che fara'

il ſogetto,hor calando,hor ſolleuando il capo,iui fi ſegni con l'inchioſtro,

facendouianco due altri ſegnine lati, va dal deſtro, l'altro dal finiſtro del

detto ſegno di mezzo, nelmodo che quì per maggior chiarezza dell'opei

rante ſi dimoſtra: i cop R e si iss

- . . . . . . O e gg C . . . . . . .

i i tip ten. or us - si è a

i Tengaſi intanto l'ago (o pur altro ferroatto a queſto) netfuoco, ad

ciò infocato ſi faccia, e con la tenagliola ſi prenda la cute nella parte ſegna

ta, sì che li ſegni dei lati battano a livello con i forami di lei, per i quali ſi

paſſa l'infocato ferro, pago,e peniuianco il ſetaccio. Sono alcuni Chirur

gli, per quanto ho io oſſeruarhopehe ſenza valerſi del commodo della te

magliola, con le proprie dita prendonmia cute ſollevata del collò,6 indi per

li ſegni fatti per prima trafiggono l'ardente ferro, ſe bene ame pare queſto

i modo aſſai trauaglioſo per l'huomo, eltre cheanco è periglioſo,mentre dal

motosch egli può fare sfuggendo il ſenſo dell'aduſtione, facile materia può

dare all'errarese però meglio aſſai ſara' valerſi della gia detta tenagliola,

quale oltre die rende l'operatione più ſicura, fa parimente che meno ſi ſen

sta laduſtione dell'infocato ferro, mortificando la carne per la premura,

ahin quella fa o.. . . . . . . . . . . . .

si sono altri che ſi vagliono del ferro ardente prima nei paſſare la cure,

-fendo si che in alcuni è quella così fattamente dura, che non ſi conteſi

sta di ſemplice ferretto, o age per forarla, come oſſeruai una volta io ap

. . . .

MarcoAure: preſſo del dortiſſimo, e peritiſſimo Marco Aurelio Seuerino che i ferro

ººº ſi piegò in sì fatta guiſaog che di nuodo fù biſogno inforcario, e sa,

poſcia fatto il fordmepaſſarui tagsuol ſetaccio; queſto però ſi rimette lo

al giuditio dell'autugduto operatore, quale fecondo che vedra' la diſpoſitio

me del ſogetto,tegolaralla ſua operatione. Il ſetaccio predetto dura eſſer

così lungo, che poſſa facilmente ſigarſi in giro nel collo ſotto la gola .

Sopra,dopò che paſſato ſera, tolto via la tenagliola viſitporra del bianco

dell'ouo,facendoloui dimorare per lo ſpatio di ventiquatthore; d'india

poi ſi goueinna col butimo, intingendo di quello il ſetaccione dati,eſigº

ra poſcia in qua , è in la, accioche dentro penetri anco per rinfreſcare,e

lenire
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lenire la parte aduſta,lo che sofferuara per quattro, o ſei giorni, riponedo

ſopra delle fondi di lattuga, è altre herbe refrigeranti. Tolta poi che ſarà

l'arſura del fuoco nel detti giorni,ſigouernarà con le fondi dell'hedera, ti- si

rando ſempre il cordone,oſetaccio per li lati, acciò ſi poſſa nettare dallai, i

bruttura della materia purgariua e biſognando letare queſto per maggiore , i

politia, vi ſi paſſatà l'altro nuouo accoppiandolo deſtramente con la fine e º º
orlo dell'altro, e tirandolo pian piano fin che ſarà paſſato per i buchi.

Tutto ciò a quel che dir ſi poſſa del modo di formare li cauteri,per quanto

fà per la pratica, ſi che altro non mi reſta dire 2. Bensì che per maggior

chiarezza del tutto ho ſtimato non inconueneuole ſoggiungere alcuni auer

timenti di quelli,ch oſſeruar ſi deuono,e prima di formarli e dopò d'hauer

li formati, accioche profitteuoli ſi rendano per la ſalute nell'oprare. ro

Prima dunque di formare li cauteri, s'haurà d'auertire che ſi preparine Auertimenti

tutte quelle coſe, he neceſſarie ſono accioche l'operatione felicemente ſuc da oſſervarſi

ceda come ſono il fuoco il ferro li difenſiui da porſisù la parte d'acquaro "
ſa,e d'aceto roſato, del bianco d'ouo,e le pezzette perforate come di ſopra -

diceuamo, e tutte l'altre coſe neceſſarie, ſecondo il modo col quale s'haurà

da formare,acciò non nell'atto di formarli mancando alcuna delle dette co

ſe neceſſarie,con incommodo del patientes'habbiano da richiedere, che o

dinotarebbe oltre ciò,aſſai poca accortezza,e prouidenza nell'operatore e,

li ſecondo auertimento è,che s'oſſeruino con accuratezza ſtraordinaria,

gli vacui, e gli concaui nelle parti tra la diuiſione d'uno muſcolo all'altro,

sfuggendo ad ogni potere le parti dure,come ſono l'oſſa,i muſcoli,gli ner-,

ui, & i vaſi delle vene . . - e - : -ri- i - -

Terzo,che s'oſſerui in tal guiſa la modeſtia, particolarmente nelle don- .

ne,che niente però ſi laſci di quella libertà, che ſi conuiene per oſſeruatione ,

delle parti, e però ſi faccino ſcourire attamente le membra, neceſſarie parti

per formaruiſi li cauteri, come le braccia, in modo che parte dell'humero

appaia, le gambe, il ginocchio, le coſcie, 8 altri luoghi ſimili, acciò, non

per oſſeruare molto la modeſtia di queſte parti, ſi dia inciampo nell'inoſſer

uanza della parte da formaruiſi il cauterio,ſi che ſi faccia in luogo, onde e

habbia a ſentirne la pena aſſai grauemente il patiente, per l'eſquiſitezza del

dolore, che ſi cagiona dal toccamento di coſa probibita,come di neruo, di

muſcolo, tendone, 8 altra coſa ſimile , . . . . . . i,

Quarto,che ritrouandoſi la parte impedita, da peli, di quelli,ſi diſgom
bri, e mondi col raſoio. - , -

Quinto, che ſi facciano prima fare dalle membra diuerſi motihor diſten

dendole, hor rannicchiandole, ſi che l'oſſeruatione rieſca aſſai accurata, te

nendo però mai ſempre il deto ſopra della parte,mentre ſi fanno gli già det

ti moti; e ritrouato il luogo vi ſi formi ſopra il ſegno con l'inchioſtro.

Seſto, che l'occhio ſegua anch'egli il tatto, acciò vedendo, di oſſeruando

- Z 2 il
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il moto poſſa migliormente formare il giudizio della parte doue haurà

d'aprirſi il cauterio, ch'altrimente farebbe operare a caſo.

"i- Formati che faranno li cauteri, gli auertimenti ſaranno, che per lo ſpaad auertirſi, ... I: - - - - - e -

º i tio didue meſi, non si sapponga altra ſorte, o ſpecie di ballotta fuor che

ºppo fattº di cera, nè salterino con la mutatione di quelle, tutto che nelli principii i

º ºº profuuide gli humori aſſai pronti eſſer ſogliono, concioſia coſa che fa

cilmente paſſano dare nel generare ereſipeleopure altri mali, e ciò tanto

vie più ſe vi ſi porrà il cece naturale, quale in queſto particolare per la ſua ,

ſalſedine hà qualche parte velenoſa, oltre che parimente ineguale conſerua

“la caſuccia fabricata per prima del cauterio, horgrande, hor picciola, ren

dendola,ſecondo che più, o meno s'imbeuerà della materia purgante, e ſe

condo che più o meno ſarà egli groſſo; onde aſſai volte ſuole cagionare o

i r e pruriti, a indidolori ecceſſiui nei patiente, che però io a fatto hòsbandito

r o tal' vſo da coloro a quali hò formati gli cauteri. E così vedo anche che -

"º tuttauia sbandito venga da tutti: oltre anco chemeno polito ſi conſerua, e

--- - fà che facilmente ſi ſenta puzza della materia purgante, corrompendoſi egli

per quella, particolarmente quando non più di due volte il giorno ſinetta

rane tempi eſtiui,che per queſta cagione ſolamente; quando non per altre

molte, rende aſſai noioſo rimedio così ſalutifero; ſi che hanendoſi l'inten

to, & aquabenè per dire con termini filoſofici, ſenza l'operare il cecena

tuale, non sò vedere, onde naſcer poſſa che non debba a fatto sbandirſi

il ſuo vſo,lo i gº . . . . . . . . . . .

sg lifestie Laºdaper non paſſarneſeccamente intorno a queſtoparticolare dico,

dialotti, che tre ſorti,o ſpetie di ballotte ſi poſſono adoprare per li cauterij, altre di

i" quelle che ſeggiori ſono altre mediocri, º altre gagliarde-.

i fra le leggeri delle quali ci vagliamone principi d'effi,e quido che ba

ſteuolméte purgano,annouerati ſono gli filacci di pinolino,auuolti in bal

lottini, lo midollo difambuco, la carta maſticata, la cera, quale rilaſſa, e o

mollifica, e però io di queſta miauuaglio più,che d'altra ſpecie,ne' principij

particolarmente di oltre ciò perche rilaſſandoſi il fluire nel modo comin

ciato,facile ſi rende il proliocarlo,con altra ballotta di ſpetie più gagliarda,

che cominciando sù'l bel principio adopraruiſi li gagliardi, ceſſando poi il

i fluire, non par, che reſti altra coſa, per la quale ſtuzzicare si poſſa, e parmi

ciò eſſere corriſpondente al principio Ariſtotelico, che a facilioribus eſt in

- choandum, douendosi ſempre dar principio alle coſe da termini più facili,

come anco la natura iſteſſa n'inſegna .. -, - -

-1. Nel ſecondo grado di mediocri nouerati vengono, li frutti de piſelli»

quali tutto che poſſano patire l'iſteſſa difficolta', che degli ceci dette hab

biamo, purerſario di quelli aſſai più dolci, e meno ſpongiosi e per conſe

guenza meno dannosi. Li frutti di paliuro, che pruni ſeluaggi da altri

oſhiamati , º altri, per ſoprasa cosa stiariº"
i; a S. IlQy
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l

iano,ſendo l'albero di eſſi ſpinoſo; queſti aſſai prontamente le materie al di

fuoriauuiano, e ſenza alteratione veruna. Li ballottini di Carabe, o ambra

gialla, e queſti aſſai nobili ſtimati"gºnº, e ſopramodo commendati, in

decende poco calo nella caſuccia del cauterio, oltre che l'attrattiua otten

gono facile,e ſoaue. Trà di queſti nouerar ſi poſſono gli miſti commenda-,

rida Scipione Mercurio, compoſti di cera, trementina, e maſtice. Ottimo

luogo ſortiſcono anco gli altri deſcritti da Giulio Ceſare Claudino, Medi

co, e Profeſſore negli Studi di Bologna, nel libro ch'egli, fa de'Conſegli

fieme poſti & ammaſſati. Impercioche queſti per la prºprietà dell'agarico

a merauigia ottengono forza d'attrarre Ihumore pituitoſo. .

Nel terzo grado di gagliardi numeranſi quegli d'edera,di filato crudo ri- ,

molto in ballotta, radici d'Irios, altrimente gigli celeſti, li bottoncini di meſo

arancio che nella Primauera dagli alberi caſcano,quali hanno forza grandiſ,

ſima di attrarre le materie ,. s le si - dii

ºVi ſeno oltre ciò altri rimedi, quali oprarſi poſſono in caſo di biſogno, "igº

per auuiare le fuſioni d'humori,º"i" l'eſito per le fontanelle,i
a queſto effetto aperte , come ſono gli fomenti di malua bollita, hinºi, ne

Le ballotte iſteſſe del terzo grado, che poco fa dette habbiamo, o pureº
quell'iſteſſe che vi ſi ritrouano , intinte nell'olio d'eſſe mandole dolci. s

Avertire ben ſi conuiene; che oprando dà ſe la natura per le fontanelle, i

non ſi deue quella ſpronare adoprare violentemente, come alcuni fanno,

ch'in vece di fontanella, par che ſeco portino vi continuo ſalaſſo, che di

giorno, e notte ſcaturiſca; queſti in vece di curarſi; s'accelerano più toſto,

la morte, quale a gran giornata appreſſo ne ſiegue, per occuparne queſto

picciolo ſpatie di vita, conceſſone da Dio Signor noſtro, perche"
mo,& amiamo, per goderlo poſcia eternamente nella Patria Celeſte ,:

Rimane percompimento di queſto diſcorſo di ſodisfare ad alcuni, che "i
grandiſſima noia prendono per la carne, che tal'hora s'accreſce intorno de"

cauteri, e ne ſentono tanto trauaglio,che par loro d'hauerevna fiſtola, non talhoras e

che i cauterio, però ſaper deuono che ciò ſigenera dalla materia purgante,"

e per conſeguenza è loro gioueuole, mentre che quel humore,ch'altrimen i.

te per lo corpo diffondendoſi cattiuo effetto generarebbe dandoſi in fare

quella carne, è loro cauſa di ſalute, facendo quella maggiormente purgare

le materie - 3 - - - -

Pertanto non deuono darſi a così fatta noia; e quando pure di quella ,

toglier vorranno, ciò facile ſi renderà con lo ſpargerui ſopra la poluere di

allume di rocca bruggiata, della tutia precipitato, poluere di melogranato

della ſua corteccia, o della fauina; & altri ſimili polueri di virtù corroſiua,

E ciò abaſtanza detto ſia de cauteri, e del modo di medicarli. "
- - : : i - º

-

- -

- - - - - -
- , - - -

- - - - - -- - -

-

- - -

-

-
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- . . . persiani. - - Cap. vi II --
- - - - - -

- - -
-

r - - - - .- -

- - -

- --- - -

|Ome che tal'hora così ecceſſiui ſono i morbi,che i miſes

rimortali affliggono,nel tépo,ch'in queſta valle dimi,

3 ſerie dimorano ha voluto anco la ragione, ſollecita in

il ueſtigatrice de'ſecreti di natura per ſoccorſo dell'hu

mano ſoggetto, ch'ecceſſiuianco fuſſero i rimedi co'.

i quali l'ecceſſo de'morbi abbattere ſi poteſſe a ſolle

. uatione della medeſima natura; e però ſin da tempi

Veſicatorij, º antichi vſarono i famoſi Medici il rimedio de' Veſica

rimediº ai tori, per ſoccorrere a grauiſſimi morbidi deliri, conuulſioni, ſonnolenze,
tico a mor- . - - - - - - - - - - - - - - - -

iche al letargo tirano,goccies & altri cento, e mille ſimili, come ancora

alle febri maligne, ma particolarmente a quelle,che lipirie ſono da Medici,

appellate, nelle quali ancorche nel di fuori le parti del corpo fredde, e

rimedio de quaſi aghiacciate ne ſtanno, ſi bruggiano nientedimeno, non che ardono

i l'interne. E tutto che tra moderni Medici ſiano ſtati di quelli, che non ,

faluſ roſe ſolo non approuino, ma riprouino più toſto cotal rimedio, come contra

i"i rio nelle febri tra quali capo & anteſignano è ſtato Aleſſandro Maſſaria

ini, Vicentino,ſol per contradire al ſuo emulo Ercole Saſſonio Padouano; pu

i" re non ſono mancati, come non mancano di q eli, che aiutati dalla mae

ſtra delle coſe, l'eſperienza, non ſolo vile, é opportuno, con euidenza -

di dottrine, han prouato eſſere vn sì fatto medicamento, ma nell'eſercitio

dell'operatione, nella cura, e ricouerata ſalute di diuerſi infermi, di già per

rassellº del mºrbºa certa morte condotti, ſalutifero l'han fatto vedere.

i"Tra quali di molta lode degno è ſtato Ottauio Roboreto da Trento, e pri

petecchie. ma di lui Paolo Egineta,Marſilio Ficino,Giacomo de Partibus,Raſi Moysè,

- Aleſſandro Benedetti, Michele Sauonarola, Pietro Saluio, Giulio Aleſſan

i drino, GirolamoMercuriale Capiuacca, Emilio Campilongo, Albertino

Bottone, Girolamo Fabritii d'Acquapendente, di altri molti. -

Etio ancorche ſemplice prattico, ho veduto nell'eſperienza di molt'an

nidella mia profeſſione, huomini dell'uno, e l'altro ſeſſo quaſi preda fatti -

della morte, con tal rimedio eſſere non che alla ſalute, ma a nuoua vita ri

uocati. Si che è hormai ben a ragione frequentato l'uſo di rimedio così

rofitteuole non ſolo in queſta noſtra Città, ma per quanto intendo,anco

nell'Alma Città di Roma, da dottiſſimi Medici di quella,poſto in operatio

ne, mentre al bel principio de morbi, quando che ſcorgono le febri mali

gnarſi, con molta prudenza, e prouidenza l'impono da farſi a febricitanti,

come in queſto preſente anno intendo eſſere ſtato adoprato nella perſona

dell'Illuſtriſſimo, e Reuerendiſsimo Signor Cardinale Magalotto,pergraue

morbo di febre, che l'opprimeua, eſſendo gratie à Dio Signor noſtro per

tal rimedio alla primiera ſalute ritornato

- - Furono
-

\
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Furono dunque aſſai celebri ne tempi antichi i Veſicatori, e compreſi."
- - - - - - - -. - - - - - - - N - - preſi da

ſotto il generico nome del medicamenti Methaſincritici, cioè che virtù ots gli Antichi

tengono di trarre dal di dentro fuori; o pure ſotto nome di rubificanti, o ""

d'vlceranti;ſi come, e preſſo Galeno, 3 Oibaſio, e Paolo Egineta chiara:i

mente ſi legge; ſi che la loro virtù e natura,conſiſte in vn'etceſſe di calore i

al quarto grado proſſimo; hauendo forza di ſeparare la pelle a cui sappli-"
ca, dalle proprie carni, che ſotto li giacciono, facendo quella gonfiare a io, se

guiſa di veſſiga,onde per non darſi il vacuo nella natura, quella ſi riempie a

d'humore ſottile icoroſo,e di maligna qualità, ch'aperta poſcia,o pure pun.

zicata,con punta d'ago, o di forbici,a lui dà l'uſcita, e finalmente ſtaccata to

talmente la pelle faſi a guiſa d'vlcere, per lo quale gran portione della peſ

ſima materia, e qualità, che l morbo nutriua, ſi euacua,onde la natura ſolle

uata, vincitrice ſi fa del male, e l'infermo alla primiera ſalute ne ritorna.

E la materia di fare i veſigatori aſſai differente da quella de cauſtici, im, Materia de'

peroche come di queſti la materia eſſer douendo di calore in ecceſſo, deue ",

altresì eſſere di parti groſſe,acciò non ſolo la cute s'alzi,facendo le veſſighe, quella dei

ma parimente ſi brugi la carne di ſotto facendo eſcara: così all'incontro diº

guelli, tutto che dell'Iſteſſo calore in ecceſſo eſſer debba; deue niente di

manco quella delle parti ſottili formarſi; acciò alzi la cute, ma laſci però

nello ſuo ſtato la carne ſottopoſta ; donde naſce, dhe non ſapendoſi queſta

differenza,equiuocandoſi tal'horal vn rimedio per l'altro, non poca noia ſi

cagiona negli affannati infermi,e doue dal rimedio ſolleuamento ſperauano

sottenere, indicagione ſortiſcono di maggiorincommodo, e trauaglio per

l'inauuertenza dell'artefice . . . . . . . .
- Ritrouaſi per tanto la matteria de'veſicatori nel ranunculo, nella fam- ", ſi ri

mula Iouis, nella clematide ſeconda nell'aglio, nella ſenape, nell'euforbio,"

ſandaraco,ſquamma di rame, rame bruggiata,vitriolo,elleboro bianco, ela- ficatoriº

terio,ſcammonea,cantaridi,& altre coſe ſimili, delle quali copioſo è il nume-i"

ro appreſſo degli approuati Scrittori. Di queſte narrate materie, altre, co- ſi.

ine il ranunculo,fiammula Iouis,clematide ſeconda,aglio, elleboro bianco, º

& elaterlo, concioſia coſa che da ſe ſteſſe habbiano ſufficiente humidità,ba

ſterà che peſte ſolamente, s'applichino per l'effetto di ſolleuar la pelle - . .

L'altre poi, perche di natura aride ſono, farà meſtieri, che loro saccompa- i

gni alcuniquore, per lo quale poſſano renderſi atte ad ammaſſarſi per più

commodamente attaccarſi" Di queſti liquori, buoni ſaranno, l'ace- . as

to ſemplice, ma gagliardo, lo ſquillitico,doſimele ſemplice, il levitosè
fermento. oi , gi si è

Ma perché in queſta guiſa di liquefare dette materie ſi ritroua alcuna ,

contrarietà, mentre l'aceto eſſendo correttino della malignità dell'uno e -

l'altro elleboro, facendo il ſimile effetto nelle cantaridi; e l'iſoſſo dir ſi

puole dell'oſsimele; & il fermento meſcolato con le polueri delle materie

in tal guiſa s'indura, che invece d'attaccarſi alla pelle da quella anzi ſi ſtac

ºi- - - - - i 5 ci º fissi e 3 i sa: e
-
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ca; Ma non così opera apponto la noſtra paſta che operiamo, quale per la

- , facoltà d'ingredienti rintuzzata non viene per la contraria qualità loro, ma

ſi conſerua altresì lungotempo, ſi che in ogni occorrenza hauer ſi puole ,

pronta, 6 eſpedita , . - -

Tre forti i . Sarà dunque la paſta che ſi potrà fare di tre ſorti, per differire, ſecondo

" la compleſſione degl'infermi,concioſa che, così come quelli non eguali ſo.

- no di temperamento,così parimente ineguale eſſer dee il medicamento; &

in altra temperatura dourà eſſere per coloro che ſono di carne dura e pelle

groſſa, é in conſeguenza di ſenſo ottuſo, 3 in altra per quelli,che all'incon

tro ſono di così tenera, e delicata fattezza, ch'appena applicandoſi il rime

diola pelle lor ſi gonfia, e veſſiga; & altri ſono per terzo, che frà temperata

qualita' ſi reggono, e così di temperato medicamento fa loro neceſſario.

Perli primi, pertanto, acciò commoda rieſca la paſta. Prendi di ventri

delle cantaride, ſenza l'ali, e piedi:mez'oncia: d'euforbio, e di leuito vec

chiodramme due per ciaſcuno: d'aceto ſquillitico, o pure d'oſsimele quan

to baſti, meſcola, e fa paſta. -

Per li ſecondi,come ſono i putti, donne, 8 huomini nobili, e delicati;

Prendi cantaride preparate, come di ſopra dramme due, di ſenape dramme

tre, leuito freſco mez'oncia, d'oſsimele ſemplice quanto baſti, il tutto ſi

meſchi per farne paſta. Per li terzi di mezana temperatura. Di cantaride

preparate,e ſenape drammetre di leuito dramme due, oſsimele a ſofficien

za; meſcola, e fa paſta. .

· Nè merauiglia rechi ad alcuno, che detto habbia prenderſi de'ventri delle

cantaride,tolto l'ali, e piedi; impero he queſti antidoti ſono e correttivi del

la facolta, e qualita del ventri,rintuzzando la qualita' di trarre fuori il vele

no per ſomiglianza di ſoſtanza, impedendo la principale operatione di eſsi.

autºir" Auertaſi in oltre, che l'euforbio ſia ſcelto,eſano,3 anco freſco al poſsi

". bile; & il ſimile auuertirſi conuiene nell'elettione delle cantatide,quali ſe ,

neceſſarie º non ſaranno freſche non operaranno l'effetto, che da eſſe ſi deſidera.

i"- Ma per venire all'atto prattico di queſto rimedio,ben fia per prima hauer

“ notitia de luoghi ne quali quello amminiſtrato viene nel corpo humano.

veſcatori. Queſti dunque ſono il capo,ne lati, però delle ſuture dietro l'orecchie,nel

i", la nuca, esule ſparule-.: . . . . . .
lumino fi - Le braccia, ma ne luoghi ne quali ſogliono farſi i cauteri nel fine del

facciº muſcolo epomide, e nella fine del muſcoli nella parte di dentro delle brac

“cia predette,ma auertaſi,che ciò ſia diſcoſto almeno per quattro dita da polſi.

Le coſcie,ſopra però il poplite quattro dita di ſopra nella parte di détro.

Legambe nella fine del muſcoli per quattro dita di ſopra li malleoli, co

- me per maggior chiarezza di tutto ciò eſpoſta n'habbiamo la ſeguéte figura;

nella quale, perche ſi veggono alcune lettere dell'Alfabeto, ſimili, così dal

ſvna,come dall'altra parte, perciò habbiamo ſtimato coueniéte dichiarar,che

le ſudette lettere altro né dinotano,ò ſignifica vogliono,ſe né,che il luogo

d'vn lato doue s'applicano i rimedi del veſicatori, è l'iſteſſo dell'altro.

Nè
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Auertiméro

intorno al

l'applicatio

ne di cotal

rimedio.

E tanto deu'eſſere applicato queſto rimedio de'veſigatori nella fine

de muſcoli (conforme che'l perito Fiſico ordinarà) che non poſſa ,

anco participarſi in qualche parte di eſſi, accioche dalle vene maggiori via .

più venir poſſano eſpurgate le materie degli humori cattiui, che'l morbo

cagionano, e ciò con minor dolore del ſogetto, concioſia coſa che gli ten

doni, che da muſcoli deriuano, ſenſitiui ſopra modo ſiano, onde ſono atti

a cagionar nell'infermo intenſo dolore: guardarſi dourà ancora d'applicarſi

sùl'oſſa della tibia, & altre parti per l'iſteſſa cagione, e però deue ſchiuarſi

Che ſi debba

far prima

d'applicarla

paſta per li

veſicatori .

Tre cagioni

per le quali -

s'im pediſce

l'operatione

del rimedio

de'veſicato

rij

Come dourà

applicarſi la

paſta per gli

veficatorij.

Quanta do

uera eſſer la

quantita.

Frondi di

caulo, e non

d'altr'herba

neceſſarie ,

all'applica

tione de've

ſieatorij,e »

per quali ca

gioni.

al poſſibile il toccamento di quelli.

Prima d'applicarſi ne' già detti luoghi la ſopranominata paſta, fia neceſs

ſario, col raſoio, le parti diſgombrare da i ſopra creſciuti peli, acciò impe

dimento non arrechino, e che poſcia il luogo predetto con pannolino, o

pure di lana ſi freghi, sì che ne roſſeggi la cute, altrimente inetta ſarebbe

i applicatione del rimedio, nè attuarebbe al deſiato effetto, eccitandoſi il

calore per quello con le fregationi. Ma douendoſi applicare nel capo, ba

ſterà il radere in luogo di fregationi. ,

Alle fregationi predette precedere douranno tal'hora gli foti divino, è

pur d'aceto caldo, che ha gran forza a leuar la craſſezza della cute, e rarifi

carla,particolarmente quando conoſceremo le parti eſsere pouere di calore,

& altre volte buono ſarà applicarui delle ventoſe, per ſimile occaſione, d'in

ducere calore alla parte. Imperoche per tre cagioni (come bene conſi

dera Tarducci Salui da Macerata nel ſuo Miniſtro del Medico) impedita .

viene queſta operatione, che l'effetto non ſortiſca per lo quale ſi tentaua ..:

sì per la penuria,e mancheuolezza del calore, come ſecondariamente per la.

paſta non buona ; è pure finalmente per le diligenze che precedere doueua

no a preparare il luogo, intermeſſe– . . . .

Compite le preparationi ſi potrà venire all'applicatione della paſta,quale

dourà farſi con alcune pezzette di pannolino grandi, 3 ouate, alla larghez.

za d'vn ducato in circa, e d'intorno negli orli di quelle porui alquanto di

gomma, clamì, è pure di diaquilone, acciò via più ſi fermino,nè col moto

occaſione rechino all'infermo di trauaglio; queſte diligenze valeranno ſo.

lo ne' luoghi incommodi aligare, come alle ſpatule, & altri. La quantità

della paſta, nelle pezzette diſteſa, ſarà tanta, quanta poſſa capire ſu la lar

ghezza d'wntari; quale prima dourahauer veduta vna ſemplice faccia di

fuoco, acciò s'applichi calda, per migliormente attuarſi; ripoſte nelli luo

ghi, s'applicaranno delle frondi di cauli ſopra, ma non d'altre herbe;sì,per

che il caulo è di natura ſua caldo,sì perche mäterrà humide le dette pezze,

lo che tutto che ſortiſse per l'herbe,o frondi d'altra qualità, niete di manco,

ſe quelle di natura fuſſero freſche, diſtemperarebbono la compoſitione ,

della paſta, onde non attuarebbe ſecondo il deſiderio, 8 effetto, che ſi bra

ma; ſi che non biſognarà vſcire dalle frondi di detto caulo; e poſto ch'in

luogo ſi ritrouaſſe l'infermo,doue non fuſſero fondi di caulo; opportune

ſareb

-
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ſarebbono quelle di viti, ſe pure a ſuo tempo ciò fuſſe, o pure d'altra qua

lità, ma di natura calda, e che humide mantener poſſano le dette pizzette

della paſta, ſopra di quelle poſcia ſi ligaranno i piumaccietti, e così ſi la

ſtieranno ſtare per iſpatio di dieci, o dodeci, o pure quindeci hore, ſecon

do l'abbondanza, è mancamento del calore, o del manamento delle , .

preparationi debilmente precedute: e quando la paſta ſi diſſe caſſe, po

traſſi ammollire col potui ſopra del butiro; o pure per fine, tornare di

nuouo a riporui dell'altra, facendolaui ſtare per alquanto più ſpatio di

tempo, fintanto che ſiano ſolleuate le veſſighe ſopra della pelle i quali

poi romperſi potranno, o con le punte delle forbici, o pure di lanciette;

facendo eſpurgare l'humore nelle veſſighe accolto in alcuno pinolino,acciò

poſſa eſſere dal Medico oſſeruato. Fatta l'eſpurgatione, ſi medicaranno le Fattal'eſpur

paghette fatte dalle veſſighe aperte con altre pezzoline di butiro bagnate, gioni

e ſopra di quelle diſtendervi delle fondi di biete,o pure di lattughe, o al " "

tre, ma di freſco temperamento, come il ſolatro,o cinque nerbi,endiuia ."

ſambuchi, & altre coſe ſimili; & in queſto modo ſi cureranno per ſpatio di ghe de veſi

giorni quindeci, o pure più, ſecondo la temperatura della compleſſione - º

dell'infermo, o pure del biſogno, é ordine del Signor Fiſico, rinouan

dole per due volte il giorno. - -

Ma quando poi ſara compita l'eſpurgatione per detto tempo, dou à

auuertire l'artefice di togliere via quelle pellicule rimaſte di ſopra, incar

nando le dette piaghe , e ſigillandole con l'ap, licatione dell'wnguentò

bianco, o di tutia, o pure di piombo, quale ſtimo il migliore; & in que

ſta guiſa ſarà compito il rimedio de' Veſicatori. - -

-

-

.
-

- - A a 2 Del
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Dell'uſo de' sali , piccioni, cagnolini, e altri animali,

negli affetti del cerebro. Cap. I X.

L'vſo de galli frequente hoggidì fra Medici negli
lli, e ſuo - -

" in a affetti confirmati del capo, e del cerebro, come fre

i" neſie, cathochi, & altri affetti ſoporoſi, nei quali ha

" per iſcopo il Medico il riſoluere inſenſibilmente la

il concorſa materia, e confirmata di già in quella parte,

| onde naſcono affetti così ſproportionati come alla .

giornata veggiamo; di fieneſie, 8 altri preternatura

li affetti. E benche a queſto propoſito non ſi legga,

che gli Antichi cotal rimedio in vſo haueſſero; l'hebbero nientedi mancone

- gli morſi da velenoſi animali fatti, mentre per la ſchiena diuiſi, alle parti

offeſe l'applicauano, attrahendo fuori,col calore dell'animale diuiſo,quel

la velenoſa qualirà, per la morſicatura alla parte offeſa communicata,come

chiaramente ſi vede in Dioſcoride, Galeno,Celſo,Plinio,Aetio,Paulo Egi

neta,& altri; e per queſt'effetto applicauano, ſenza diſtintione, alcuna, così

li galli, come anco le galline,polli piccioni, cagnolini, é altre ſpetie d'ani-,

mali. - -

Ma a noſtri tempi per gli affetti del capo non ſolo nell'applicationes'hà
IN5egni"; mira alla diſtintione del ſeſſo, e della ſpetie, ma paimente tra la ſpetie de':

"igalli iſteſsi, imperoche non ogni ſorte di galli (come i poco intendenti

di queſto ri fanno) atti ſono per tal'vſo, ma deue frà quelli farſi l'elettione,e ſcielta de'.

"ai giouani da vecchi, a quali, come che il calore è meno, e però declinano

bano ſce, alla qualità più fredda, e ſecca, meno atti ſi rendono alla riſolutione degli

gliere- humori fermati alle parti del cerebro, e del capo; benche le carni di ſimili

pifferenza galli vecchi, per la loro nitroſità, lodate ſono, acciò dal brodo loro medi

tragalli veccato, ſi rechi rimedio ne dolori colici,e ventoſità,in euacuare gli humori pec

i", canti, ma li galli giovani, ne quali è copioſo il calore natiuo, e proportio:

"i, nato all'humano, aſſai più efficaci ſono a cagionare l'effetto, che ſi deſidera

in morbi,così incitati nella parte più principale,com'è il cerebro.

Acciò dunque la prattica aſſegniamo quì, ſecondo il noſtro inſtituto;

diuideremo queſto diſcorſo nelli tre tempi, dei quali di ſopra auualuti ci

ſiamo : auertendo, che quanto de galli diciamo, il tutto ſimilmente atten

dere ſi dourà nell'applicatione degli altri animali di ſopra da noi numerati.

che far fi Nel primo tempo dunque della preparatione de galli diſcorreremo,

-i" conuenendo prepararſi la materia, acciò atta ſi renda per l'effetto, al qua

iio le ſi deſtina. Prendiſi per tanto, fatta l'elettione de galli, vno di quelli, e

de galli ſi peli tutta la parte del dorſo, acciò ſi ſcuopra la parte d'aprirſi, e prima a

ſe li daranno legiermette alcune battiture, con vna verga, acciò maggior

mente ſi deſti il calore i poſcia prepariſi l'infermo, diſgombratogli"e
a'
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da capelli col raſoio, o pure baſſamente con le forbici, e quello ſupino Doue e co

a piumazzi appoggiato, ſupponendoui alcuni panni ini,acciò non ſi brutti me li dºuri

il letto; e ſe pur il patiete infermo faccia moto ſtrauagáte facciagliſi tenere"
il capo; indi poi ſi venga all'applicatione, la quale (nel ſecondo tempo de' P

trè) dourà farſi vicino il letto, e con molta accuratezza,e diligenza,acciò in

dugiandoſi, quei feruidi ſpirti animali non eſalino, onde non così pronto

rieſca il rimedio per l'infermo. Nell'aprirlo ſogliono alcuni porre il col Gallo come

tello nel dorſo, e poi col battere il detto coltello tirare ſino a fine l'apertu- ſi debbº º

ra; ma io ſtimo, che non men commodo eſſer debba,ſe poggiandoſi ſopra º

vna tauola il gallo, ſupponendoli ſotto l'ali, e facendolo fermare anco da

altri, per linea retta del dorſo, con ben foibito coltello, ſi tiri l'apertura;

slarghiſi poſcia con ambedue le mani, tanto, quanto capace ſia per la teſta,

e ſerriſi, acciò intanto non s'eſalino li ſpiriti, 8 in vntrato s'applichi sù'I

capo, nella ſagittale, e coronale ſutura, 8 iui ſi ritenga ſin tanto, che raf

freddato ſia il calore dell'eſtinto animale, auertendo sì bene, ch'intanto

l'oſſa di lui non rechino trauaglio al patiente sì, che ſia per diſturbarſi in im

pedimento dell'applicato rimedio. -

Altro modo anco tener potraffi per fare l'apertura del gallo, prendaſi, e

ripongaſi sù l'ali il capo, 8 accoppiando copiedi,ſi riſtringano con la ſini

ſtra mano,e có la deſtra,coltello hauédo in quella,che aguzzo ben ſia al ſuo

meſtieri, ſi tiri veloce dalla nuca in giù, cominciando per lo ſpino insino

all'eſtremo, e facilmente ſarà compita la diuisione di lui. . .

Il terzo tempo è, finita l'opra del gallo, raffreddato, che ſara', come di che ſi dous

ceuamo,che però deue attendersi a nettare il capo dell'infermo dalla brut-".

tua del ſangue cagionato dal gallo iſteſſo, il che faraſsi lauandola col vino ne del Gal

bianco caldo, facendoui poi l'untioni, ſecondo lo che haura il perito Fisi-º-

co ordinato; quali in ogni modo eſſer douranno tali, che facolta' habbia

no di riſoluere gli humori nell'offeſa parte raunati,ſe bene queſto a Medici

tocca, non a Barbieri, quali eſſecutori ſono del comandamenti del Medi

ci, come altroue detto habbiamo. Siegue sì bene dopòl'vntioni, che sul

capo ſi ponga della ſtoppa,o pure de'pannilini ben caldi riſtretti, come e

vno ſuffiotto, acciò non ſi rilaſcino. -

Q4eſta ſteſſa prattica,che de'galli data habbiamo,oſſeruar ſi conuiene o

altresi, nell'applicatione degli altri animali.

Ma quì opporre mi ſi potrebbe; com'è,che per lo ſchieno aprir ſi debba- oppoſitione

no gli animali, e non più toſto dalla parte anteriore? -

Riſponderò. Prima quanto all'opportunità, perche più larga è la ſuper- Riſpoſta.

ficie per la parte del dorſo, e più sbrigata, per l'effetto d'applicarſi al capo.

Secondo, per l'efficacia, mentre le parti ſanguigne adheriſcono maggior

mente al dorſo,e però maggior calore è in loro, onde più pronto è l'effetto

per la riſolutione degli humori peccanti nella parte offeſa.

Terzo,che le budella declinano maggiormente sù l'apertura fatta,e però

A a 3 via
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via più fomentano il calore, e conſeguentemente l'effetto della riſolutione,

che non ſortirebbe ſe dall'anteriore parte ſi faceſſe l'apertura, oltre che l'oſ

ſo del petto non s'aprirebbe commodamente, S oltre ciò i piedi degli ani

mali recarebbono & al patiente trauaglio, º all'operante diſturbo. E fi

nalmente, perche la parte anteriore ſi vrtarebbe col ferro, nelle parti più

principali,come il cuore, 8 il fegato, onde ſi darebbe addito alla riſolutio

ne delli ſpiriti, é indi alla ſuamimento del calore, e l'operatione riuſcirebbe

imperfetta . . . . . . . . - -

- - - - - - - - -- -

e - : - - ,
-

- -

- -

-

--- - - -

-
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Del Rimedio de Pulmoni. Cap. X.

:
--

-

- - - - -

-

-
-

- - º , - ,

7ì Vantunque Iddio Signor noſtro permette talhora , ,

| che trauagliato per maggior ſuo bene ne ſia l'huo,

mo da varie e diuerſe infermità; non è però, che di

uerſi, e vari rimedi dati non gli habbia, per po

terſi da quelli ſolleuare; che perciò, tutto che otti

mi ſiano per gli affetti del capo negli ecceſſiui calo

ri delle febri, donde le frenetidi ſi cagionano,li ri

- - - - medij de galli, 8 altri animali, come negli antece

denti diſcorſi dimoſtrato habbiamo, non è che non ve ue ſiano anche de ,

Rimeiºdº gli altri, fra quali non in picciolo preggio è quello del Pulmoni: Quale ,

"“fùanche dagli antichi Medici riconoſciuto, 8 adoperato, ritrouandoſi di

lui fatta memoria non ſolo da Plinio, e da Teodoro Priſciano, ma da .

Quinto Sereno parimente Medico, che la Medicina inverſo ridiaſſe, mentre

egli della frenetide ragiona, e ſi caua altresì da Gordonio,da Gilberto An

glico, da Gerardo, 8 altri i quali vogliono, ch'eſſendo la frenetide confir

Di quali animata, per riſoluerla vi ſia biſogno l'applicarui i pulmoni, o del agnello, o

" del montone, o pure del caſtrato; e ciò, o perche più facile l vſo ſia di

mone,che , queſti animali, o pure, come conferma Gentile, perche ſoprauanzino in

"- grado di calore da gli altri, e per conſeguenza più atti ſi rendano alla riſo,
gl'infermi. lutione di cotal morbo. E queſta è la cagione (per quanto a poſteriori ſi

raccoglie) per la quale in morbo tale di frenetide il primo luogo ſidona a

i pulmonidelli agnelli, e montoni ; il ſecondo a cagnolini, il terzo a galli, 8.

il quarto a colombi, ſecondo la graduatione del calore che negli animali è

in qual mo- Per applicare poi queſto rimedio, quanto alla pratica, douraſſi prima il
""" patiente preparare col radergliſi il capo, o pure li capelli, togliendoli baſ

"i famente con le forbici, come di ſopra detto habbiamo,acciò tolto l'impedi

Pulmoni mento del capelli per le future, ſecondo l'opinione de' Medici A abi, più

arta ſi faccia la via alla riſolutione della confirmata frenetide. Secondaria

mente peſcia fare la preparatione de pulmoni, quale ſecondo la ſentenza
- - - de'
-
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de ſopradetti A abi, dourà farſi, che da viui animali immediatamente ,

eſtratti gli pulmoni, fumanti dal natiuo calore ancora, s'applichino sù'!

capo, neile future particolarmente, acciò dall'attuale calore più preſto ſi

cagioni l'effetto della rifolutione; benche non manchino di coloro, che ,

ſtimano baſtante eſſere, ſe ſi prendano i pulmoni di queſti animali, ancor

che freddi, 8 aſſai per prima morti, e nell'acque calde preparati, (come ,

app eſſo diremo) ſi riſcaldino , 8 indi sapplichino sù'I capo dell'infermo.

Ma negare non ſi potrà, che maggior vigore haurà il naturale calore, del

l'artificiale, e però più cfficace ſi renderà il primo modo di queſto ſecondo;

quale dannare non ſi dourà, ogni volta, che l'opportunità non vi ſia per

eſtrarſi caldi i pulmoni da viuenti quaſi animali; e così oſſeruare ſi conuer

rà,douendoſi repetere il rimedio, raffreddati i primi applicati.

Dourà però auertire colui, che dell'eſtrattione de pulmoni ſarà mini

ſtro, di ciò fare così proſſimo all'infermo, che per la diſtanza non ſi perda

punto del calore naturale, acciò tanto maggiormente vigoroſa diuenghi

l'operatione; e però non dourà parere ſtrano, (non eſſendoui altro, che ciò

opri) ſe l'iſteſſo Barbiero con le proprie mani, l'eſtrattione faccia, inci

dendo deſtramente nella parte del torace dell'animale, facendo l'inciſione

trauerſa ſotto le coſte mondoſe prima, e poi l'altra per lungo il petto, di

uidendo le coſe, e cauandone in vn tratto i pulmoni,con il cuore inſieme,

troncando l'aſpra arteria, com'io hò fatto, che per ſpatio di mezz'hora i ſpi

ritiviui, ſi ſono mantenuti, eſſendo il cuore ſede de ſpiriti vitali, e ſubita

mente quelli sul capo dell'infermo applicando, non laſciando l'apparec

chio de panni caldi parimente per manutenerli ſopra.

- Ma ſe pure per l'inhabilità dell'infermo , che così pronti gli animali

hauere non poſſa, neceſſario fia gli raffreddati pulmoni d'animali morti

opra e, auertaſi che quelli nelle acque calde ſi riſcaldino; pur che prima ,

in cſe habbiano bollito inſieme i fiori di camomilla, fien greco,malua,me

liloto, con altre herbe annodine, e rarefattiue, e ch'i pulmoni (ſendo

eſſi poroſi, 8 atti a riceuere l'impreſſioni peregrine) imbeuuti vengano del

offe - - - i - - - - - --- . -

repetitione di queſto rimedio dourà eſſere più d'una volta,per quan

to Gilberto ſcrine, che loda la repetitione più volte, per hauerne l'effica

cia; onde ſecondo il parere di queſto perito Fiſico,conuertà tenere pre

parato più d'uno di queſti pulmoni,nella decottione predetta,acciò toglien

- -
- -

-
- - - - - -- -

lai di cotale decottione per communicarla poſcia applicati alla parte ,

Auertimen -

to tntorno

a pulmoni

freddi degli

animali per

prima morti

Rimedio de'

pulmoni più

d'vna volta

far ſi deue.

doſi via il raffreddato, vi s'applichi l'altro già caldo , ſenza indugio di

tempo, e compita poi l'opra s'oſſerui quel che negli altri diſcorſi s'è ragio

nato, perche non reſti l'infermo imbruttato dal rimedio fattogli.

- - - -
- -

-

-

-,

--

De'
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Delle Rane, è Ranocchi. Cap. X I. -

i Ome che ecceſſiui ſono tal'hora gli affetti preter na

il turali, che nel capo, e particolarmente nel cerebro,

ſi cagionano, per riſpetto delle febri frenetidi, ſo

prabondando ſopramodo il calore; onde con reme

di contrarij,8 oppoſti al morbo,conuien curarli,ſe

condo il vulgato Aforiſmo, Contrarijs contraria

curantur, comendandoſi per tanto da periti Fiſici,

- in così fatti morbi, & affetti da dette febri freneti

di, o pure dall'oſtinate vigilie,che da quelle ſogliono cagionarſi, il rimedio

de ranocchi, quali ſopramodo giouano per tor via l'intemperie calda dal

cerebro, e ributtare parimente l'influenza del ſangue colerico a quello dal

l'altre parti delle vene tranſmeſſo, conueneuole hò ſtimato, acciò niuna ,

parte reſti adietro di quello, che per l'eſercitio del Barbiero è neceſſario,la

prattica di cotal rimedio applicare, quì breuemente ſoggiungere.

casione per Sebene giouami prima raccontare la cagione per la quale cotal rimedio

laquale s'ap ſogliono in sì fatti affetti del cerebro applicare i Medici, quale a mio giudi

i"" tio altra non è che per la compleſſione fredda, 8 humida di queſti animali

ranocchie a non ſolo nelle carni di eſſi, ma nel ſangue parimente loro, che però a gli

i" Etici non per altro ſi ſomminiſtrano, e ſotto ragion di cibo, non che anco

di medicamento, eccetto che per la freddezza, 8 humidità loro,atta a de

bellare la caldezza, e ſiccità habituale del corpo a cotal morbo ſottopoſto ;

Acqua diſtil così come l'acque diſtillate dalle carni di queſti animali, ſingolare virtù ot

"tengono per vincere ogni calda intemperie in qualunche parte del corpo

virtù habbia humano, ch'ella cagionata ſi ſia. Onde queſta ſtimo ſia la ragione fonda

Qual ſia la mentale e potiſſima per la quale queſte carni, non entrino nel diuieto,co

i" medegli altri animali terreſtri, ne giorni di digiuni da ſanta Chieſa coman

che la Chie- dati, come ancora quelle delle tartaruche terreſtri, perche il loro ſans »

i"gueèfreddo,onde volontieri entrano nella ſpecie de peſci. Nè ſolo per

ºi a queſte ragioni della freddezza, 8 humidità, a già narrati affetti, queſtiºni

ii mali conuengonº, ma parimente per la virtù che ottengono attrattiua at

idi trahendo dal di dentro nel di fuori gli humori caldi, quelli, ancorche inſen

vigilia ſibilmente,diſſipando, reſiſtendo altresì alla maligna, e velenoſa natura di

vas,a, eſſi come così Greci come Arabi Scrittori Fiſici hauer oſſeruato i loro ſcrit
tiene a ti c'inſegnano. - .

nocchie, Però dalla ſpeculatiua paſsiamo alla prattica del rimedio: e primiera

Qual forte ºdell'elettone de ranocchi: imperoche deueſi anco in queſti hauer

dinocchi mira d'eligere i migliori, mentre non tutti egualmente ſono buoni per

i" lo diſſegnato effetto , eſſendone frà li paluſtri di quei, che velenoſi ſono,

fuggire, come afferma il dottiſsimo Guglielmo Rodoletio, &altri antichi Scrittori

- --- -- - - -- - - ſimil
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º

firmilmente. Fuggire pertanto deonſ i ranocchi piccioli di colore verde,

cosi il roſpo aquatico che Corrado Giſnero chiama Rubctam Paluſtrem-.

Deuonſi parimente ſchiuare de ranocchi piccioli, che ſi ritrouano in terra, sangue de'

quelli di color verde, e che tra cannuccie viuono che però da Scrittori ca ".

lamiti chiamati vegono,di queſti ranocchi il ſangue poſto ſu le parti peloſe: retri, che

nó ſolo ha proprietà di far quelli cadere ma di probibiranche, che più né vi"

rinaſcano. Però gli ottimi per lo noſtro vſo ſono quelli, che communemens, -

te anche per cibo s'ammettono, queſti o ſiano di color verde, e grandi di

corpo;o pure di colore,che tiri al ceneritio, ſenza ſcrupolo s'ammettono:

tralaſcinſi però quelli, ch'in acque paluſtri,e fangoſe viuono, e che ſtagne-.

ſono nè hanno eſito, come all'incontro s'ammettano quelli, ch'in acque »

correnti di fiumi, o pure ſtagni, ma limpide,ſi ritrouano.

Fattal'elettione del migliori di queſti animali,dee venirſi alla preparatio

ne,& applicatione di eſſi, h’è ſecondo l'ordine della noſtra prattica il pri,

mo tempo. - - - :

La preparatione ſara,che ſi prenda vna dozina almeno di queſti animali, preparatio

quali,acciò vacillanti non ſiano,eſſendo eſſi di natura ſdrucciuloſa,ſarà bene"ºi

ſe leghino,o pure cuciano in vn pezzetto di pannolino tre, o ben quattro rimedio del

di eſsi, in modo,che la pancia reſti toccata col panno, e la ſchiena libera,ac ºººººº

ciò ſi poſſa aprire, intanto tolganſi dal capo del patiente i capelli baſſamente

con le forbici, o pure col raſoio totalmente ſi radano per tutta la ſagittale,

e coronal ſutura, preparandoſi ſotto alcuno pannolino,acciò dagli anima

li non ſi ſporchi il letto; & eſſendo il patiente di moto violente per la fre

netidefacciaſi tenere fermo,e poſcia s'applichino quei pezzetti di pannoli

no con irannocchi cuciti. i

L'apertura de ranocchi(chè quanto conſiderarſi poſſa nel ſecondo Assn.aaa
tempo) far ſi conuiene nel dorſo, con coltellino ben forbito, ch'in vntrat"

to il ſuo effetto compiſca, acciò non s'indugi, 3 intanto il ſangue ſi trauaſii;di queſti animaletti ma ſubito fatta l'apertura sapplichino sù' capo nel mo- “ ſi faccia.

ele già poco fa detto nel primo tempo, 8 in quel mentre, che viui ſi man

terranno gli applicati, ſi preparino intanto gli altri, e gli altri, fin che ſarà

com)itº il rimedio; auertendo, che i pannetti lini doue ſtaranno attaccati

ques himaletti, ſiano bagnati nell'acqua freſca, acciò maggiormente re

frigéino.

Non ſono mancati però di quei Medici, c'hanno voluto, che l'applica- Opinione »

tione di queſti animali ſi faceſſe ſenza aprirli, ma viui in vn pannettolino d'alcuniMe

acconci riporli ſul capo con la pancia d'eſisù quella ripoſti, come ſi legge"

appreſſo Gentile da Foligno, riferito anco da Nicolò,quale aſſegna hauer "i

li egli applicativiui, benche dica eſſere ſtati da altri applicati aperti; & in all'infermº:

vero queſto modo d'applicarſi aperti, e più approuaio viene commune."
mente, e più atto altresì ſi rende concioſia che il ſangue diſtillando sù la .

parte offeſa,maggior vigore, 8 efficacia ottiene per l'operatione,i ſi de

CIay o
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ſidera,e le carni iſteſſe più vigore hanno, che applicandoſi viue,con la pan

cia ſul capo, dal calore di queilo vengono a diſecca ſi & ad impedirſi con

ſeguentemente l'effetto del rimedio; Però laſciamo, che c è gli periti Fiſi

-

Che coſa ,

s'haura a fa

re dopo fini.

to il rime- P

dio delle ra

nocchie,

ci determinino; baſtando a noi i loro precetti eſſeguire: non dourà per tan

to poco ſtimarſi l'autiertimento daro.

Ccmpito che ſarà il rimedio, reſta nell'ultimo tempo il nettare la teſta ,

da quelle brutture, che dalli ranocchi le ſi ſono cagionate, però faraſſi con

anni lini, e biſognando,parimente lauarla con acqua d'orzo, o di pianta

gine, o finalmente pura, applicandoui altresì l'ºntioni, ſecondo l'intentio

ne, che ſi brama di mitigare l'ecceſſo del calore, come ſono l'olio roſato, o

pure di viole, ſecondo che dal perito Fiſico ſarà ordinato; mentre l'ufficio

del Barbiero, come altroue detto habbiamo, è d'eſeguire di lui i coman

damenti, ma ciò riferire hò anche profitteuole ſtimato, hauendolo di già

da Medici appparato, acciò lo ſappia anco, per quanto più gli ſia lecito, il

noſtro Profeſſore – .

grigi º Fº º

& iº li
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